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Gli è proprio da Padri più

prudenti, e aſſennati, il dare

per clientoli i loro figliuoli ad

º un qualche gran Principe, per

rºssº fin di ricoverarli ſotto il lor

patrocinio, e perche n al

biano cura come di propri fa

- miliari , e non d altrui f.

gliuoli; Così eſſi s avviſano provvedere a bi

ſogni delle lorº proli, che nell' età vegnente in

queſto miſero Mondo poſſono tratto itatiſi
- C2/



cilmente occorrere . Somigliante coſtumanza

raticano altresì gli Autori di qualche Opera,

ch' eſpongono anzi alla cenſura, ch a gli oc

chi degli Iomini: compromettendoſi dall'ombra

d un qualche gran nome, baſtevol riparo a far,

che non paſſino i raggi infocati dell'altrui aſtio

a bruciare col fiato della critica i parti del lo

ro ingegni. Aa ſo beniſſimo mio Giesù ſicco

me non mi appongo a tacciar l' altrui condot

te , così mi ſento vivamente ſlimolato a non

cercar altra protezione alla preſente mia Ope

ra, che 'l ſolo ſacroſanto patrocinio del Vene

rabile, º efficaciſſimo voſtro nome. Sì mio

Giesù sì ch'a Voi conſacro con tutto Mèſleſſo

queſte deboli mie fatiche intrapreſe col vento ſoa

ve delle voſtre iſpirationi, e portate al fine col

favor del voſtro validiſſimo aiuto. E come po

trei cercar altri fuor di Voi mio Aedentore, a

cui dedicar le mie opre, comunque elle ſiano? Io

ſon voſtro per neceſſità di Matura, perche trat

to dal nulla dalla voſtra onnipotente mano crea

trice del tutto. Son voſtro come ricomperato col

voſtro preggevoliſſimo ſangue: ſon voſtro per

che ſegnato col carattere del ſacro",
con cui vi degnaſte per voſtra pietà infinita la.

var l'Anima mia dalla ſozza macchia contrat

ta dall'origine del primo Padre Adamo: ſon fi

malmente voſtro (per tralaſciare i preſſo che in

numerabili titoli, che mi rendon tale ) ſon vo

firo, dicea , perche arrollato, mercè le viſcere

della voſtra Aiſericordia, ſotto il glorioſoſten

dardo della Milizia Eccleſiaſtica, e perciò obli

gato ad impiegar Aè, i miei affetti, il mio

cuore , la mia Anima , le mie opre alla ſola

gloria del voſtro ſacroſanto nome, il qual è ſo-.

vra ogni nome. Non fa mai dunque San
tt V
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tiſſimo Giesù, ch ad altri che a Voi ſiano conſe

crate le mie ancorche fievoliſſime fatiche. Aſa

che vi dedico, che vi dono mio Signore, ſe quant'

bò, tatto è voſtro ? Sì ch' è voſtro: poicche in

Voi ſiamo , in Voi viviamo, in Voi opriamo,

e ſenza Voi, o fuor di Voi mio Dio non ſiamo.

Vi dono adunque quelche per ogni verſo è vo

ſiro, & il dono delle voſtre mani ritorna a Voi:

tua ſunt omnia , & qua de manu tua accepi

naus, dedimus tibi: (a) Degnatevi mio Aedentore

degnatevi accettarlo non già come mio, ma co

me voſtro; e dacche vi compiaceſte aſſiſtermi per

che conduceſſi al fine un' Opera , in cui a ma

raviglia s' appaleſa l'i". Abenignità del

voſtro cuore, e l'incomprenſibile efficacia della

voſtra Grazia, compiacetevi altresì riguardare

la coll' occhio ſempre propizio della voſtra Cle

menza, e fate che qualunque s' apponga a leg

ger queſte carte, riconoſca in ſiquella carità

ardentiſſima, con cui amate le voſtre Creaturo

ancor rubelli alla voſtra Onnipotenza; e che ſpin

to dalle benigne maniere del voſtro amoroſiſſimo

cuore, o deponga l'iniquità, che forſe accoglie

nell' Anima , o pur s'accinga a caminare con

fervor da Serafino per la ſtrada, che per avven

tura abbia intrapreſo con iſpirito da Criſtia

no. Voi ſapete mio Giesù , ch a queſto fine mi

rò la prima mia intenzione nel riſolvermi alla

preſente fatica, cioè alla propagazion della voſtra

glorie , & alla ſalute dell'Anime ; alle quali

- ma confidenza, e pungentiſſimo ſtimolo por

ge quella incomparabile pietà uſata col voſtro

Dima negli ultimi periodi della voſtra vita mor

tale. Ah ſe Voi loro aſſiſtiate mio Gietà, col

voſtro aiuto, quanto caveranno per lor profit

to qae Criſtiani, che leggendo le prodigioſe ma
b ºrg

(a)

1. Paral.
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raviglie della voſtra deſtra, ſi profonderanno

nella fºrti" del voſtro eccedentiſſimo afi

fetto ! Ben confido Io unico mio Signore, che

Voi benediciate queſt'Opera, e con eſſa e l'Aa

tor, che voſtra mercè la compoſe, e color che la

leggano, acciocche tutti in un col voſtro Dima

abbiam da cantar coſtà sà per tutti i ſecoli dell'

(a) interminabil Eternità: (a) magnus es Domine,

º & admirabilis valdè. Così ſia, - -- - -

v - - r
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BMINENTISSIMO SIGNORE.

D Filippo Orilia della Congregazione de'

A PP. Pij Operarij ſupplicando eſpone a

V.E., come deſidera dare alle ſtampe le A'i

fleſſioni ſtoriche sà la Vita del glorioſo San Di

ma, volgarmente detto il Buon Aadrone, trat

te dal Sacro Vangelo, e dall'autorità de San- .

ti Padri : ſupplica per tanto V. Em. a degnarſi

di commetterle, acciò ſiano reviſte. Vt Deus.

R. D. falia 7'ormi revideat, & referat.

Neap. 24 julij 1713.

D. Petrus Marcus Giptius Canon Dep.

EMINENTISSIME DOMINE.

Ibrum, cui titulus:" Iſtoriche tè

la vita delf" San Dima volgarmen

te detto il Buon Aadrone & c. è Rev. Patre

D. Philippo Orilia Congregationis Patrum Pio

rum Operariorum italicè conſcriptum, 8 in

tres partes diſtributum, juſſu E.V. attentè a què,

ac avidè perlegi; nihilque in eovel à regulis

Fidei alienum, vel à recta morum diſciplina

devium, ſed omnia Chriſtianam redolere pie

tatem animadverti. Porrò Autoris ingenium,

ſtyli elegantiam, peregrinam, omnigenamque

eruditionem, 8 accuratam librorum Patrum

lectionem ſum maximoperè admiratus . Sa

nè verò gratiae ſunt illi habenda , quòd tanto

ſuo labore in tam contrita aetate, ea eruerit è

latebris antiquitatis monumenta , quibus ea

Divina Bonitas potiſſimum commendetur, &

tam eximij Sancti, à Chriſto Servatore noſtro

b 2 tot
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tot privilegi;s, & donis cumulati, gloria pºi a

letur, & Peccatoribus, quo ſe ad bonam fru

gem recipiant , certum , firmumque praeſi

ium indigitetur . Dignum ergo exiſtimo li

brum, qui publica luce fruatur, &typis quan

tocyus mandetur , ſi ita Eminentia Veſtrae,

cujusjudicio ultrò me ſubmitto, viſum fuerit,

Datum Neapoli idibus Auguſti 1713 ,

Eminentise Veſtra

Humil., Addict., & Obſequent Famulusi

- fulius Torni.

- - is -

Attenta ſupradiata relatione imprimatur

Neap. 14 Novembris 1713.

D.NICOLAUS CAN ROT. VIC. GEN

P.Petrus Marcus Giptius Can Dep.

-

-

-

EC;
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- ECCELLENTISSIMO SIGNORE.:

I L P. D. Filippo Orilia de'Pij Operari ſup

plicando eſpone a V. E. , come deſidera

dare alle ſtampe un libro intitolato: Rifleſſio

ni Iſtoriche sà la Vita del glorioſo San Dimd,

volgarmente detto il Buon Aadrone, ſupplica

per tanto ordinare, che ſi riveda da un Depu

tato da V. E, per la reale Giuriſdizione 2

ut Deus, &c- , - - .

A cv. D. Philippus Poſitano videat, 3

e in criptis referat. .

GASCON REG. GUERRERO REG.
ARGENTO R. MAZZACCARA R,

Illuſtr. Dux Sanili Nicolai non interfait.

Proviſum per S.E. 21. Julij 1713.

- Lombardus.

Vſſu Exc. Veſtrae legi librum cui titulus.

Aifleſſioni ſtoriche sà la Vita del glorioſo

San Dima, volgarmente detto il Buon Zadro

ne del P. D. Filippo Orilia, S nil contra Re

gias Sanctiones inveni , adeoque imprimi po

teſt ſi E.V. videbitur. Neapoli XIV. menſis

Novembris 1713. - -

Excellentiae Veſtrae

Abbas Philippus Poſitanus

Caria Archiepiſc. Neap. Pauper. Patron.

Viſa retroſcripta relatione imprimatur; verùm

in publicatione ſervetur Reg. Prag.

GASCON REG. GVERRERO REG.

GAETA REG. ARGENTO REG.

MAZZACCARA REG. - -

Proviſum per S.E. 15. Novembris 1713.
- - - AZombardas

i .. D.Tho



D. 7'omas Falcoya Congregationis Piorum

Operariorum Prapoſitus.

Pus quod inſcribitur Rifleſſioni ſtoriche

sà la Vita del Glorioſo San Dima ,

volgarmente detto il Buon one & c. a P.

D. Philippo Orilia noſtra Congregationis Sa

cerdote elaboratum , & aliquorum eiuſdem

Congregationis Theologorum judicio, quibus,

examinandum commiſimus, approbatum, ut

typis mandetur, tenore praeſentium facultatem

facimus, ſi ita ijs, ad quos pertinet, videbi

tur. Neapoli aedibus Sancti Georgij Maioris

16. Novembris 1713.

D. 7'homas Falcoya.
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I N D I C E
D E C A P I T O L I

--

Di tutte, e tre le Parti dell'Opera.

P A R T E P R I M A

Della Vita ſcelerata del Buon Ladrone fin che ſortiſſe

- la di lui Converſione.

Cº. 1. Si rende ragione dello ſcriverſi queſt'opera. f. 1.

Cap.2. Della Patria,e Genitori del Santo Ladro, f5.

Cap. 3- 2ual foſſe il ſuo impiego, e quale il nome. f.11.

Cap. 4. Della ſua prigionia, e condanna alla croce

precedente la flagellazione. • f 9.

Cap. 5. Delcome Dima 6ì traſcinato al calvario,

& in qualguiſa. - f23.

Cap. 6. In che maniera, e in qualtempo avveniſ

ſe la Crocifiſſion del Buon Ladro. f. 26.

Cap. 7. Dima con quanti chiodi foſſe crocifiſſo, co

me venne ligato con funi , e della tavola meſ

-

ſagli giù ne' piedi. f, 31.

Cap. 8. Del luogo dato a Dima, e Gima nella lor

Crocifiſſione. - f, 37.

Cap. 9. Dell'altezza della ſua Croce. f, 4o.

Cap. 1o. Sua ultima perfidia, e emendazione. f.45.

1' A R T E S E C O N D A.

Della Converſione disan Dima.

Ap. 1. Dima preſſo a ſua mortefa violenza

al Regno de'Cieli, e lo rapiſce. v f 5 r.

Cap. 2. Cauſe della ſua converſione, f56.

Cap. 3. Della Grazia efficace datagli nella Con

verſione. f. 63.

Cap. 4. Della Miſericordia uſatagli dal Re dei f75.

- ap.5
a

-

-



Cap. 5. Particolar maraviglia nella ſua Converſio

736'4 f. 9o.

Cap. 6. Promeſſa fattagli da Criſto della Gloria. f.1o6.

Cap. 7. Come debba intenderſi la promeſſa fatta

da Criſto a Dima in quelle parole: Hodie mecum

eris in Paradiſo.

Cap. 8.

del Santo Ladro.

f. I 14.

Brieve epilogo de privilegi più coſpicui

f, 224.7

P A R T E T E R Z A,

Delle Virtù eſercitate dal Santo Ladro ſovra la
Croce.

Ap. 1. Della ſua Fede. f. 141.

Cap. 2. Siegue la ſteſſa materia. f. I49.

Cap. 3. Dellaſua speranza. f. 16o. -

Cap. 4. Della ſua Carità inverſo di Criſto. f. 167.

Cap. 5. Della ſua Carità inverſo di Gima. f. I 74.

Cap. 6. Della ſua Prudenza, f. 182.

Cap.7. Della ſua Giuſtizia. - f. 194.

Cap. 8. Della ſua Fortezza, e Temperanza f 2o1.

Cap. 9. Del Martirio di San Dima. - f. 2. I 5.

Cap. Dec, & Ult. Della Gloria di San Dima

in Cielo, - -

i - -

-

- º ,

-

f, 226.



P A RT E PR I M A

DELLA vita scellerata

BUON LADRONE

Fin che ſortiſſe la di lui Converſione.

C A P O P R I M O

Si rende ragione dello ſcriverſi queſt'Opera:

SVANN: Il Caricarchi che ſia di ben peſanti

è Vi catene non ſempre ricercaſi una

iº º man, che trionfi con la punta

Si è 3(VAsl della Spada, baſta che tal volta

Ai iº Nſ trionfi con la carica de'beneficii.

T N (a
A (ſ Quell'eſſere liberale nella corte

GSNS NeºSi ſia de'favori, che altro è, ſe non

inceppare il cuore del benefica

to, ſicchè perda nobilmente la libertà dell'arbitrio,

tenuto qualor voglia operarda Uomo, e men che

da Bruto, tenuto, diſſi, a corriſpondere con la

mano, e col cuore, per debito, che Morale ſi ap

pella, alla generoſità di chi volle caricarlo di gra

zie: Naturalis ordo requirit, inſegnò l'Angelico

San Tomaſo, (a) ut ille, qui ſuſcepit beneficium,

per gratiarum recompenſationem convertatur ad be

", ſecundum modum utriuſque. Corriſpon

denza ella è queſta cotanto grave in chi ricevette

ſpecioſo il favore, che tanto più ſtrigne, quanto

maggiormente peſante fù la grazia compartita da

chi volle trionfar dell'altrui cuore con queſta inge

A gno

(a)
S.Th.2.2.

q. Io6. a. 3s

in c.
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(a)

S.Th.2.2.

q• Iodi. a 3.

zo 6,

gnoſa maniera di combattere, e vincere: (a) LIbi

eſi major gratia ex parte dantis, ibi requiritur major

gratiarum affio ex parte recipientis, fu dottrina del

prelodato Angelico gran Maeſtro, Or da queſta

prezioſa catena di benefici ſingolari ritrovaſi ſtret

tamenteavvinto il mio cuore inverſo del fortunatiſ

ſimo Ladro; la di cui benefica mano hò ſperimen

tato più fiate prodiga non che liberale con la mia

Perſona: Ond'è, che a compenſargli con gratitu

dine quanto poſſà la mia fievolezza, veggomi fe

licemente aſtretto. Ragion però vuole, che sù le

prime moſſe della mia grata corriſpondenza faccia

memoria del ſuo beneficio, da lui a me benigna

mente compartito, che infra gli altri moltiſſimi,

tiene il luogo e più degno, e più ſingolare: Sarà

prodigio ſe potrò proſeguirne il racconto, e regi

ſtrarne le memorie, tanto ſono abbondanti le lagri

me, che ormai mi ſorgon dagli occhi, e la tene

rezza che ſorprende il cuore : Sicchè tremolo il

braccio; e mal reggenteſi la mano, con difficoltà

potrà ſcrivere quelche la mente aſſorta in iſtupore

appena sà dettargli i Eraſi di già acceſa nel mio

cuore una fervida divozione inverſo del Santo La

dro, da cui ſpinto giva ſovvente ricercando frà le

opere de'Padri le prerogative della glorioſa ſua

«Anima, la ſantità delle ſue ultime opre, e la mara

viglia della ſua ſtupenda converſione, Stava fitto

in queſto penſiero, 8 applicatò in tale ſtudio più

che mai in un giorno, da cui fin ora non ſono paſſa

ti per anche due anni: Quando tutto ad un tratto

o foſſe per la veemente applicazione, o per la de

bolezza della mia compleſſione, aſſai infievolita

dall'età ormai più che decrepita, o perche ilSigno

re voleſſe farmi ſperimentare gli effetti della ſua be

mignità per mezzo del ſuo Servo, di cui fisiva
- e
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le glorie, tutto ad un tratto, dicea, ſentij ſorpren

dermi da un accidente apoplettico, che immante

nente mi fe ſmarrire gli ſpiriti, e perduto ogni mo

to, & ogni ſenſo, caddi col viſo sù del volume d',

un Padre, che allora rivolgea. Attenti gli altri Pa

dri della noſtra Comunità agli uffici della medeſi

ma, non ſi avvidero della mia mancanza; ma fi

nalmente dopo qualche tempo accortiſene, fatta

lunga ricerca, vennero a picchiar l'uſcio di mia

celletta, in cui giacea ſe non morto, mal vivo.

Buſſaron eſſi più volte, ma chi non havea ſenſo, non

potea ſentirgli, e chi non havea lingua, non potea

dare loro riſpoſta. Quindi data a terra la porta, in

entrando videro il miſerabile avvenimento, e co

me caritevoli che tutti ſono, bagnaronſi di molli

lagrime le gote, accuſandoſi per troppo pigri, che

non s'eran pria avviſati della mia mancanza. Vo

lean eſſi riſtorarmi col Cibo de'Forti, cioè col Sacro

Viatico, vedendo eſſer vicina la partenza da que

ſto eſilio, ma non era abile a riceverlo: Onde con

ſomma carità mi diedero l'eſtremo de' Sacramenti,

cioè l'Eſtrema Vnzione. Eranſi eglino i Padri ac

cinti tutti a far gli ultimi uffici di pietà ad un Mori

bondo Criſtiano: Quando ad un batter d'occhi ria

vutoſi lo ſpirito, riaprii le luci, e rinvigoritoſi il pol

ſo dell'arteria indice de'noſtri interiori moti, reſti

tuitomilo ſmarrito colore, riſorſi col capo sì vegeto,

e ſpiritoſo , come ſe nulla haveſſi ſofferto di male.

Le prime voci, che articolai, furono in ringrazia

mento del beneficio ricevuto dal Santo Ladro, po

ichè diſſi: Quel Santo per cui faticava, non ha volu

to, cherimaneſſero impremiate le mie quantunque

picciole fatiche. Il noſtro Santo, per cui forſe emmi

avvenuto queſto ſubbitaneo accidente, mi ha libe

rato dalle fauci della morte, in cui già mi trovava

- A 2 per



- i
per eſſerne divorato. Riebbi la Salute, e con tale

energia di ſpirito, che reca ancor maraviglia a chi

fù ſpettatore del tragico ſucceſſo. La ſingolarità del

beneficio, e la maniera così ſollecita nel darlo non

eſiggono le parole per commendarne la ſtupenda

grandezza. Ognun da sè conoſce per la rimoſtran

za, che ne fà il ſolo racconto del favore, di quanto

peſo egli ſia, e quanto oblighi il beneficato a ren

derne al benefattore il compenſo, che poſſà. Laon

de Io altro non potendo fare ad onor del mio in

ſigne Protettore, mi ſono ſtudiato al meglio che me

l'han permeſſo le forze caſcaticcie, dare alla luce

raccolte tutte inſieme quelle memorie, che di lui

hò potuto raccogliere da vari volumi de'Padri,

acciòche compariſca la benignità del noſtro Dio in

chiamar il buon Ladro alla Fede, e la prontezza di

lui in abbracciarne l'invito con tantoli , fino

adoprar eroicamente ne' ſuoi eſtremi periodi a cor

riſpondenza della Divina chiamata. Picciolo egli è

il compenlo: Ma gradirà il Santo Benefattore l'af

fetto della gratitudine, ſe non l'effetto del miodo

vere; e pur sù di queſto rivolgerà benigno lo ſguar

do, e voglio credere che non ricuſerà la picciolez

za del dono accompagnato dalla divozion del Do

nante. Qui però, pria di paſſar più oltre, avverto

il mio Lettore, che quanto ritroverà regiſtrato in

queſti fogli, non porta nè pur l'apparenza di dub

bio,ſicchè non ſegli preſti tutta quella credenza,che

deeſi a detti umani: Poſciacchè ſta regiſtrato dalle

penne de'Padri più riveriti dalla Chieſa: da quali

con ſomma fatica della mia fronte, ho traſcelto tut

tolo che diviſaremo della vita di queſto glorioſiſſi

mo Santo, come lucidamente vedraſſi dalle lorpa

role, che fedelmente rapportate ſaranno nelle con

tingenze de' fatti:quelche poi ſi riferiràcoi regi

I3



ſtrato da Sacri Vangeliſti, ognun sà la fideis

merita. Mi ſarebbe ora d'uopo pria di dar paſſo

nel camino, che diſegno intraprendere, ſecondo

il coſtume degli Scrittori, far le mie ſcuſe con colo.

ro, che ſi degneranno leggere queſte pagine: Ma

quale ſcuſa maggiore della mia non ſolcadente, ma

ormai caduta età,la quale porta ſeco un cumulo di

varj languori, ſe non che ella medeſima è un lan

guore così univerſale, che tutti gli altri morbi, o

racchiude, o ſupera. E quando il corpo è così mo

leſtato dalla languidezza, quanto altresì ne parte

cipi la mente, ognun lo sà, chi per iſperienza, chi

per lume naturale, e chi per relazione. Laſciando

adunque da parte ogni ſcuſa, faccia le mie veci il

gran Gregorio, che di sè nella Prefazione de' ſuoi

Morali così ſcriſſe: (a) Dum moleſtia corpus atteri

tur, affetta mente etiam dicendi ſtudia langueſtunt.

C A P O S E C O N D O.

Della Patria , e Genitori del Santo Zadro.

E a taluno correſſe l'impegno di fare di notte

tempo un qualche pericoloſo viaggio, non da

rebbe pena veruna la mancanza della luce del Sole,

quando a quella ſottentraſſe la luce delle Stelle, per

cui mezzo, fenza traviar dal ſentiero, poteſſe far

capo ove ſia fitta la meta del ſuo malagevol cami

no: peròche quelle fiaccole luminoſe darebbero al

Viandante tanto di luce, quanto biſognarebbe & a

non deviar dalla ſtrada, 8 a non dare nel fondo di

talun precipizio, 8 a ſchermirſi dalle mani, de'

Ladri, ſe a ſomiglianti ſciagure ſtaſſe ſoggetto il

ſentiero, per cui ſolo ſi haveſſe ad indirizzar il ca

mino.Tutasistica sostanelata"- Ol
b-- --

(a)

S. Greg,

Praf in lib.

Moral. c.5.
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Noi far dobbiamo non già col piede, ma bensì colla

penna, in riferire qual mai foſſe la Patria del noſtro

Santo, e quali altresì foſſer coloro, da quali traſſe

la naſcita. Bujo è queſto ſentiero, non ſi havendo

la luce del Sole, quanto è dir della Divina Scrittu

ra, la quale non ſomminiſtra veruno ſplendore di

cognizione, per cui mezzo ſappiamo così dell'uno,

come dell'altro punto il più chiaro del vero, perche

non ſi fa verun motto di quanto andiamo indagan

do. Se però mancaci queſta luce, che mai non ſi

ecliſſa, non per queſto rimarremo totalmente all'

oſcuro, ſicchè non poſſiamo dare nè pur pochi paſſi

in queſto malagevol viaggio. Nò che non rimarre

moall'oſcuro, poſciachè al difetto miſterioſo di

quel miſtico Sole ben ſuppliſcono le penne de' Pa

dri, le quali in qualunque materia laſciata da Dio

in venerato, e miſterioſo ſilenzio, ſervono di lumie

re, da cui ſcappa tanta luce, quanta ſen vuole a

vedere quelche il Signore non ſi compiacque farci

immediatamente con tutta certezza ſapere coll'

oracolo di ſua infallibile bocca. Tutti e quattro i

Sacri Evangeliſti, i quali fecer parola del Santo

Ladro,non ſi pigliaron la briga di farci avviſati,ove

mai ſortiſſe egli la culla, e quali foſſero i ſuoi Geni

tori, ſiccome di leggieri potrà avvederſene chi vo

glia riandar colla memoria le Sacre Evangeliche

Cronache; ma fatto appena un ſemplice motto di

ſua perſona, proſieguon l'Iſtoria Divina della mor

te ſortita in perſona dell'adoratiſſimo Redentore.

Non viene all'individuo della ſua Patria il Padre

della Greca eloquenza Giovanni il Criſoſtomo; pur

nondimeno il dinomina per Uomo occiecato dalle

tenebre del Gentileſimo, mentre che favellando di

lui dice, che quando avvenne la ſua miracoloſa

converſione, die la credenza a Giesù noſtro bene,

CO



come ben ſi conoſce da queſte parole regiſtrate ne'

Commentarijal Sacro Geneſi: (a) In Chriſtum cre

didit homopropheticarum vocum, & leitionumſa

crarum radis. Altri il vuol per Egizziano, 8 a tale

parere inclina ben volentieri il Padre delle lettere

Sant'Agoſtino, o chiunque ſia l'Autor de Vita Ere

mitica attribuita al mentovato Santo, che per eſſe

re antico, ſempre merita fede: Dove nell'appen

dice indirizzata alla Sorella aſſeriſce, che 'l noſtro

Santo Ladro mentre attendea inſiem con altri alle

rapine, è ladronecci nella Campagna, portò la

contingenza, che la Santiſſima Vergine col ſuo Fi

gliuol Giesù Criſto, e 'l ſuo caſtiſſimo Spoſo San

(a)

Chriſost.

ſerm. 7. in

addit. in

Geneſto. 2.

gracco.lat.

Giuſeppe fuggendo nell'Egitto dalla perſecuzione

di Erode, il quale a tutto ſtudio cercava a morte il

Divin Fantolino, incontrò la ſquadra de' Maſna

dieri, infra i quali contavaſi il noſtro Ladro. Di

tutti e tre que alti Perſonaggi oſſervò quegli le

maeſtoſe diviſe: del Bambino l'ineffabil bellezza,

di Maria la maraviglioſa modeſtia, di Giuſeppe la

ſantità, che"eziandio dall'eſterna compo

ſizion della perſofa, e di tutti reſtò preſo di caldiſ

ſimo amore. Il fior fiore però del ſuo affetto acce

foſi all'improviſo nell'Anima havea per ſuo tene

riſſimo ſcopo quel vago Bambino, al cui volto vol

le imprimere non pochi teneriſſimi baci, come ſe

gnali di quell'amore ſimpatico, di cui a quello ſtan

te ſe ne inteſe infiammata l'Anima, 8 avvampante

lo Spirito: e queſti eſſere quel medeſimo Ladro,

che poi alla deſtra di Criſto fù crocifiſſo in pena

delle ſue malvaggie ſceleratezze : (b) Opinari

enim,così l'Autor prelodato,veram eſſe quod dicitur,

càm à latronibus deprehenſum in via, & Adoleſcen

tali cajaſdam beneficio acceptum, erat enim, ut di

cant, Principi, Latronum filius, qui pradam po

titas,

(b)

S. Aug.

Appendic.

Vit. Erem.

ad Soror, c.

48. -
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situs, cum Parvulum in Aatris gremio comperiſſet,

tanta ei in eſus vulta ſpecioſiſſimo ſplendoris majeſtas

apparuit, ut cum ſupra hominem non ambigens,

incaleſcens amore, amplexatus eſt eum; feruntque

hunc Zatronem eſe, qui ad deteram Chriſti cruci

fixus eſi. Che ſe nell'Egitto eſſercitava il ſuo reo

meſtiere, ſi può quindi argomentare con forte mo

tivo, che ſtando ben inteſo di quelle ſtrade, foſſe

ancor egli di naſcita Egizziano. A tutto queſto ſi

aggiugne quelche riferiſce Pietro Natale, il cui

racconto conferma il poc'anzi riferito. Scriv'egli,

che caminando Maria, e Giuſeppe nelle contrade

d'Egitto, uſcì di ſoppiatto un Ladro per depredare

que' Beati Pellegrini, da lui adocchiati per oſcura,e

non lontana caverna, che allora di colà facean paſ

" Uſcì fuori nel mezzo della ſtrada col mal

talento di eſſeguire il reo diſegno; ma nol potè

mettere in opra: imperocchè veggendo il Figliuo

lo, e la Madre, Giesù e Maria, l'una carica nelle

braccia di quel da lei amatiſſimo peſo, che non men

er la ſacra bellezza, di cui a diſmiſura era ſtraric

chita dall'Autor della Natura Iddio, che ancorper

la modeſtia del portamento, colla qual traea al ſuo

amore ogni cuorefferato: l'altro, che con celeſte

maggia incantava e 'l cuore, e gli occhi di chiun

que miravalo, ad un baleno gli ſi cambiarongliafe

fetti, ſi mutaron le ſpecie, ſi ricompoſe la volontà,

avvegnache colui, che uſcì dalla ſua buca come ra

paciſſima fiera, in appreſſandoſi a quel beato terna

rio, Giesù, Giuſeppe, Maria, divenne all'impro

viſo manſuetiſſimo Agnello. E pur v'è di più. Sti

mando controlegno deboliſſimo del ſuo affetto il

non far malveruno a quella Santa Famiglia, volle

accoppiarvi i Campagnuoli complimenti, che far

poteanſi dalla fievolezza delle ſue forze, e permet

tean
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teanſi dall'inopinato accidente: S. eſſi furono il me

narli nella ſua ſpelonca, più toſto tana da Belve,

che abitazione da Uomo: quivi refocillandoli dall'

inedia cagionata dalla lunghezza del penoſo viag

gio, conſeguì la mercede della benigna oſpitalità

fatta per quel dì a Compagnia sì fortunata. Qual

ſi foſſe la ſtrabocchevol mercede allora ottenu

ta, leggetela con tenerezza di cuore, facendo le

luſinghe a me ſteſſo, che debba il divoto racconto

cagionarvi nel petto efferveſcenza di ſanti affetti,

quando gli occhi eſſer voleſſero avari delle lor lacri

me. Ripoſata che fù la Santa Verginella non poco

infievolita dal già fatto camino, come che tutta

monda anche nel corpo, volle purgar con acqua i

fortunati pannucci, co quali havea tenuto faſciato

il ſuo Divino Teſoro. Se ne avvide la Moglie del

buon Ladrone niente men del ſuo Spoſo rapita in

amore inverſo de'ſuoi Oſpiti:e le cadde nel cuore un

buon penſiero di lavare con dett'acqua un tal ſuo

figliuolo, ch'erale di non picciolo affanno, come

che da lunga pezza afflitto dal penoſiſſimo mal del

la lebbra, dicendo ſeco ſteſſa: Chi lo sà ſe queſt'

acqua tien qualche prodigioſa virtù acquiſtata di

repente dal ſol contatto di coteſto grazioſo fan

ciullo, che al ſembiante mi par più che Uomo? Il

farlo che peſa ? Nulla alle mie mani, perche attua

te al ben poſſibile del mio tormentato figliuolo.

Nulla alla modeſtiſſima Donna, che ſi compiace di

trattenerſi per poche orenell'incavatura di queſto

ſaſſo: perche, ſe non vado fallita nella mente, mi

par tutta fervida di earità, tutta gentilezze nelle

maniere, tutta zelo dell'altrui bene. Se conſegui

rò la fortuna indicatami dal cuore,lo benedirò quel

momento, che portò dentro queſt'antro Pellegri.

nisì avventurioſi,e quella benedirà ancor eſſa quell'

iſtan
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(a)

Pietr. de

Natal. in..

Hiſtor-Eon.

Latron. 23.

Joan. de .

Gartag.t.2.

l.9.hom. 1o.

iſtante, nel quale l'afflitto mio Pegno ſarà mone

dato dal ſuo ſchifoſo malore, tripudiando ella per

lo giubilo del mio contento. Quanto le diſſe nel

cuore il deſio di veder mondo il ſuo mal ridotto fi

gliuolo, tanto avvenne alla fortunatiſſima Donna.

Ogni goccia di quell'acqua , che caſcava ſovra

le carni del teneniſſimo Infante, facea cadere le

ſporche ſquame di quel penoſiſſimo male: di forte

che ſel vide ad un tratto lungamente più gajo di

quelche erale uſcito dalla gravezza dell' utero.

Queſto medeſimo Ladro, il qual fù oſpite di Giesù,

di Giuſeppe, e di Maria, fù quel deſſo, come aſ

ſeriſce il mentovato Natale, che alla deſtra di Cri

ſto sù le cime dell' obbrobrioſo Calvario fù ancor

egli crocifiſſo con eſtrema ſua pena, ma con mag

gior ſuo vantaggio: (a) De repente furqaidam, di

ce l'Iſtorico, ex occalto loco prodijt; ut Sacrosillos

Peregrinos, Aariam, é3 foſepbum depradaretur,

qui tamen càm prius intuitus eſt Infantem jeſum,

& Matrem illum geſtantem, ex rapaciſſima fera ma-

tatus eſt in manſuetiſſimam Agnam, adeo ut nihil

ab eis extorqueret, ſed adpropriam ſuam ſpelancam,

qua eius domicilium erat, illos benevolè ſecam addu

cens, ex bis, qaa poſidebat, malta liberaliter eroga

ret. Contigit autem quod LIxor illius Zatronis la

vans filium ſuum lepri laborantem, eadem aquà,

qua Virgo infantiles feſa pannos lavaret, continuò

à lepra liber evaſt; & iſle latro fait idem, qui è

dextris Chriſti crucifixus in AZonte Calvaria di cit:

AMemento mei Domine, at audiret merait: Aodie

mecum eris in Paradiſo. Di chi ſcriva lo ſteſſo av

venimento potrei teſſerne una ben proliſſà catego

ria; volendo però perdonar queſta volta a maggio

re lunghezza, piace alla mia penna traſcriver ſolo

lo che conferma il Beato Giacomo da Voragine, di

- - CCIl
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cendo: (a) Aatrem Virginem cum Filio,3 Sponſo

ºjoſepho in Agyptum profeiſtentem incidiſe in

Zatrones, quorum unas Pueri forma, ſi aſpetta

delcitatus dixit: Verè dico vobis; ſi fieri poſſei Deum

carnem noſtram aſſumere, aſſererem hunc Pacram

Deum eſe, & ſic Socios oratione ſua placatos indu

(a

B. ila.

de Vorag

Serm. 44.

& 3.Santi.

Innoc.

sit, ut Matrem, & Puerum illaſos dimitterent,

atque hic fait Dimas Zatro. Dalla concordia de'

già citati Scrittori ſi può con morale certezza argui

re, che 'l noſtro buon ladro foſſe Eggizziano di na

zione: e per conſeguenza ottenebrato il per allora

miſero, dal bujo del Gentileſimo . Ci Sbrighiam

preſto preſto dall'inipaccio dell'altra curioſità, la

quale ſi è circa l'impiego del Padre, che die alla

luce il noſtro Ladrone, mentre che dallo ſteſſo Au

tore de Vita Eremitica, attribuita, come dicem

mo, a Sant'Agoſtino, ſappiamo ch'egli ancora

fù Ladro; anzi che egli era il Capo perverſo della

malvaggia brigata: fattoſi a que tempi empiamen

te famoſo, o perche rubbava , o perche uccidea

quanti per loro grave ſciagura per quelle Campagne

paſſavano. Se tal fù la pianta, vedremo in appreſſo

la qualità del ſuo frutto.

C A P O T E R Z O.

9aal ſi foſſe il ſuo impiego, e quale il nome.

Amina ne' ſuoi rivoli ſempre nera quell'ac

qua, che dalla foce hebbe torbida la polve

roſa ſua naſcita. Fù ſempre mai di peſſima qualità

quel tronco, che germogliato da pedale d'umor

maligno, produſſe molto cattive le frutta. Sarà pe

rò miracolo della Natura, ſe la prima vergognan

doſi della ſua nera apparenza, facciaſi limpida, e

B 2 cri
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criſtallina anche ad onta della ſorgiva, che impura

la concedette alla Terra; e 'l ſecondo depoſto il

reo ſuo eſſere, divenga cotanto ſaporoſo al palato,

uanto lo ſtipite volle che foſſe inſipido il ſuo ram

ollo. Saltiamo un poco dal terreo della Natura al

moral dello ſpirito, dacchè quello ce ne fà ampia

la ſtrada, e ſpazioſo il ſentiero. Quanto perverſo

ne coſtumi, quanto eminente ne vizij egli fù il

Padre del Buon Ladrone! Di ſua perſona fatta il

luſtre per haver dato da lei qualunque bando ad

ogni dozzinale virtù naturale, baſterà l'accennare

ch'era il Principe de'Fuoruſciti, come chiamollo

Agoſtino, o altro che ſiaſi l'Autor de Vita Eremi

tica: Princeps Zatronam. Quall'acqua criſtallina

potea zampillare da ſorgiva sì torbida, quall'otti

mo ramoſcello haver poteaſi la ſperanza che uſciſſe

da un albero infetto di tanto ? Così l'una, come l'

altro eſſer doveano ſomiglianti alla prima ſurgente,

al principale ſuo piede. Mi luſingo che habbiami

ben compreſo il mio paziente lettore: pur pure per

compiacere al candore dovuto allo ſcrivere, vo

glio per mio piacere con più chiarezza ſpiegarmi.

Parlo del noſtro Ladro, di cui andiamo indagando

qnal mai foſſe l'impiego, nel quale comunemente

attuavaſi. Appreſe egli fin dall'Aprile più florido

dell'età ſua il malvaggio eſſercizio, nel quale im

piegavaſi lo ſcoſtumato ſuo Padre. Et oh quanto

gli valſe quel documento infamiſſimo per eſſeguirlo

ancor eſſo ! Fù di tale malnata efficacia quel peſſi

mo eſſempio, che 'l Figliuolo volendo additare eſ

ſere rivolo di quella torbidiſſima acqua, o tronco

di quell'albero infetto, principiò ad imitarne l'

eſorbitanze maligne per quanto gli permettea o la

floridezza degli anni, o quel timore, che ſecotrae

il vizio nelle prime moſſe, che s'inſinui nel vizioſo.

Qua
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Qualor ſi vegga il male farſi la ſtrada nel cuor d'un

Uomo, ancorche queſti foſſe figliuol della Chieſa,

ſe la Zizania non venga ſvelta da mano ſollecita,

quando comincia a sbucciar dalla terra del cuore,

facciaſi ſicuro il pronoſtico, che guari non paſſerà

il vederlo fatto Capofazzionario d'ogni vizio più

empio, più ſcoſtumato, più diſſoluto: peròche la

natura di quello è tutta ſimile a cert'erbe, le quali

eſſendo velen della terra, ſe da ruſtico braccio non

ſiano ſradicate con la diligenza, che più ſia poſſibi

le, fra brieve da per tutto ſi ſpandono, sìcchè poi

rendaſi a quella, ſe non impoſſibile, almeno mala

gevol di molto lo ſtaccarle donde ſi abbarbicarono

con tanta durezza. Qual foſſe l'impiego del noſtro

Santo per allora tutto empio, non ce ne dà lunga

contezza l'Evangelica Cronaca. Ma che importa

poco ſia l'inchioſtro di quel Divino Volume, ſe di

vifandocelo per ladrone, raggruppa in una ſola pa

rola quanto di malvaggio in eſſa empiamente con

tengaſi. Gregorio da Niſſà celebrato nella Chieſa

trà per la Santità de'coſtumi, come per l'eloquen

za fattagli connaturale alla penna, ſi argomenta

che 'l ladro ſi diſtingua molto da quello, che ſem

plicemente invola le altrui ſoſtanze: & in noſtra

lingua molto diſtingueſi il ladro dal ladrone, come

nella latina fur à latrone: poſciacchè il ſecondo ſuol

per lo più aggiugnere al furto anche il contaminarſi

le mani nell'uman ſangue, quando il primo appa

gatoſi d'un ſemplice furto, null'altro di male reca

al miſero, a cui di ſoppiatto invola il non ſuo: (b)

Zatro emin etiam bomicidium ad id quod ſladet aſſe

qui, aſſiemit, adid paratus & armis, & copijs, &

opportanitate loci, adeò ut. is homicidioram judicio

ſubijciatar. Mi ſi additi chi coll'infame moneta

de vizij habbiaſi comperato il nome malvaggio di

la

(a)

S. Greg.

Nyſ. in.

Epiſt. can.

ad Sanct.

Latojum.

Epiſc. Mit,

to. 8 fci.

mihi 122.
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(a)

Lauret,in

Sylv. Alle

gor. V.fur.

ILatro.

(b)

S. Iſid.

de Verb.

Signif.litt.

L.

(c)

Hor. Flacc.

l. I. Epiſt.

(d)

Petr. Ber

2ch, to.

litt. L.

ladrone; ed Io ben toſto dirovvi allora, ch'egli il

ribaldiſſimo llomo per mettere in opra l'indegno

meſtiere, con a fianchi le armi e bianche, e da fuo

co, fatto più inſolente dalla compagnia di altri, in

cui l'Anima ſembra,che faccia ſolo l'ufficio di ſoſte

nere quel miſerabile corpo, il quale putiſce di mor

te più ſempiterna, che temporale, minaccia, &

eſeguiſce rubberie, eſtorſioni, homicidij, e tutto

quell'altro di male, che lo può rédere glorioſo nel

l'infamia, più ſcorretto, e più diſcolo: (a) Graſſari

dicuntar, qui LIrbis vicos obſident, ac vias publicas

obvios qaoſque veſtibus, ac pecunia/poliant, aut

etiam occidant, all'oſſervazione del dotto Laureto.

Sà ben egli l'Uomo malvaggio, che la fama inde

gnamente illuſtre di ſua odiata perſona inſerì ſpa

ventoſi timori ne'convicini paeſi; onde nelle con

tingenze d'uſcir da eſſi i ſuoi atterriti Abitatori,

ſtan sù la loro per iſcampar dalle ſue mani,o ancora

intriſe dell' altrui ſangue, o contaminate da la

dronecci: egli fatto ingegnoſo dal deteſtabil ſuo

vizio, tende gli aguati a miſeri Paſſaggieri, affin

che ſel veggano innanzi quando ſe lo credean mol

to da lungi: (b) Zatro proprià è latitando inſidijs

ditas, ſcriſſe Sant'Iſidoro . Obſeſſores dicuntur

latrones viarun, quòd à latere gloriantar , vel

quòd latenter inſidiantur, così ſcriſſe il famoſo

Giuriſconſulto Seſto Pompeo : de quali ancora

dettò il Poeta Lirico.

IIt jugulent Homines ſurgunt de nocte Zatro

mes. (c) uomini ſono coteſti, a quali è compenſo

grave sì, ma giuſtiſſimo, il far loro finir la vita

coll'infamia del vergognoſo capeſtro: (d) Zatra eſt

dignus ſuſpendio, ſentenziò di coſtoro il dotto Ber

corio: o pure ſon degni d'altra morte funeſtamen

te acerba, qual fà quella d'un famoſo ladrone,

- che
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che nella Provincia d'Attica inquietava i Pellegri

ni. Di coſtui ſcrive Plutarco la miſerabile morte

datagli da Teſeo, 8, ella fù il precipitarlo dal ci

glione d'un monte nel tempeſtoſo del mare, dove

giunte sfragellate tutte le ſue oſſa, crederonſi dal

Volgo musate in tanti ſcogli, che fin ora ſono fata

li a Marinari, che di colà avvenga loro il paſſare:

chiamati però queſti Scogli Scironij, mentre che

Scirone chiamavaſi il delinquente infelice: (a) Scy

ron latro in Attica à 7'heſco in Aare pracipitatas

eſt, qui prius hoſpites ipſe deturbabat, cuius oſſa

mutata dicuntur in ſcopulos , qui Scyronia ſaxa

etiam nunc bodie dicantur, Nautis infeſta, così

rammenta l'erudito Scrittore. A queſto deteſta

bil meſtiere impiegoſſi il noſtro Ladro, havendolo

appreſo dal Padre, che ne fù per lo figliuolo e ne

ra ſurgente, 8 infettiſſimo ſtipite. Se foſſe ſtato im

iego degno di vitupero, o pur di lode, poſſiam

ſaperlo da gli Sciti, preſſo de'quali il rubbare era

delitto atrociſſimo: (b) Erat farti crimen graviſ.

ſimum, ſcriſſe una Penna erudita: alla qual voglio,

che aggiungaſi Marco Antonio Sabellio, il qual rap

porta, che ſe nella Carintia taluno foſſe ſtato acca

gionato per ladro,ben toſto afforcavaſi;poſcia com

pilandoſi il Proceſſo, laſciavaſi il cadavere per pa

ſtura delle Fiere, ſe in chiaro metteanſile rubberie,

per cui fù morto; & al contrario: ſe conoſceaſi per

innocente, come ſe que Popoli ſi ripentiſſero della

morte già datagli per impeto di ſubbitaneo furore,

faceangli pompoſiſſimo il funerale. (c) De Popoli

Atri ſappiam Noi dalla penna di Pietro Crinito, (d)

che ſebbene taluno haveſſe rubbato coſa di baſſo

valſente, piagnea il ſuo fallo col caſcargli al di ſo

pra una grandinata di ſaſſi ſcaricatagli contro dal

Popolo per ordine del Senato. Ma che neceſſità

hab

(a)

Plut, in

Theſ.

(b)

Tho. sartº

fol. mihs

8o 5.

(c)

Marc. Ant.

Salell. De

cad. 15.

(d)

Pet, Crinit.

lib.3.c. 13.
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(a)

lºc. 22.52

(b)

loan. io. 1.

(c)

Joan-12. 6.

(d)

Bed. in c.

12. Joan.

habbiam Noi di mendicar dall'Hiſtorietante erudi

zioni per dimoſtrare la gravezza del fallo, che

commetteaſi da Ladroni , quando habbiamo l'

oracolo uſcito di bocca a Criſto Signor noſtro, il

qual catturato nel giardin di Getſemani, volendo

far le doglianze della maniera, con cui i Giudei

facrilegi erano iti ad imprigionarlo , diſſe loro: (a)

Tamgaam adlatronem exiſtis cum gladijs, & ju

ſtibus comprehendere me. Non ſi avventa contro d'

un miſerabile l'inſolenza d'un ladrone, diſſe il me

deſimo Redentore, ſe non ſe per involare l'altrui

avere, per uccidere, e per far tutto quel male, che

gli detta il ſuo perverſo talento. (b) Pur non ve

mit, niſ ut faretar, é3 mabiet, & perdat . E fi
nalmente il Vangeliſta San Giovanni volendo in

una ſola parola reftrignere tutto l'empio, che oc

cultavaſi nell'Anima indegna dell'Apoſtata Giuda,

diffe, ch'era ladro. (c) Pur crat, ove riflette con

acutezza il Venerabile Beda : (d) Aerfidus, &

impires à furto pecunia, quam porta bat, per venit

adtraditionem Domini. Che ſe nella ſtrada dell'

iniquità non è contenta la noſtra corrotta natura

mettervi il primo piede, S arreſtarſi alle prime ſue

moſſe, mentre che alle prime ſceleraggini aggiu

te)

S- Amir.

fe m. 1. fer.

V. in C.en.

TDoma, tv ma,

5.

gniam le ſeconde, S altre moltiſſime, fino a dive

nir effè quaſi naturali allo ſpirito depravato : Di

queſta macchia fà bruttamente ſporcata l'Anima

rea del noſtro Ladro, del cui male favellando il

Dottor Sant'Ambrogio atteſta eſſere ſtato invec

chiato, e decrepito : per cui cagione accuſatone

giuridicamente appo i Miniſtri, lo condannarono

all'eſtremo patibolo della Croce: (e) Tantorum

Criminam inveteratus latro, ſi ſcelerum ſuorum

confeſſione damnatas - Cel deſcrive San Lion Papa

per un eſimio aſſaſſino, a cui ſimile nontro"
-

º



la malvaggità di quel ſecolo i (a) Crucifixi ſunt cuni

eo, cioè con Criſto, ſtatuti utrique patibulis Za

trones duo, quorum unus ad id uſque temporis par,

ſimili/que conſorti, inſidiator viaram, & ſaluti i

Aominum ſemper infeſtus, uſaue ad cruccm reus.

Paſſa più innanſi San Giovan Boccadoro, aſſeren

do,che come in pantanoſa lacuna ſtagnavano tutte

le ſceleratezze nell'Anima del noſtro Ladro, ha

vendo impiegato tutto il corſo della ſua vita nello

ſporcarſi le mani in uman ſangue, 8 in ladronecci

sfacciati, cui per eſeguire havea dato il guaſto a

gli uſci di quelle Caſe, dove il deſiderio di poſſede

re l'altrui, haveagli fatto ſapere ſerbarſi coſe di pre

zioſo valſente: (b) Latro, qui in ultima neguitia

utrefabius erat, qui in occiſionibus, 3 parietum

ſuffuſionibus vitam conſumpſerat. Il Santo Veſco

vo Euſebio Gallicano lo chiama: (c) Inſignis reas,

bomo ſceleribus involutus, & deſperatus. Più che

da tutti i Padri già rapportati ci ſi deſcrive da altri

in poche parole fin dove giugneſſe coſtui nell'em

ietà de'coſtumi: peròche perviene ad aſſerire, ch'

egli il ribaldo nè pure havendo nel cuore ſcintilla

di pietà inverſo de' ſuoi Congiunti, giunſe come

novello Caino, a lordarſi le mani nel ſangue del

ſuo fratello, non ſaprei dirvi però ſe queſti haveſſè

l'innocenza di Abele, baſtandoci il riſaper da lui,

cioè da Sant'Eulogio, che 'l rammenta, l'immu

nità di tanto ecceſſo: (d) Fratricidijrcus faerit: Or

oſſiamo argomentare da queſto delitto oppoſto

alla Giuſtizia, alla carità, e per ultimo anche alla

Pietà, ſe haveſſe potuto rattenerſi dal non bere al

tro ſangue a lui non congiunto con queſta union co

sì ſtretta, che la Natura attaccò tra Fratelli. In ul

tima nequitia putrefabtaserat. Alla perfine la diſ

ſolutezza de'ſuoi coſtumi signºra ad evidenza

- - dal

(a)

S. Leo Pap,

Serm. 2.de

Paſ Dom.

tem.t. Bit.

cºn
mo relatus

ab Vgon.de

S. Charo in

e 23. Luce

to. I •

(c)

Euſ Gali.

de latr.

Beat. tos 6,

Bib.PP.

(d)

S. Eulog.in

Apologeti

Cda



18

(a)

.Salm.trati.

35.de Cru

aif. Dom.

1pna. Io,

dalla qualità della morte datagli in compenſo della

malvaggia ſua vita, mentre che quella condizion

di morire davaſi a que'tempi a Scelerati empiamen

te famoſi in qualunque genere di deteſtabili errori.

E' tempo però ormai, havendo dato baſtevol

ragguaglio del ſuo cattiviſſimo impiego, paſſar da

quello a dar contezza del nome, con cui appellavaſi

un Uom sì perverſo. Non induggiaremo sù queſto

fievole punto, facendocelo ſapere il dottiſſimo Sal

merone, che Dima chiamaſſeſi il buon Ladrone, e

per ſuo avviſo, Geſto ſi appellaſſe il perverſo: (a)

ALatrones illos, dice l'erudito Scrittore,juxta Mico

deman vocato faiſe Dimam, & Geſtum, infames

prorſus illius aetatis latrones. Che ſia così ne rap

porta la ragione Giuſto Lipſio, & ella è, acciò

ognun ſapeſſe in unmedeſimo tempo e 'l nome, e la

cauſa, per cui il Delinquente moriſſe in quella ma

niera ſtranamente feroce: (b) Poſi aſtrictionem /n

º ſcriptio; qaid ea eſt ? Cauſa ſupplicij, è ipſum cri
d. 1.deCruc.

4, II.

(c)

Euſeb. Cae

Iſar.l. 5.c. 1.

men, & Aomana voce titulus, atque hic titulus

preferri, aut apponi ſolet damnatis.: Siccome al

rapporto di Euſebio Veſcovo Ceſarienſe fù prati

cato con Attalo crocifiſſo per la Cattolica Fede; a

cui sù la cima della Croce fù poſto queſto titolo:

(c) Hic eſt Attalus Chriſtianus. Che così praticaſſe

ro i Giudei con tutti i Malfattori condotti a mori

re l'aſſeriſce il medeſimo Lipſio, ad oggetto, che

ognuno e vedeſſe il Delinquente, S, anche leggeſſe

di lui il nome, e 'l delitto, confermandolo con quel

che ſcrive Dione d'un tal Padrone, il quale pria di

(d).

Iuſ Lipſ.

le c cit. ex

Dione lib.

54.

far conficcare alla Croce un ſuo Servo, il fe con

durre per lo publico foro col titolo indicante la cau

ſa, per cui quello moriva; affinche ciaſcheduno

imparaſſe a danno altrui :(d) Facit propriº ad Cra

cem, così l'eruditiſſimo Zipſio, Dionis locus de Stre
- U02
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vo, quem Dominus agi in Crucem, ire perforum fe
fit. Al che ſoggiungo quel tanto, che ſcrive Sve

tonio nella vita del crudeliſſimo Imperadore Cali

ola, coſtumarſi che 'l titolo della condanna prece

deſſe il Condannato: (a) Pratcedente titillo,qui cau

ſam paena indicaret, per catus epalantium circum

da citar. Suggelliam queſta pruova con altro ine

luttabile argomento, il qual è dal vederſi in molte

Regioni del Mondo Cattolico ad onore, e gloria di

San Dima, edificate ove Chieſe, ove Altari. (b)

Aeperiuntur autem, ſcrive l'Eminentiſſimo Car

dinal Baronio, Dima Zatronis nonnulla Sacel

la dicata , 3 memoria eretta eodem titulo. Sono

baſtevoli anche a piena ſazietà le teſtimonianze fin

ora addotte: pur nondimeno per farle vie più cre

ſcere, aggiugniam lo che ſcrive l'illuſtre penna

del Bollando: (c) Inſerta eſì in Aartyrologio AMau

rolici memoria Dima boni Zatronis; cui Salvator

in Cruce Aaradiſum promiſii. E finalmente lo con

ferma l'erudito Maſino, il qual riferiſce, in Bolo

gna nella Chieſa dedicata a Santi Vitale, S. Agri

cola, venerarſi il Santo Dima buon Ladrone; anzi

conſervarſene un frantume divoto della Croce,

nella qual fu confitto: (d) Sanctum Dimam bonum

Zatronem in veneratione eſſe in Eccleſia Santiorum

Vitalis, & Agricole, ubi pari aliqua Crucis eſus

tonſervatur.

c A P O Q U A RT o.

Della ſua Prigionia , e condanna alla Croce pre

(a)
Stet, in,

Calig.

(b)
Baronain

Annot.

Martyrol.

Roma, 2, 5»

Mart.

c)

Bolland.

bo. 5. die ,

2 5. Marta

in Vit. Boni

Latr.

(d)

Maſin. in

Bononia il

luſtrata.

cedente la flagellazione. - -

N On diſubidiſca alle leggi del Principe chi non

vuole della ſua ſpada aſſaggiare l'acutezza

C 2 del
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ai Rom.

i3: 3.& 4.

(b

ri

(c)

iPrimaPetr.

2.13.6 14.

del taglio; (a) Vis non timere poteſtatem? Diceal'

Apoſtolo delle Genti, bonum fac: altrimente ſe

voglia concederſi libera la briglia al mal regolato

capriccio, ſicchè corra ove gli piaccia, farà ben ve

dere il Principe non temuto, che non già per biz

zarria principeſca cinge a fianchi la Spada, ma per

punire chi non volle chinar il capo alla giuſtizia de'

ſuoi comandi: (b) Si autem malum fºceris , time:

non enim ſine cauſagladium portat, Dei enim mini

ſtereſt, vindex in irain ci, qui malum agit, così

proſiegue, & aſſieme conſiglia il medeſimo Apo

ſtolo. Queſta è la cagione, per cui il Principe de

gli Apoſtoli San Pietro preſcrive queſta umile ſog

gezione a chi governa, come quello, che ricono

ſcerſi dee a ſomiglianza di Miniſtro Divino, per

che fulmini la pena in gaſtigo di coloro, che far non

vogliono lo che debbono nell'eſſer di virtuoſo; (c)

Subielli eſtote Ducibus propter Deum tamquam ab

eo miſis ad vindibiam malefattorum: peròche qua

lor non ſi tema chi preſiede al governo, per lo di

ritto che ha di punir i colpevoli, ben toſto ſconcer

tata la Republica tutta, diviene come Mar fortu

noſo, ove non veggaſi ſe non che un cahos di bar

bari diſordini, un emporio di confuſioni , e da

Communità di Llomini diviene una foreſta di Bel

ve; dove perduta la ragione, e la ſocietà umana,

ciaſcheduno corre col capriccio delle ſue paſſioni

a fare ſcempio, o dell'altrui avere, o dell'altrui vi

ta. Induggia talora la ſpada della terrena Giuſtizia

trattenuta dal peſo della Prudenza a vibrar il ſuo

colpo, ma pur finalmente qualora il ben publico lo

conſigli, ſcarica con più impeto il taglio, e com

penſa ad un tratto colla gravezza del gaſtigo, la

lentezza del gaſtigare. Sperimentollo il noſtro Di

ma il filo tagliente della Giuſtizia vendicativa,

- -- - - -- - -- - - quali



quando ſperava forſe il viverne ſempre immune, e

dopo più anni del ſuo infame eſercizio, come uccel

laccio di rapina ſvolacchiando or quà, orlà, die

alla perfine nella rete: poiche catturato da Mini

ſtri di Geroſolima d'ordine del gran Preſide, che

con autorità auguſta amminiſtrava in quelle Pro

vinci e la Giuſtizia Romana. Fù riſtretto il miſero

in aſpra, e tormentoſa priggione, donde non ufcì,

ſe non condannato alla morte: Così chiari, e tanto

enormi erano i ſuoi sfacciati delitti. Hebbe per

compagno delle ſue ſceleratezze l'empio Gima, &

hebbelo per conſocio altresì nelle pene. Contenea

però la ſentenza della condanna, che pria di eſſer

loro trapaſſate co i chiodi le mani, foſſero sferzate

con aſpri flagelli le membra: così portava la coſtu

manza di qnel ſecolo di flagellare pria di uccidere i

Delinquenti sì ribaldi, e facinoroſi di tanto: come

l'atteſta l'Iſtorico Romano, Livio, il qual rap

portando la formola coſtumata in que tempi inſo

miglianti ſentenze, riferiſce, che così favellaſſe il

Giudice: (a) Verbera intra, si extra pomarium,

& arbori infelici ſi ſpendito. La medeſima pena, ſe

condo che ſcrive Giuſeppe Flavio, havean tutti

gli Ebrei pria che moriſſero in Croce: facendoſi

quel mal governo delle lor carni in un publico pal

co, affinche foſteneſſero in un col dolore del cor

po, il dolore del cuore, per la vergogna dello ſtare

ignudi alla preſenza de'concorrenti al tragico fatto:

(b) Antea flagellabantar in medio theatro, duceban

tur ad Supplicium, 63 ſuſpendebantur. A queſto

celebre Iſtorico voglio che aggiungaſi la teſtimo

nianza fattane da Filone: (c) Flagellati, dice, 63

praccraciati ad mortem omni genere verberum cruci

figebantur. Eranſi portati valoroſiſſimi nella difeſa

d una tal Piazza chiamata la Pietra que' Soldati

-- - fit

(a)

Liv.l. I.

(b)

Ioſ H b .

Bell. Iud.

t. 38.

(c)

Phil. in.

Flacc,
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(a)

uint.Cur.

fil.8

(b)

Baron.to. I.

ann.69.

(c)

S. Hier. de

Script.Eccl.

de S. Ignat.

fittivi di preſidio, 8 ivi cinti con iſtrettiſſimo aſſe

dio dalle armi di Aleſſandro Macedone itovi di

perſona, forſe perche il conquiſtar quella eſimia for

tezza molto importava alla ſua Corona. Havutala

però nelle mani, quando correa il debito a quel

gran Rè applaudire al valore de' vinti difenſori,

tratto da impeto di non dovuto furore, volle che

i" Marti, benche ſventurati, foſſer pria ben ben

lagellati, indi alle radici di lei veniſſer crocifiſſi

con immanità di maniere: (a) Omnes verberibus

affeitos, ſcriſſelo il ſuo 1ſtorico Curzio, ſub ipſis

radicibas Petra crucibus juſt affigi. Que Cam

pioni della Fede naſcente, che ſortirono la fortuna

di ſpargere il ſangue per la confeſſione di quella,

ſoggiacquero alla pena de' flagelli, pria che finiſ

ſer la vita come caſcaſſe in talento a Tiranni, che

gli voleano ſpiantati dal Mondo perche ſveller ne

voleano bambinuccia la Fede: Siccome per tacer

di tutti ſappiam, che avveniſſe alle pietre più ſode

della Cattolica Chieſa, diſſi a Pietro, S a Paolo:

(b) Antequam mortis ſupplicio afficerentur, ambo

de more Romano virgir caſi fuiſſe traduntar, lo

ſcriſſe per loro gloria l'Eminentiſſimo Annaliſta.

A queſta carnificina anticipata alla morte ſoggiac

que l'allora miſerabile Dima: il quale ſtrettamente

avvinto da Miniſtri della Romana Giuſtizia, come

il trattaſſero lo poſſiam di leggieri argomentare

dalla condizion di que Uomini, i quali toſto che

aſſumono quell'odioſiſſimo impiego, come ſe de

poneſſero i ſenſi d' Vmanità, divengono tanto più

barbari,quanto più veggonſi ſopraffatti dalla carica

de benefici: (c) quibus càm benefeceris, peiores

fiant, come fù la ſardonica lode data loro dal Mar

tire Sant'Ignazio. Che ſe Dima non fece loro ve

run beneficio, penſate Voi quali, e quanti ſtrazi gli

faceſſero in quell'evento funeſto. CA
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c A P O Q u I N T O.

Del come Dima fà ſtraſcinato al Calvario,

- & in qaal guiſa.

'On ſi contiene alle prime chi agitato dal fu

rore, ſiane giuſta la cagione, o pur rea, s”

appone a ſcaricar sù d'un miſerabile i colpi della

ſcommoſſa ſua ira. Qualor ſia ragionevole il furore,

la ſteſſa giuſtizia facendo ingegnoſo chi tien il dirit

to di punir il colpevole, gli fà ſcovrire tutto quel di

più de'tormenti, che può ſcaricare a danno di chi

per ſua ſventura trovaſi ſotto la sferza del Giudice:

e ſcovertolo, non gliel fa vedere in proſpettiva di

lontananza, minacciando al Reo quanto può fare

a ſuo male, ma ſe habbia poco umane le viſcere

glielo fà eſperimentare ſenza tener la mira alla fra

lezza della carne di colui, che cadde in delitto

meritevole per altro di eſemplare gaſtigo. Che ſe

poi avvenga eſſere inſano, ingiuſto, e poco non

diſſi tirannico il furore, come che l'ira frappone la

viſiera alla ragione, occiecato l' ingiuſto Uomo

dalle vampe della ſmania inſana, ſenza ſcintilla di

ſparuta pietà ſtrabocca tutta la rabbia contro chi gli

giace al di ſotto. Proponga ella la ragione taluno

nerboruto argomento di pietà, che uſare ſi poſſa

in compaſſione del povero Afflitto, che la ſtizza

maſcherandolo, fà che o nol vegga, o pure lo ſti

mi anzi fantaſma di troppo debol natura, che par.

to di ben compoſta ragione. Non vogl'Io entrar

per arbitro affin di vedere ſe ſtato foſſevi nella

condanna del noſtro Dima un qualche particolare

livore del Giudici, per avventura offeſi dal pravo

talento di quell'Uomo facinoroſo: ma giudican

dola per tutta giuſta, non mi ſi può negare, che

IlQIl
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noi, il biaſimo almen di troppò rigidi a Miniſtri

di que tempi, i qnali havendo conoſciuto beniſſi

mo e per fama, che infamato havea il meſchino

buon Ladro, e per ſua medeſima confeſſione, quan

to male commeſſo havea e nelle Città, e nelle foe

reſte, & ovunque accadde portarſi per danno del

Cittadini, de Campagnuoli, de Pellegrini, di

Tutti, in quel gran tratto di ſtrada, che frapponeaſi

fra Geruſalemme, e 'l Calvario, non men diſtan

te che otto miglia, come ſcriſſero penne di ſommo

grido, eglino i Barbari Carnefici, per ordine fatto

loro da Giudici, come l'atteſta il Gretſero, aſſiem

coll'oſtinato compagno, batteano aſpramente così

l'un, come l'altro: (a)verberabanturenim ſapè

in via. Eran loro liberali di queſte non volute cor

teſie, & ogni colpo, che ſcaricavaſi sù gli omeri

del povero Dima, forſe più acerbo dell'altro, che

avventavaſi contro del ribaldo ladrone, perche più

reo di queſti, quale foſſe il riſentimento, che

ne facea la carne mal governata, il può di leggieri

ben ponderare chi havendo ſenſi d'umanità, tiene

il talento da conoſcer ben toſto quanto affligga an

che un piccolo ſtrazio, il qual ſucceda al primo fat

to con bracciotanto più indiſcreto, quanto mente

nero dell'altrui male. Ma che vale agli il riſentirſi

con lagrime, con ſinghiozzi, con dolori, ſe quegli

sfoghi da Uomo non rinvenivano anche ſtrettiſſimo

l'adito nel cuore de Manigoldi, chiuſo loro alla

pietà, che non haveano. Che anzi ſpinti a nuova

barbarie dal contorcimento delle carni sferzate da'

nembi de' flagelli, raddoppiavano all'Infelice in

un colla ſmania, anche poderoſo il dolore. Non

era però di tanto ſenſitivo il crucio del tormentato

ſuo corpo, quanto era l'altro del cuore afflitto dal

le deriſioni del Popolaccio, che caricavalo d'igno

- Ill
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minio, di vituperj, d'affronti. Egli è veriſſimo,

che ad un Uomo di baſſa liga non fanno ſpecie co

tanto gagliarda gli ſchermi della Gente,qualor veg

galo gir al patibolo, a cui è dannato, ſe quella

caricare lo voglia di burle, quanta la farebbe ad

un altro, che ſortì glorioſa la naſcita: pur nondi

meno altamente gli pungono il cuore, a cui ſpiac

ciono molto conſimili ſoverchierie di gentaccia in

ſolente. Quindi penſate voi quanto ſpiaceſſero all'

afflittiſſimo Dima le deriſioni della turba immenſa

di Popolo convenuto in quella luttuoſa giornata al

lo ſpettacolo lagrimevole della morte data con in

famiſſimo ſacrilegio al Redentore dell'ulman Ge

nere, non perche da ſangue di Padre illuſtre rico

noſceſſe egli la culla: ma per motivo di ſentirſi de

ridere a quello ſtante, nel quale la natura afflitta

dal male imminente della morte già già vicina,

eſigger volea anzi tenerezza di compaſſione dolciſ

ſima, che motti arguti di pungiture piccanti.

- Grande fù queſta crudeltà praticata contro dei

noſtro Dima da Miniſtri della Romana Giuſtizla,

non fù però la maggiore. Paſsò ella più avanti: .

peròche, come dicevam dal principio, l'inſania

del furore de Manigoldi non ſi appaga ne' primi

ſuoi impeti, ma bensì aggiugne i ſecondi, e talvol

ta altri molti, finche per non ſapere più che fare,

pienamente contentaſi. Paſsò dalle sferzate, forſe

anche ſanguinoſe, con cui non di rado lo caricava,

a condurlo fin sù le cime del monte, ove giuſtiziar

ſi dovea, a condurlo, diſſi, all'ignuda, affinche

la nudità ſerviſſe di corona alle ſue pene. Sappiam,

di fede, che i malvaggi Giudei ignudo haveſſero,

crocifiſſo il Diviniſſimo Redentore, per motivo,

che queſta maniera foſſè a ſua maggiore confuſio

ne, e vergogna. Pgna ella fù queſta, che ſe non

V Dà hebe
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bebbe il ſuo luogo infra le maſſime, almeno una

fù delle maggiori: mentre che la ſua modeſtiſſima

Umanità venne oſſervata da per tutto da gli occhi

licenzioſi di Gente bruttamente ſporcata in ogni

genere di fangoſe ſozzure. Dalla riferita flagella

zione di Dima ſi può argomentare, che ignudo lo

menaſſero al monte, dacchè sà le ignude carnica

ſcavano i colpi de'flagelli. Ma tutto che il Sacro

ſanto Vangelo nulla ci enunci della maniera, con

cui crocifiggeſſèro Dima, ſe all'ignuda, o pur

coverto dalle ſue veſti, pur nondimeno poſſiam

dire con qualche moral ſicurtà, che ignudo lo con

ficcaſſero in Croce, argomentandoſi così dalla fre

ſca ſua flagellatura, come dall'atto iſteſſo di con

ficcarlo con quattro penetrantiſſimi chiodi diſtri

buiti alle mani, 8 a piedi: ſuggellandoſi un tal

parere dalle antiche dipinture, che in tal forma

gliel propongono alla veduta degli occhi. Tante

pene raggruppate in una ſola pena, che ſofferſe il

noſtro Dima, cred' Io che ſvegliaſſe ne' cuori de

gli Spettatori, quantunque ne foſſe reo, le com

paſſioni più tenere,e negli occhi ſpingeſſe le lagrime

“più calde di natural pietà.

c A P o se s T o.
- -

in che maniera , & in qual tempo avveniſſe

la Crocifiſſion del buon Zadro.

L vizio, nel qual di leggieri inciampa una lin

gua, egli è quello della bugia. Siaeila o poco,

o niente avveduta nel ſuo parlare, che, poco non

diſfi, proferirà più sfacciate menſogne di quel che

dicà incôſiderate parole. Queſta è la pena di coloro,

i quali inciampan ſovvente in mentireq"
- ap:

-
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ſappiano,o ſapendolo non vogliano praticare il con

ſiglio del Mellifluo S.Bernardo, il qual diſſe, che le

parole anzi di farle ſcappar dalla bocca, debbono

pria ben due volte andar ſotto la lima, 8 una ſolo

ſotto la lingua;(a) Verba bis ad limam, ſemel ad lin

guam;cioè maturar pria ben bene lo che vuol dirſi,

& in appreſſo ſcioglier la voce per communicarlo a

chi ſi vuole.Non ſoggiace però al métire ſolamente

una lingua, che parla, eziamdio chi non ha lingua,

perche non ha vita, con mutolezza di parole, ma

con eſpreſſion d'atteggiamenti,e mentiſce,S ingan

na. Di tal fatta ſon le Dipinture, o qualſivoglia

altre imagini, che l'Arte emola della Natura sà

porre in proſpettiva all' occhio degli Uomini

Quante ſon quelle volte, nelle quali i Dipintori

con i colori impreſſi sù d'una tela, ſpacciano più

bugie di quelche ſiane liberale o un Aſtrologo

mentitore, o un Saltimbanco, il quale non è ve

ridiero giamai. Bugiarde ſon quelle tele, in cui

volendociſi rappreſentare effigiata la cataſtrofe la

grimevole fatta del Santo Ladro crocifiſſo alla de

ſtra dell'innocentiſſimo Redentore, ce la fan ve

dere i Dipintori non già fatta colla punta de'chio-.

(a)

S.Bern.in

Spec. Me

nach,

di, ma bensì colle ritorte delle funi. Non vogl'

Io eſſere di tanto avaro nella corteſia del credere, ,

che così l'abbian dipinta, o perche così piacque

loro il volerla colorita que tali, che furon vaghi

di vederla pendente da un muro, o perche s'im

batterono a leggerne l' Iſtoria, che così foſſe fatta,

e perciò in tal modo la delinearono in tela. Puri

tuttavolta non poſſo laſciare di far giuſtamente la

critica all'ingannato pennello, poichè con i chio

di, e non già con i canapila voller fatta i Miniſtri

della Romana Giuſtizia, eſſendo che facendoſi con

quelli, cioè con i chiodi, più barbara perche più

- D 2 tor
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tormentoſa ne fortiva all'Afflitto la carnificina

ſpietata. Volealo la ragione, e preteſelo la rigida

condotta di que Giudici per nulla pietoſi, che così

veniſſe eſeguita la ſanguinoſa tragedia. La ragio

ne, peròchè facendoſi nella prima diviſata manie

ra, riuſciva al Colpevole più penoſa la morte, tra

figgendoſi co'que ferri le mani, 8 i piedi, che ſo

(a)

- S. Auguſt.

e Barrat, in

d'ſal. 1 18.

zone.2 5 ,

(b)

Idem.

ºra5.37.in

Ioan. , c.

Iſup. Pſal.

39.

(c)

chriſoſto.

Jerm. I8.,

ci Hom.de

Cruc. cº.

Latr.

(d)

S.Gregor.

2. 18. Mo

fals.4o,

noparti non poco abbondanti di membrane diſpo

ſtiſſime a ſentirne l'acerbità del dolore, ſiccome

ne fan fede autorevole tutte le Scuole degli Anato

mici. La rigidezza de' Giudici accreſciuta dall'im

manità de'commeſſi delitti cred'Io, che diſegnaſi

ſe ſul principio una tal fiera maniera d'affligger i

Condannati all'ultimo patibolo per godere poi in

vedendo il Reo più ſmaniar, più contorcerſi per

l' acerbità della pena , con cui moriva. Niuno

penſi però, che per queſti ſoli motivi. Io voglia

combattere, & anche vincere la falſa opinione de

gli Avverſarij colle armi già dimoſtrate: Queſto

ſarebbe un volerla atterrire col lampo, non atter

rarla col fulmine. Spada più ferma, di taglio più ſo

do, e di punta acutiſſima ſi è l'autorità dell'eſimio

Dottor Sant'Agoſtino, il quale parlando di tutti

que ſventurati, che in pena degli errori commeſſi,

così alla luce chiudeano i loro occhi,commentando

il Salmo centodiciotteſimo ſcriſſe in tal forma: (a)

Clavis confixi diu cruciabantur, manus clavis inha

rebant,pedes transfixi crant, & altrove individual

mente parlando del Santo Ladro, candidamente

laſcio ſcritto (b) In ſemttipſo erat clavis confixus,

& non faucium intelleitam, negge confiscam ſen

um babebat. A lui concorda il Criſoſtomo dicen

do: (c) 2aod mente ſana vigilabat, clavorum

confiscione conſtrittas, qui poteri non admirari.Co

sì puranche portò parere il Santo Papaº
- º v º



il dottiſſimo Abulenſè,(a)appellato per la chiarezza

del ſuo ſapere il Salomone delle Spagne, & altri

non pochi eſimi; Scrittori, de'quali chi haveſſe

grado oſſervarne le preciſe parole, potrà leggerle

ne' luoghi citati al margine, havendole voluto ſtu

dioſamente tacere tra per non far pompa d'affettata

erudizione dei Padri, come perche baſta l'inſinua

re non poterſi aſſerire, che taluno ſia trafitto in

Croce, qualora con i chiodi non ſia tormentato,

afflitto, e così ultimamente finito, ſiccome dettollo

un erudito Scrittore dell'inclita Compagnia, qual

fù ilGretſero (b)Crucifixio autem ſine clavis intelli

gi non poteſlioltrechè queſto fù il martirio, all'atte

ſtato di Sant'Atanagio, fatto nell'Acaja dell'Apo

ſtolo Sant'Andrea, (c) di San Pietro in Roma,

e di altri in gran numero, che in tal maniera glo

rioſamente morirono. . . -

Contentata già la curioſità de'Leggitori circa

il punto della maniera, colla quale fà trafitto alla

Croce il buon Ladrone, ſottentra l'altra del tem

po, in cui quella foſſe avvenuta. Non eſigge un

tal punto abbondevole inchioſtro alla penna, ri

ſpondendoſi, che pria fù da quella plebe infamiſ

ſima dato a morte il Signore del Mondo, indi eſſe

(a)

Abul.pa

radox.3. s.

44e

(b)

Iacobe

Gretſer.to.

1. lib. 1. de

Cruc. c. 19.

fol mihi56.

(c)

, S. Athan,

Orat. de S.

Andr.

guiron l'altra di amendue i Ladroni. Per dimo-

ſtrarlo poſſiamo avvalerci dell'autorità de'Padri,

e d'una veriſimil ragione, che, per mio avviſo,

il fà apertamente credibile. In quanto a Padri

debbo dare il primo, 8, ultimo luogo a San Cle

mente, il qual eſſendo ſtato diſcepolo, 8 anchè

Succeſſor di San Pietro nel Primato Pontificio, è

probabile, che haveſſelo udito di bocca al ſuo

gran Maeſtro: Scrive adunque così: (d) Carnificer

porrà comprehenſum Dominum Gloria ligno con

fixerunt: Sextá enim hor 2 illum in Crucem egerunt,

i tre

(d) -

S. Clemº

Pap.Conſta

Apoſtol. Ie

5, de I6a
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tertià ſententiam acceperunt, poſtea dettam ei adbi

hendam, felle miſum obtalcrunt : tanc veſlimenta

ſorte partiti ſunt,dilloſgue malefico ex utraque par

te cum co crucifixerunt, così nelle ſue coſtituzioni

ſcriſſe il Papa San Clemente. Confeſſo ben Io con

tutta ingenuità, non haver fatto ſtudio più proliſſo

ne'Padri, pertrovare chi altro infra di eſſi haveſ,

ſe concordato colla dottrina del Pontefice San Clee

mente: deſidia condonabile per un verſo alla neº

voſa età della cadente mia vita; e da un'altra par

te cagionata dalla chiarezza di tutti e quattro i Sas

cri Vangeliſti, i quali pria fan menzione della mor

te di Giesù Criſto, e poſcia dell'altra de'Ladro

ni. Che anzi San Matteo ſcrive, che queſta ava

maier,

35. e ſeq,

(b)

Mars. I 5.

24. & ſe4.

(c)

Luc. 23.33,

Io, I 9. 18.

(i ,

veniſſe dopo che havean fatta i Giudei la diviſione

delle venerate ſue veſti, e dell'iſcrizione poſtagli

sù la cima dell'adorata ſua Croce: (a) Poſtgaam

aatemi crucifixirant eum , diviſerunt veſtimenta

ejus, ſortem mittentes, & impoſaerant ſaper ca

put eius cauſam ipſius ſcriptam : Hic eſt jeſa Area

ºfudaeorum. 7'unc C"ſant cam codao latro

nes, unutà destris, & anai à ſiniſtris. Lo ſteſſo

dinuncia il glorioſo San Marco, il quale aperta

mente avviſa lo che andiamo indagando: (b) Cru

cifigente eum diviſeranti veſtimenta eius, mittente,

ſortem ſuper cis, quisqaid tolleret, e di ſubbito

ſoggiugne: (c) &i cum coeracifigant duo latrones,

iunam a destris, 63 aliam à ſiniſtris ejus ; e in

fomigliante narrativa accordano San Luca, e San

Giovanni, come ſarà aggevole a tutti l'oſſervarli.

Et in quanto alla veriſimil ragione, non è ella,

per mio parere, da farſene diſpreggevole ſtima:

peròche quella ſacrilega gente eſſendo focoſa d'al

tiſſimo ſdegno contro del Nazareno per isfogare

quell'odio cſferato, mai nè deteſtato, nè ſpiegato
- - - -
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quanto conviene, che portavano alla ſua noico

noſciuta innocenza, poco, o nulla curavanſi de'

condannati Ladroni : tanto maggiormente che

que''Tori ſtizzati al ſommo contro dell'Agnello

Divino, forte haveano il timore, che la preda per

tanto tempo avidamente cercata, non ſi rifuggiſſe

lor dalle mani, o con qualche miracolo che faceſſe,

o che 'l Popolo facilmente volubile ne pigliaſſe l'

impegno della meritata difeſa, 6 in tal modo ſcam

paſſe quella morte, che dargli voleano: per la

ual coſa è credibile, che cominciaſſero la tra

gedia funeſta dalla perſona di Giesù, riſerbandoſi

per appreſſo l'altra carnificina de Malfattori, da

tagli in compagnia per lo ſolo motivo di vie più

confondere d'ignominia il Rè de' Giudei, cui

trattar voleano come Capo, 8 anteſignano degli

uomini più malvaggi, ſiccome ſcriſſelo San Ci

rillo l'Aleſſandrino: (a) Inter duos latrones cra

cifixus eſt ex malitia Zudeorum, qai ut turpiſſimam

mortem cius oſtenderent, Iaſlum cum Ampijs con

demnarunt. , - - -

c A P o s E TT I M o

Dima con quanti chiodi foſſe crocifiſſo, come

venne ligato ton funi, e della tavola

- meſſagli già ne piedi. .

A ſola lettura dell'argomento propoſto sù la

A fronte del Capoi" mi renderà degna

oggetto dell'altrui cenſura, come colui, che per

render mole al volume, vada frapponendo nell'

Iſtoria, che ſcrivo, coſe, o eſtranee, o di picciol

rilievo alla medeſima. Chi però vorrà con occhio

men livido riguardarne il contenuto, darà ſano il

i giu

(a)

S.Cyrill.
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sito , che ſi dee, della mia condotta: im

però che alcune coſe, le quali a prima viſta ſem

brano aſſai minute, e di niun conto, ſervon ta

-lora o a ravvivarla memoria degli antichi coſtu

mi, o a diſcernere , e dar parere ſopra molte

squeſtioni non iſtimate indegne d'eſſere il pabolo

di cervelli per altro e di ſomma dottrina, e di non

inferior erudizione. Per appunto così è la materia,

che quì vogliamo haver nelle mani, per cui ven

gono a conoſcerſi molte antiche coſtumanze nel

imodo di crocifiggere i Rei, e ſi riſolvono altresì

iqueſtioni, che tratto tratto ſi trovano appo gli

Autori tanto antichi, quanto Moderni, che han

favellato del modo della Crocifiſſione del comun

Salvadore. Nè ſarà affatto inutile il conoſcere, &

haver le notizie, che quì intendo ſoggiugnere, co

me in fatti da sè ſteſſo ne darà ſano giudizio il pio

Leggitore. Stabilito adunque , che Dima con i

chiodi foſſe ſtato trafitto nella ſua Croce, ne ſiegue

il far parola in qual numero eſſi foſſero; poſciachè

gli Scrittori , ſecondo il lor coſtume, inclinano

in diverſi pareri: a qual rifleſſo Io volendo, come

peraltro debbo, rapportarle opinioni di tutti, che

mi caddero ſotto dell' occhio, mi appiglierò fi

malamente a quella, che, a mio giudizio, ſi farà

più dappreſſo alla vera, e ſarà più vicina alla ra

gigne. E perche queſta materia ſi regola totalmen

te dalla Crocifiſſion di Giesù, per eſſere la degli

altri due accaduta nello ſteſſo tempo, e maniera,

parlerò della prima, per dedurne poi la ſomiglian

za della ſeconda- - -

- . E' plauſibile l'opinione de'Dottori Aſcetici,

che tre foſſero ſtati i chiodi, co' quali il noſtro

Bene Umanato fù confitto in Croce, veggendoſi

gosì colorito nelle antiche , e moderne Dipintu

- - Te,-

-
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re, e ravviſato altresì nelle ſculture, nelle quali

imagini, o fatte col pennello, o pur impreſſe nelle

ſtatue di qualunque materia elleno ſiano, veggonſi

ſolamente tre chiodi. Dal che ne ſorge il comune

conſenſo degli llomini, che così penſano, e non

ſenza ragione, ſapendo eſſi molto bene, come il

gran Teologo di Nazianzo chiamaſſe la Croce del

Signore:(a) Triclave lignum,mentre che in eſſa con

tre chiodi fuvvi doloroſamente cofitto. Altri portan

parere eſſere ſtati quattro,l'anteſignano de'quali ſi è

il S.Veſcovo Turonenſe,aſſerendo:(b) Clavi Domi

mi quatuor fuere, & hac eſt ratio: duofant affixi in

palmis, & duo in plantis: Dello ſteſſo ſentimento

ſi è l' antico Martire San Cipriano, ſcrivendo

queſte parole; (c) Clavis Sacros pedesterebranti

bus, e 'l dotto Padre Nonno: (d) In altum eretius

hic pereat à ferriferis clavis extenſus quadruplici vin

culo mortis in ligno fabius, e così anche leggeſi

nella Chioſa della Biblia Maſſima: (e) Pedes jaxta

invicem poſiti fuere, & ſingali ſingulis clavis affixi,

non pes alter alteriſi , & amo clavo ambo

transfixi, qaomodo hodie paſim Aittores pingunt:

appoggiando la di lui opinione a quelche oſſervaſi

nel corpo del Serafico San Franceſco, a cui fù

compartita la grazioſiſſima ſorte di ricever nel cor

po le Sacre Stimmate del Redentor amatiſſimo,

ſeguendo a ſcrivere: (f) Beatas Franciſcus in ſin

gulis pedibus ſingulos habuit clavos, repraſentanº

clavos illos, quibus Chriſti pedes fuerunt perfoſi,

& Cruci affixi. Zatrones ſimiliter Cruci i fue

runt, non alligati: Quanto fù ſcritto da mento

vati Dottori, miraſi per non poche Reggioni del

Mondo Cattolico in molte antiche imagini di Giesù

Crocifiſſo, nelle quali a ciaſcun piè ſtà fitto il ſuo

chiodo; Siccome è divoto il vedere quella anti

E chiſ

l

(a)

Se Greg.

Naz. en.

Traged.

Chriſti Pa,

tient.

(b)
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(a)

Iacob.

Gretſer, to.

1. l. 1. c. 2.

de Cruc.

fol. mihi

6o.

uº.

chiſſima, la qual dimoſtraſi, al riferir del Gretſero,

nel Moniſtero Chiemenſe ſito colà nella Baviera:

(a) Praterea multas antiqaas Chriſti Crucifixi

imagines reperire eſi, in quibus ſinguli pedes ſingulis

clavis figuntur, qualis etiam fertur antiquiſſima il -

la, qua in Chiemenſ Aonaſterio Bavaria oſlendi

tur. Ed appunto lo ſteſſo, al rapporto del teſtè

mentovato Scrittore, oſſervaſi nel Venerabile Cro

cifiſſo antico di legno, che ſi conſerva in Lucca fa

ſtoſa Città della Toſcana, i di cui ſantiſſimi piedi

confitti ſi veggono da due tormentoſiſſimi chiodi:

(b) Colitar Zucce, qua Civitas eſt in Hetruria no

bilis, magna Popali religione Chriſti Crucifixi ima

go lignea pervetuſta, cujus pedes bini clavi ſuppeda

neoligno configunt. -

Non men per l'occaſione preſentatami dalle

coſe già dette, che lungamente più per mia parti

colar divozione, voglio ſia quì riferita la mirabile

iſtoria di queſta veneratiſſima Imagine, che con

molta religione ſi adora, e conſerva nella Chieſa

di San Martino della poc'anzi riferita Città. Di

colà volle ſtudioſamente paſſare un tal Giovane

Franceſe di Nazione, il qual pellegrinava a Terra

Santa per ivi venerare il Santo Sepolcro del noſtro

ulmanato Signore, & in eſſa vedere co' propri

occhi la miracoloſa effigie del Redentore, detta il

Volto Santo, di cui per fama haveane inteſo i ma

raviglioſi prodigi, e ſtupendi miracoli, che a tutt'

ora facea inver di coloro , i quali venerandola

divotamente, raccomandavano al benigno Reden

tore con più caldezza di ſpirito gli affari dell'Ani

ma, che le urgenze del corpo. Nella non picco

la turba de Fedeli, che quivi erano, vedea or l'

uno, or l'altro avvicinarſi al Sacro Altare per

farſi liberale col Signore d'un qualche dono corri

- ſpon
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ſpondente al proprio avere. Ammirava da una

banda il Giovane virtuoſo la religioſa gratitudine

di tutti: ma dall'altra parte ſeco ſteſſo ſi ramarica

va della Natura, che con eſſo lui fattaſi avara nel

la conceſſion de' ſuoi beni, non eragli permeſſo o

tenergli dietro, o avanzargli nella liberalità d'un

donativo alla divotiſſima imagine. Nel tempo, che

internamente doleaſi per lo motivo già detto, ſentì

cadergli in penſiero, che non ſarebbe ſpiaciuto al

clemente Signore, ſe in qualche divota canzona

haveſſe prorotto la divota ſua lingua in onore del

la Santiſſima Croce. Lo ſteſſo fù il ſovvenirgli di

queſta ſpecie, che 'l metterla in opra con giubilo,

e divozione pari all'amore, il qual in petto bru

ciavagli inver dell'appaſſionato Redentore: Onde

toccando il muſico iſtrumento, che dal braccio

pendeagli, con tal melodia e dolcezza accordava

alla voce le corde di quello, che non ſolo a sè, ma

altresì a tutti que Circoſtanti traſſe dagli occhi tan

to più tenere, quanto più divote, & abbondanti

le lagrime. Allora il miſericordioſo Signore vo

lendo per ſua bontà inſieme inſieme, e ſollevarlo

dalle ſtrettezze di povera ſua fortuna, e per così

dire, moſtrarſi grato al fervor dell'affetto diviſato,

ſecondo che eragli ſtato conceduto dalla ſua debo

lezza, volle compiacerſi ſtendere il piè deſtro, il

quale calzava ſcarpa d'argento di non picciol va

lore,forſe donandogliela perche poteſſe, S alimen

tarſi con la di lei vendita, e proſeguire all'incon

tro il già intrapreſo pellegrinaggio. Riputandoſi

immeritevole di tanta grazia, ito fuori del vene

rato Altare, S allogatoſi in angolo più recondito

della divota Baſilica, giva fra ſe ſteſſo penſando,

che un tal donativo era ſtato tratto del Cielo, affin

che ancor egli coi ſuoi compagni pellegrini haveſſe

E a po
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(a)

Ceſare
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Tertull. in

Scorp.c. i 5.

potuto offerire taluna coſa al Dator d'ogni bene.

Perlochè appreſſatoſi di nuovo alla prodigioſa

Imagine, con ſomma umiltà, 8 allegrezza, ripi

gliata colle ſue proprie mani la ſcarpa d'argento,

offerilla al Santiſſimo Crocifiſſo, riponendola nel

di lui vaghiſſimo Altare. Del qual miracolo giun

tane la contezza al buon Paſtore dell'inclita Repu

blica, & aſſiem con tutta la Cittadinanza rendute

ne le grazie dovute al compiacevol Signore, or

dinò che in memoria del celebre fatto avvenuto a

ventiquattro Aprile del milducent'ottantaſette, la

medeſima ſcarpa con un Calice di argento ſi allo

gaſſe ſotto il ſuo piede; ſiccome fino a noſtri gior

ni con maraviglia s'oſſerva, ſecondo che riferiſce

il Franciotti (a) nell'Iſtoria, che ne ſcriſſe di tale

prodigioſiſſima Imagine. - - -

Ma rimettendoci nella ſtrada donde decli

nammo per divoto piacere, mi corre grave l'im

pegno d'aſſegnar la cagione, per cui di ſopra fà

negato eſſere ſtate le funi iſtrumenti adoperati nel

la Crocifiſſione del Santo Ladro: & ella è per de

ludere la falſa opinion di coloro, che nol vogliono

crocifiſſo con chiodi, eſſendo certiſſimo haver con

eſſe finita, e terminata la vita. Oltreche furon

eſſe adoperate nel tragico evento per poter eſſe ſo

ſtenere la gran mole del corpo; ſiccome, al pare

re di Sant'Ilario, praticarono que” Sacrilegi Car

nefici col Redentore , ligato eziamdio con eſſe:

(b) Colligantium funium violenta vincula con ciò

che ſiegue, e nella Crocifiſſione dell' Apoſtolo

San Pietro ſcriſſelo l' antico Tertulliano : (c)

Petras ab altero cingitar ci m Cruci adſlringitur;

quodideo forta ſe ſiebat, ut ſimul ſuſtentaretur cor

poris gravitas, ut faciliàs clavis affigeretur. Alle

funi, colle quali davan que Barbari principio - e
fine- -

-



fine allo ſcempio de' condennati a quel tormentoſo

ſupplicio, aggiugneano non già per pena, ma per

ſolo appoggio del Miſerabile Afflitto, una tal ta

voluccia, chiamata dal teſtè mentovato Tertul

liano: (a) Soliſtaticulum . Di queſta tal qual pie

tà, che in eſſi vedeaſi per dimoſtrar ſolamente ch'

eran llomini, benche a dir vero vergognavaſi,

cred'Io, l'Umanità di riconoſcerli per ſuoi figliuo

li, diedeſene per inteſo il Santo Veſcovo Gregorio

Turonenſe, ſcrivendo: (b) In ſtipite eretto, fo.

ramen fattum manifeſtum eſt: Saper banc verò Ta

bulam, tamquam ſlantis hominis, ſacra affixa ſunt

planta. Che ſe con Giesù noſtro Diviniſſimo Sal

vadore praticaron queſta maniera nell' atto del

crocifiggerlo, poſſiam con qualche ſicurezza aſ

ſerire, che ſomigliante foſſe ſtata quella del noſtro

Dima, e di Gima ſuo perverſo, 8 oſtinato com

pagno.

C A P O O T T A V O.

Del luogo dato a Dima , e Gima nella

lor Crocifiſſione,

Lla fiamma del ſacrilego deſiderio , che

bruciava in petto agli Ebrei di vedere il

noſtro innocentiſſimo Redentore già pendente dal

la Croce, che a que tempi davaſi a Delinquenti di

regal fellonia, corriſpoſe l'altra niente men dete

ſtabile di dargli per ſua maggiore confuſione l'

ignominioſa compagnia di due infami ladroni,

eziamdio da eſſi condannati a morir nella Croce.

Onde a quella accoppiando la ſollecitudine delle

mani, inalzaron le Croci di que' Ribaldi dopo

che ad eſſe ſtrettamente avvinti gli haveano. Non

-
v'hà
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vi , per così dire, Neofito nella Fede , che

non ſappia, che alle pene del corpo, le quali lacera

vano l'umana carne del delicato Signore, ſi foſſe

accoppiata per funeſta appendice anche l' altra

protomaſſima della vergogna, & ignominia ca

gionatagli dalla obbrobrioſa compagnia de ladri,

in mezzo a quali fù egli crocifiſſo con ineffabil bar

barie, avverandoſi il vaticinio del Profeta Evan

gelico: (a) & cum ſceleratis reputata eſt. Quelche

potrebbe dubbitarſi ſolamente ſarebbe, qual de'

due ladroni conficcati alla Croce in compagnia

dell'innocentiſſimo Agnello, foſſe ſtato il fortu

nato, ch'hebbe la feliciſſima ſorte di rapir negli

ultimi periodi del ſuo vivere con violenze d'amo

re il Regno de'Cieli, ſe 'l deſtro, o 'l ſiniſtro. Per

quanto Io habbia rivangato le antiche memorie,

ritrovo una concorde tradizione , che 'l noſtro

Dima foſſe ſtato allogato alla deſtra del Redentor

Crocifiſſo : Siccome altresì l' atteſta Giacomo

Gretſero : (b) il qual riferiſce come abortiva l'

opinion di Adriano Giugno, che forſe o per labi

lezza di memoria, o per inconſiderazione di men

te volle aſſerire eſſere a lui toccato il luo

go dalla banda ſiniſtra, al riferir del Molano nel

ſuo libro de Pictura. Io voglio facilmente aderire

al detto del rapportato Gretſero (c) col non dare

altra cenſura, che d'inconſiderata all'aſſertiva del

riferito Adriano. Ella però, per mio avviſo, me

ritarebbe la nota di temeraria, come totalmente

oppoſta alla comun perſuaſion de' Fedeli: voglio

bensì diſpenſarmi dal tafare la cenſura che merita.

Baſti ſoltanto all'impegno della mia penna il con

fondere la ſua troppo ardita aſſertiva col riferire

ciò, che sù queſto punto ſcriſſero i Padri. Egli è

yeriſſimo perche l'habbiamo dal Vangelo di San

º Mat
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Matteo al venteſimoſettimo , che Giesù noſtro

ſopradolciſſimo Redentore pendette in Croce aſ

ſieme con due infamiſſimi Malfattori, poſtigli l'uno

a deſtra , l' altro a ſiniſtra : (a) Tunc crucifixi

ſunt cum eo duo latrones: unas à dextris, & unus

à ſiniſtris: Ma ſebbene l'Evangelica Cronaca non

habbia diviſato, che 'l collocatogli a deſtra ſi fà

il Buono, chiamato Dima, e l'altro confittogli a

ſiniſtra fù l'empio ladrone, appellato Gima; ciò

non oſtante , lo che non habbiaci dinunciato il

Vangelo, l'han trasfuſo al Mondo tutto le penne

de Santi Padri concordi in tal ſentire. Io ſarei più

noioſo a Mè ſteſſo per la lunghezza, che non mi

neceſſita, di quel che ſia a chi legge, ſe voleſſi

teſſere lungo catalogo di que Padri, che ce n'han

data chiara contezza:perciò da que pochi menzio

nati all'intento preſente, ſi argomentino gli altri

moltiſſimi, che ſtudioſamente ſi tacciono. Come

occupò il primo grado nella Cattolica Chieſa San

Lion Papa, così egli infra tutti i Padri ſia il primo

a ſchiacciare, e conquidere l'opinion rigettata del

ſopradetto Adriano: (b) jeſus Chriſtus, ſcrive il

detto gran Pontefice, Filius Dei, Craci, quam

etiam ipſe geſtaret, affixus eſt, duobus latronibus,

uno ad deteram ipſius, alio adſiniſtram ſimiliter

crucifixis, ut etiam in ipſa patibuli ſpecie monſtra

retur illa, qua in judicio ipſius omnium homi

nium eſ facienda diſcretio,cùm & Salvandorum fi

guram fides credentis Latronis exprimeret, & dam

mandorum formam Blaſphemantis impietas preno

taret. E volle dire l'eſimio Pontefice, ſe ben m'

appongo, che Giesù pendente in Croce nel mezzo

a due ladri, diverſi nella mente, perche allora di

verſi nella Religione, rappreſentava lo ſtato futu

ro di Giudice univerſale de Vivi, e de'Morti,

quan

(a)

Matth. 27.

38.

(b)

S. Leo Pap.

Ser. 4. de

Paſ.



4o

(b)

s. Auguſt.
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quanto è dire degli Eletti, e de' Reprobi: nel

uale ſtato havea da rimunerargli uni ſtantigli a

a deſtra colla impercettibilmercede della ſua Glo

ria, ſiccome promeſſe e diede il Paradiſo al penan

tegli a man deſtra, figurato ne' Salvi, difenden

dolo come innocente, e predicandolo come Fi

gliuolo di Dio vivo: e gaſtigare all'incontro gli

altri ripoſti a man ſiniſtra, ombreggiati nel ſecon

do, che morir volle nella ſua oſtinata perfidia, per

dar loro quella pena Infernale, che comperare ſi

vollero colla malvaggità de'coſtumi. Non ſi po

tendo annojare chi legge coll'aggiugnere il detto

d'un Padre al primo, che fù mentovato, rappor

tiamo l'oracolo del grande Agoſtino, il qual è nel

lo ſteſſo ſentire del Pontefice San Lione: (a) Ipſa

Crux, ſcrive Agoſtino, ſi attendas, Tribunalfait,

in medio enim Iudice, conſtitato, unas Zatro, qui

credidit, liberatus; alter, qui inſultavit, damna

tus eſt. jam ſignificabat quid fatturus eſt de Vivis,

& Aortuis, alios poſiturus ad dexteram, alios ad

ſiniſtram. Similis ille latro futuris addexteram, ſi.

milis alter futuris adſiniſtram . Ben potrebbeſi teſ

ſere lunga categoria de'Padri, che inſegnan lo ſteſ

ſo: ma dal non ignorarſi, che 'l detto d'un ſol

Agoſtino val per molti de'Dottori della Chieſa,

eſſendo tenuto e venerato, come un de' più auto

revoli Maeſtri del Cattolicheſimo , quì facciam

punto fermo, volendo inoltrarci al

C A P O N O N O.

Dell'altezza della ſua Croce,

N On così di leggieri poſſiamo havere notizia

di quale altezza ſtata foſſe la Croce, che fù
l'e
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reſtremò patibolo del Santo Ladro, e del noſtro

adorabile Redentore, non ſe ne facendo motto

veruno e dell'una, e dell'altra da tutti e quattro

i Sacroſanti Vangeli, reſtrignendoſi al ſolo fatto

principale, e tralaſciando rammentare di quello

molte circoſtanze, o che 'l precedettero, o che

l'accompagnarono, o che pur lo ſeguirono. Adun

que dalla mia penna non caſcherà nè pur una ſtilla

d'inchioſtro, che in pochi caratteri dia almen pro

babile notizia del quanto foſſeſi diſteſa l'altezza

della Croce, in cui fù inchiodato il noſtro Santo?

Da lei certamente non caſcherebbe queſta ſtilla, ſe

dal ſolo fonte de' Sacri Vangeli, o dalle ſtorie

Apoſtoliche, o pur dalle Canoniche lettere de'

Santi Apoſtoli, giſſe ella ad attignere l'acqua di

ſacra erudizione biſognevole all'intento di mia fa

tiga. Attigniamla dunque da altre ſurgenti, an

corche queſte non vantino quella perenne ſorgiva,

la quale ammiraſi nelle Divine ſcritture: & eglino

ſon queſti fonti le penne de'Padri, da cui a tutto l'

Orbe Cattolico ſi tramandano talor contezze veri

diche, nè ſcemate per mancanza, nè aecreſciute

per iperboliche aſſertive . Vaglia nondimeno il

vero, ch'eglino i Padri nè pur ſi pigliaron la bri

ga di far ſapere a poſteri Fedeli menomiſſima coſa

di quanto andiamo. Noi preſentemente indagan

do. Poſſiamlo però dedurre con chiarezza di non

piccolo lume da quelche eſſi medeſimi ſcriſſero dell'

adorabile Croce, dove per noſtro amore eſſalò il

noviſſimo fiato il noſtro amantiſſimo, 8 umanato

Signore. Giovanni il Boccadoro, il qual fiorì ne'

primi ſecoli della Chieſa ſcriſſe, che la di Giesù

ſporgeaſi in alto; ma non dinuncia la di lei lun

ghezza: (a) Nam in alta trabe fuerat ſuſpenſas.

Ci ſi fà ſapere però da tradizione antichiſſima, eſ.

ſere
-

(a)

chriſoſt,

ſerm.,5. in

Epist. pri,
ma ad co

rinth,c. 1.

-



(a)

Iacob.

4Gretſer. te.

1. de Cruc.

l.1. c.1

(b)

In Brev.

Rom de In

S.«Uent.

Cruc.

Masj.

3.

A2

ſei ſtato l'alto di quella di quindici piedi, e l'in

traverſo di otto , che taluni Scrittori appellano

palmi. Io non poſſo condannar d'altro chi non

voleſſevi preſtar credenza, ſe non di ſpirito trop

polibero, che non ſi laſcia fermar da una tradizio

ne, à cui, e l'andar del tempo, e 'l comun con

ſenſo de' Fedeli, han dato l'approvazione di teſti

monio, che non ammette repulſa : (a) Vetus

traditio habet Crucis eretiam trabcm quindecim,

tranſverſarium lignum fuiſe otto pedam, vel ut

alij dicunt palmorum; cui perſuaſioni, tempore &

publico conſenſu corroborata, 3 inveterata, non

videtur temerè contradicendum, così con plauſo di

ſacra erudizione ſcriſſe una penna erudita dell'in

clita Compagnia, &ella fù del più volte mentova

to Gretſero: Et in vero come non volere preſtar

fede a queſta tradizione, a cui ne ſecoli di già

traſcorſi non hebber dubio di facilmente dar cre

dito tante Genti, e Popolazioni del mondo Cat

tolico, e da bocca in bocca l'andarono comuni

cando, ſenza la gonfiatura, che acquiſta la fama

nelle terrene vicende : la qual tanto più creſce,

quanto più ſtende il ſuo veloce camino? Che ſe
nella ſua altura a tanto ſtendeaſi la Croce di Cri

ſto, quanto dicemmo, e nell'intramezzo dilata

vaſi in otto palmi, poſſiamo con tutta franchezza

aſſerire, che in tutto conſimile a queſta foſſe quel

la, ove Dima venne inchiodato, e trafitto, per

non havere potuto diſtinguere la glorioſa Sant'

Elena Madre del pijſſimo Imperador Coſtantino l'

una dalle due, ſe 'l Cielo non haveſſela fatta uſcir

dalla tempeſta della ſua affannoſa, ma ſanta du

biezza, coll' ingerire ſpiriti d' atletica ſalute a

quella Donna avventuroſa , la qual di repente

ſaltò dal mortal pericolo, (b) toſto che Mºie,
-

- C
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Veſcovo di Geroſolima avvicinolle peri

quella, in cui fù confitto il noſtro Umanato Signo

re: come non era avvenuto in tutte le volte, che

alla Donna cagionevole nel ſuo male eranſi appli

cate le due, a cui venner trafitti i Ladroni. Il

divario fù ſolamente ne' luoghi, ove gli Ebrei cro

cifiſſer Giesù, & inchiodarono i Malfattori. Que

i" le cime più alte del funeſtiſſimo monte; af

nche giuſtiziato in ſito di tanta eminenza, ve

dendolo quel popolaccio inſolente, che gli ſtava

dappreſſo, e guatandolo quei che ne ſtavan da

lungi, tutti oſſervare il poteſſero , ſenza che la

calca immenſa della gran gente accorſa all'eſor

bitanza ſacrilega, impediſſe a taluno la veduta di

quel tragico ecceſſo : Queſti in lontananza non

grande, acciò la di lor vicinanza comunicaſſegli

la vergogna, che gli ſi dava dalla viltà de' ſuoi

Compagni nelle pene sì, ma non già ne delitti.

Alla ragione della diſſomiglianza notata de'luoghi,

ne' quali avvenne la crocifiſſione dell'innocente

Giesù, e de ladri malvaggi, debbo ſoggiugnere

l'altra della ſimilitudine, ch'hebbe la Croce del

primo con quelle de' ſeeondi, ben mi ſi potendo

far la domanda perche uſarſi per tutti e tre un pa

tibolo così alto , e di tanta larghezza, quanto

dicemmo già poc'innanfi eſſerſi uſata, non eſſen

dovi ſtretta neceſſità, che quello ſi ſporgeſſe tanto

in sù, e così dilataſſeſi nell'ampiezza de'bracci.

Evvi pronta alle mani facile la riſpoſta, fondata

nell'uſo inveterato di que tempi, ne'quali facen

doſi contro ciaſchedun Delinquente la ſentenza di

morire ſoſpeſo dalla Croce, era queſta tanto alta,

uanto commenſuravaſi alla moltitudine, e gra

vezza delle ſceleraggini, di cui era cagionevole

il Miſero. Queſta fù lasuiper cui, allo ſcrive

2 TC
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re"r erudito Svetonio, eſſendo pervenuto all'

orecchio di Sergio Galba Imperador de' Romani,

che un tale chiamato nella teſtamentaria diſpoſi

zione ad eſſere pria Tutore d'un diſgraziato Pu

pillo, indi alla morte di queſto eziamdio voluto

all'univerſale ſucceſſion de' ſuoi beni; per la ſacra

fame d'intruderſene nel poſſeſſo, pria che quegli

haveſſe depoſitato naturalmente le ſpoglie della

mortale ſua carne, dielli a ſorbire bevanda di tal

velenoſa natura, che ben toſto portollo all'imma

tura, perche violenta ſua morte. Per dare degno

il compenſo ad un delitto così deteſtabile, e per

manifeſtare a quel mezzo mondo di Popolo, che

allora contava la Città principeſſa di tutto l'Orbe,

l'atrocità dello ſcempio fatto contro l'innocente

Pupillo, volle quel Principe, che la Croce donde

pender doveſſe l'inumano Omicida,foſſe di lunga

mano più ſublime delle altre, che adoperare ſo

leanſi a Delinquenti condannati a quell'eſtremo

(a) ſupplicio: (a) Galba Imperator, ſcrive lo Storico,

s, i, tuidam homicida ob atrocitatem delitti multòprater

sere dal catcras altiorem Crucem ſlatui juſt. E lo ſteſſo
t.9. rammenta un'altra penna erudita, eſſere avvenu

'to per comando di Canuto Re de' Vandali contro

chi aſſieme con altri fuoruſciti portato eraſi ad in

volar di ſoppiatto le altrui ſoſtanze, nulla giovan

dogli la nobiltà del ſangue datogli dalla Natura,

che occultar non ſi potea, come ſtrettamente al

legato con quello del medeſimo Principe Corona

to, havendola perduta per la bruttezza del vizio,

in cui vergognoſamente inciampato, fù fatto mo

rire in una Croce d' inſolita altezza, acciò la ver

ce) gogna di queſto patibolo contropeſaſſe la vilezza

aheſar dell'errore commeſſo : (b) Cognato noſtro , ut

i" honoratior ſit locus, ſublimiorem parate Crucem,

COSI



così rammenta lo Storico che ordinaſſe il Principe

teſtè mentovato, ito giuſtamente in alta colera

contro il ſuo Attinente, havendolo macchiato per

la baſſezza del fallo da lui commeſſo. Che mara

viglia or fia, ſe à Giesù creduto ſacrilegamente

dagli Ebrei come publico Malfattore, e sfacciato

Seduttore de'Popoli, 8 a Dima veramente col

pevole d'infamiſſimi ladronecci, e di vita tolta è

non pochi, anzi che incolpato di barbaro fratrici

cidio, haveſſer coloro dato il patibolo di Croce

nella maniera già diviſata, quando con eſſa dimo

ſtravano al Mondo tutto l'empietà ſacrilega coa

tro del primo, 8 ad oſſervanza de'lor coſtumi lº

eſatta giuſtizia contro del ſecondo?

C A R O D E CI M O

Sua ultima perfidia , & emendazione.

Omiglianza non piccola ella camina, ſecondo

l' acuta rifleſſione di Pietro il Bleſenſe, tra 'l

dolore, e 'l fuoco: (a) Speciem ignis dolor gerit.

E la ragione ſi è perche quello quanto più ſi vada

ſmuovendo , o pure attizzando , più creſce nel

torreggiar delle fiamme: e queſto ſe vegga occa

ſion di nuova materia, o havuta per accidente, o

data dall' altrui dapocaggine, o pur inſolenza,

ben toſto s' avanza in miſura del pabolo, che fù

dato come nuova giunta del miſero Afflitto: Spe

ciem ignis dolor gerit, qaia dum plus tangitur, plas

igneſcit. Se queſta corriſpondenza d'effetto ſi oſº

ſerva nel dolore, e nel fuoco, non ſarà malagevo

le a chi voglia fermarviſi col penſiero, riflettendo

al ſenſibil dolor della carne, che ſentiva colà sù

nella Croce il buon Ladrone per lo tormentoſo

pati

(a)

Petr. Ble

ſenſº c. 49.

ad Decan.

Carnet.



riele , con cui chiuſe l'eſtremo de' ſuoi giorni.

Dolore, 8 oh quanto grande ! Conſideriamolo

non men per la qualità del tormento, che per le

membra del corpo, dove lo ſcempio infieriva

contro del tormentato: Volli dire doverſi brieve

mente riflettere alla Croce, che affliggea a & al

corpo, che ſentiva le punte dell'affannoſo dolore.

Quanto ella foſſe afflittiva, non coſta molta pena

in penſarlo , condannandoſi a morir ſovra di lei

non qualunque Reo macchiato da un qualche co

munale delitto, ma bensì que miſerabili ſchiavi,

i quali eran colpevoli d' atrociſſimi falli, o pur

coloro, che ſe non haveanſi ſporcate le mani nell'

uman ſangue con omicidij orribilmente famoſi,

eran però traſcorſi ad ordire le inſidie alla vita

del Principe, o a tramarle al ben publico: co'

quali delitti denigrato il natio ſplendore, che l

Colpevole traea dalla nobiltà de' ſuoi natali, co

me llomo della più minuta plebaglia, in eſſa mo

riva l' infelice. Pena era queſta, che non appa

gata d'oſcurare affatto il chiaror, che traeaſi dal

ſangue illuſtre degli Avoli, diramavaſi ad offu

ſcarlo dell' intutto ne' Poſteri, che nol godeano

per colpa di chi ſozzamente macchiollo. Ag

giunganſi alla qualità del menzionato, 8 orren

do tormento,i luoghi del corpo, ne'quali fù ſtra

ziato il noſtro Eroe. Nelle membra più delicate

del corpo, perche tutte piene di nervi, muſcoli,

oſſa, cartilagini, membrane, delle quali abbon

dano le mani, & i piedi, ricevette egli trafitture

atrociſſime. Al primo eſſervi confitti i Rei di tal

patibolo non davan l'ultimo ſpirito, ma queſto

ſerviva loro per duplicato affanno, mentre che tan

te fiate morivano, quante dilungata ſe la vedeano,

perche quel tormento non uſava loro queſta riº:
d
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ſa barbarie di preſtamente finirgli, toſto cheim

vi erano: (a) Pendente in ligno, ſcriſſe Sant'Ago

ſtino, crucifixi clavis ad lignum, pedibas, mani

buſque confixi , produtta morte necabantur ; non

enim crucifigi hoc erat occidi, ſed diu vivebant in

Cruce, non quia longior vita eligebatur, ſed quia

ipſa mors protendebatur. E poco appreſſo aggiu

gne il gran Dottore, che a que tempi non eravi

maniera di morire più tormentoſa di quella: illa

morte peſus nihil fait inter omnia genera mortium.

Si potrà quindi argomentar facilmente quali foſſe

ro le ſmanie, quali gli sfoghi dell'affannoſo pati

re, e come baccanti di ſdegno prorompeſſero in

beſtemmie non ſolo contro gli antichi delitti, che

gli portarono a quella ſciagura, che anche con

tro a coloro, ch'eran miniſtri di quella orrenda

giuſtizia. Vedeanſi l'un l'altro, e come ſe que

ſta ſcambievol veduta foſſe un reciproco ſtimolo

alle diſperazioni, prorompeano a voce concorde in

eſſecrande beſtemmie, or contro chi preſtava lo

ro quella barbara carnificina; or più avanzandoſi

nell'empietà, da quelle bocche putenti d'alidor

infernale , ſcagliavano maledizzioni ſacrileghe

contro quel Divin Perſonaggio, al cui adorabile

nome ſi ginocchiano per alta riverenza i Principoni

della Corte Celeſte, trema pauroſo fin da ſuoi

cardini il Mondo tutto, e l'Inferno colmaſi d''.r

rido ſpavento. Io non faprei dirvi chi di eſſi era d'

anima più diſſoluto, più infame, più empio: nò

che non ſaprei dirvelo, avvegnacche ſolamente

non ignoro quelche dell'uno, e dell'altro dice il

Sacroſanto Evangelo, il quale in brieviſſimo la

coniſmo d'una ſola parola mentova in quali ſacri

leghe villanie fcappaſſero cotro la non temuta per

ſona del moribondo Signore , ſoltanto º".
- O
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(a) a ,exprobrabant ei Mitrema la deſtra, mi ſi sba

"..: lordiſce la mente, manca l'arte nel più bel del diſe

i , gno,& in corto dire s'arroſſiſcon gl'inghioſtri,a vie
bir. più diſteſamente ſpiegare quanto ſugo malnato di

vituperj, d'infamie, d'abbominio, di non ſaprei

più che dire, racchiuda l'exprobrabant, che l'E

vangelica Iſtoria reſtrigne in un ſol verbo. E tutto

era un dimoſtrar al di fuori di qual carato foſſe ſta

to l'oro fino di quella vita non buona, non ſanta,

ma più in là del ſacrilego, che amendue menato

haveano, per eſſer giunti alla cima più alta della

malvaggità più eſſecranda, perche più empia con

tro chi ſomigliava lor nella carne, e più ſacrilega

perche men riverenti all'Altiſſimo. Da qual più

vicina ſorgiva ſcappavano l'acque torbide di que”

mali, che allor più che mai uſciron dal cuore, e

dalla bocca del noſtro Dima, intento a dimoſtra

re quelche ſtato era dinanzi in tutto il corſo della

preterita vita? Io sò beniſſimo, che fù il fuoco tar

tareo, il quale uſciva dal fetido Inferno del de

pravato ſuo cuore: ma non mi ſi può negar l'aſ.

ſertiva, che a dimoſtrar tanta malvaggità ne fù lo

ſtimolo il gran dolore, che nella carne ſentiva dall'

atto crudele, benche giuſtiſſimo, d'eſſer confitto

al tronco della ſua Croce: Ma queſto fuoco d'in

fernale natura evaporato dal cuore, e dalla boc

ca dell'allora diſſoluto ladrone, indi per appreſſo,

mutandoſi la qualità della materia, cangioſſi tutto

in quello, di cui nel Cielo bruciano i Serafini:

volli dire che da Empio divenne Giuſto, da tizzo

ne qual era d'Inferno, mutoſi in iſplendida ſtel

la del Firmamento per virtù di lume ſuperiore, che

luccicandogli nell'Anima, 8 a lui non opponendo

intoppo veruno, fegli veder di repente quanto tra

viato havea dal ſentier della Padria : e i"
- ù i



fù il primo a prorompere nelle beſtemmie contro

il Crocifiſſo Signore: (a) Apſe fuit prior blaſphe

mus, all'atteſtato del dotto Teofilato gran Veſco

vo di Bulgari, così fu il primo, che nel giorno

della Paraſceve ſi rimetteſſe in quel calle, per cui

non caminò in avanti : (b) Poteſi dici, i melius

quod primò convitiatus eſt cum alio latrone, ſcriſ

ſe l' Eminentiſſimo Ugone de Sancto Caro, ſed

Chriſto Domino miſerante viſitatus eſt, 63 pani

tuit. Et oh di che nervo fù queſta miſericordia

grazioſamente uſatagli da Giesù in quel giorno,

nel qual profuſe il ſangue, 8 eſsalò il ſuo ſantiſ

ſimo ſpirito per la redenzione dell'Uman Genere!

Fù di tale miracoloſo, 8 onnipotente valore, che,

chiamata Trionfatrice dal Maeſtro delle lettere

Sant' Agoſtino, lo fe cambiare in tutt'altro da

quel ch' era ſtato. Qual pietra d'inciampo per

avanti a ciaſcheduno non furono i ſuoi perverſi

coſtumi, 8 in particolare maniera in quel memo

rabile giorno al ſuo ribaldo Compagno , ſtuzzi

candolo alle beſtemmie già deſcritte: mà poſcia

parlando con lingua infiammata di repente dal fuo

co amoroſo, che nel cuore bruciavagli inverſo del

moribondo Signore, con apoſtolico zelo ripreſelo

delle di lui incredule voci, e fattoſi avvocato dell'

innocenza a quegli aſſiſtente, dichiarò ben loro

ſtar quella pena dovuta a commeſſi delitti ; (c)

AVeque tu times Deum, quòd in eadem damnatione

es? Et nos quidem juſiè, man digna fabti, recipi

mus: hic vcrò nihil mali geſt. Col qual parlare

ſiccome fè volare lo ſpirito alle vette più ſublimi

della virtù , così alla ſemplice , ma umiliſſima

inchieſta fatta all'amoroſo Signore, che di lui per

ſua mera pietà raccordato ſi foſſe qualora vitto

rioſo entraſſe nel trono auguſto della ſua Glo

-, G ria:

(a)

Theoph.

in cap. 23.

Luc.

(b)

Vgo. Card.

in Cap. 2.7.

Matt. - un

c. 23. Lºc.

(c)

Lºc. 23.4o.

& 41.



Mb.v.42.

(b)

Ib. v.43.

r
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ria: (a) Domine memento mei dum veneris in Regni

tuum, conſeguì alla ſupplica grazioſo il reſcritto,

col ſentirſi riſpondere quelle memorande parole:

(b) Amen dico tibi: hodie mecum eris in Paradiſo.

Goda l'Illuſtre Eroe nel ſoglio eccelſo della ſua

Beatitudine per tutto l'interminabile corſo de'ſe

coli eterni la palma del ſuo tanto più glorioſo,

quanto più penoſo martirio, di cui in appreſſo ſi

farà parola; e ſi compiaccia dal Diſpenſatore de

lumi impetrarci nella valle oſcura di queſto tene

broſiſſimo Mondo un raggio della ſua diviniſſi

ma Grazia, affinche hºvendo quella per cinoſu

ra nel noſtro oſcuro viaggio, non poſſiamo in

ciampare nelle mani de ladroni Infernali , che

tutti agognano a depredarci quelprezioſo, perche

Divino teſoro,



PART: SECONDA
DELLA con VERsIoNE

S A N D I M A

Dima preſo a ſua morte fà violenza al Regno

de'Cieli, e lo rapiſce.

rellaſcheduno, che voglia per mal

il conſigliato tale to concedere li

bere le redini a ſuoi ſregolati ap

petiti, ſicche i vizij fattiſigli, di

ciam così, nevoſi di pelo, habbia

g no nel cuor di coſtui gittate pro

si fonde le loro malnate radici, du

“ rerà tanto più grave la fatiga in

iſpiantarli dal cuore, quanto più diuturno ſi fù quel

tempo, nel qual v'allignarono. Sarei in procinto

d'aſſerire, che delle altre maſſime morali, tutto

che ovvie a chi che ſia, può in parte penarſi per

rintracciarne la ragione: ma di queſta è sì chiara, e

sì pronta, che ſarebbe d'uopo eſſer cieco per non

guatarla: tanto ce la pone ſotto gli occhi ad ogni

ſtante la ſperienza. Et ella è perche allora facen

doſi nel cuore naturale l'infame malizia, rendeſi

tanto malagevole a cambiar queſta ſeconda natura

acquiſtata dalla lunghezza degli anni menati nelle

ſozzure di quella, quanto difficile rendeſi a cancel

lare dal corpo qualche macchia tratta fin dall'ute

ro di quella Donna, che nel ſeno gravoſamente

- G 2 por- -
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rie . Tragganſi tutte l'acque, delle quali vane

no faſtoſamente ſuperbi i Mari Atlantici, e l'Ocea

no,immenſo per altro ne ſpazioſi ſuoi ſeni, S, anche

le altre, che per le parti tutte del Mondo con umi

do piede fecondamente caminano, tragganſi, diſſi,

tutt'eſſe, & ognuno ſe ne avvalga per cancellare

dal volto d'un Etiope quella nerezza, che 'i rende

ſpaventoſo all'aſpetto, o dalla giubba d'un Pardo

quel vago cangiante d'ameni colori, ch'al di ſopra

vi ſeminò la Natura: ſaran pria conſumate tutt'eſſe,

che ſiaſi giunto al principio dell'impoſſibil diſegno:

poſciacche ad emendarla naturalezza delle Crea

ture, rendeſi imbelle, 8 inferma qualunque arte,

che vi adoperi la mano induſtrioſa quantoſivoglia

di ciaſcheduno peritiſſimo Uomo.Siccome però non

hà queſto maſchio valore celui, che volle farſi co

me naturale la malvaggità de'coſtumi, così ella ri

ſerbaſi queſta grave prodezza al ſolo braccio di

Dio: il quale di tempo in tempo ſi prende l'impe

gno, per ſola magnanimità di ſua Grazia, d'an

nientar totalmente queſta perverſa morale Natura,

che ci acquiſtammo, ſol perche la volemmo. Infra

queſti occupa forſe la prima ſede l'avventuroſo San

Dima, il qual per eſſerſi in tutta l'iliade della non

corta ſua vita, fatto pantanoſo ne' vizij più ſcorretti,

e perciò facendoſi naturale ogni diſſolutezza, con

eſtrema difficoltà , ancor con gli ajuti ordinarij,

potea ſpiccarun ſalto dal fondo di quelli, e volar

di repente dal cupo d'Inferno,alle vette più eccelſe

della Celeſtiale Magione. In quel giorno però,

nel quale il Signore dimoſtrava inverſo di Noi le

prodezze del ſuo ineffabile amore, volle inver di

quello additareziandio l'onnipotente valore della

ſua Grazia, facendo ad un brieve giro di tempo di

Venire gran Santo, chi poco pria era ſtato Peccato
- - -
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re empiamente famoſo. Et oh con qual mezzo,

con che agevol maniera ! Non è privilegio negati

vo della lingua il parlare per eſprimere i concetti

del cuore: parlan talvolta anche gli occhi, e le di

loro parole ſon più faconde d'ogni gran dicitura,

giugnendoſi con eſſi a conſeguire quanto non pote

rono ottenere gli accenti di facondiſſima lingua.

Compiacere ſi vollero gli occhi, non della carne,

ma dell' Anima Santiſſima di Giesù, guardare la

ſtomachevol pozzanghera del cuore, che interna

mente covava l'allora perfido Ladro. Et oh quan

to furon faconde queſte feliciſſime occhiate ! Coſa

diſſero nel di lui cuore gli occhi eloquentiſſimi del

Redentore, che al di dentro parlavangli? M'ima

gino gli diceſſero, che ſe volea proſeguir le rapi

ne, adocchiaſſe quel ricchiſſimo Perſonaggio: (a)

In quo crant theſauri ſapientiae, 3 ſcientiae Dei,

imitando quegli famoſi ladroni, i quali ſon tutti

ſollecitudine in depredare coloro, che van carichi

di prezioſe ricchezze: e quello qual mai eraſi, ſe

non egli medeſimo ſempre opulento de'teſori del

la ſua Grazia ? Gliel diſſe nel fondo del cuore l'

amoroſo Signore, e con quel divin lume infuſogli

a quel momento, vide il buon ladro quanto profit

targli potea il furto eſpoſtogli, e non frappoſe gl'

induggi nel porre mano all'eſſecuzione dell'opera

(b) Aggreditur in itinere Dominum, lo deſcriſſe

appunto in tal forma l' eloquentiſſimo Sant'Am

brogio, 63 more latronam eum ſpoliare nititur.

Ond'è, che pria gli fuggiſſe dinanzi l' occaſion

feliciſſima di far un ladroneccio sì commendabile,

perche a lui tanto giovevole, pienamente nonap

pagato di tender gli aguati preſſo la ſtrada, volli

dir nella morte, al Divin Paſſaggiero, che allora

- paſ
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si dovea dalla Terra alla Gloria, ma frappo

nendoſi nello ſteſſo ſentiero, conſeguiſce la divi

niſſima preda, fatto involatore di quella Vita Bea

ta, che per avanti non havea ſperata giamai: (a)

Ille autem beatus Zatro, così nobilmente Sant'

Agoſtino, beata inquam non iam iuxta viam inſi

diam tendens, ſed viam ipſam in Chriſto tenens, ac

Mita:i" rapiens, immutato genere, si

nova ſpolia de morte propria reportans. Con av

vedutezza ingegnoſa ſcappò di penna al mentova

to Agoſtino quel nova ſpolia, quaſi voleſſe dire,

ch'ancor proſeguendo l'antico meſtiere, ma ſen

za veruna ingiuſtizia, cangiaſſe ſolamente la for

malità dell'oggetto, cioè dire la materia del be

ne, che involare volea dalle mani del Viandante

Celeſte: lo che con Poetico laconiſmo reſtrinſe il

dotto Sedulio col dire

Abſtalit iſle ſuis Celorum regna rapinis (b)

Vo darmi a credere , che sù le prime moſſe

della ſua Crocifiſſione, in compagnia d'un Uo

mo per allora da lui non conoſciuto per Uomo,

e Dio, accagionato per altro di errori, de quali

egli non ſi conoſcea colpevole, ſpiaceſſegli al ſom

mo la di lui comitiva, come ſe queſta in qualche

modo gli ſcoloraſſe la fama, molto più di quelche

gliela oſcuravano & i commeſſi delitti, e quel sì

vergognoſo patibolo. Ma indi a poco quando nel

la mente gli folgorò un raggio di quella Fede,

che per lui (c) fuit initiam via bona, mi giova il

penſare, che conſolaſſelo il Signore con maniera,

di lunga mano più viva di quella praticò Focione

gran Capitano d'Atene ad un tal miſerabile appel

lato Tudippo, nel mentre, che l'uno, e l'altro

eran condotti all'eſtremo ſupplicio, ma per delit

ti lungamente diverſi: Veggendo quel nobile De

linguente, che 'l ſuo plebeo Compagno manda

ya
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va dagli occhi larga vena d'inconſolabile pianto,

diſegli: Ah miſerabile paltoniero, e perche non

conoſci con qual forte d'Eroe ſei accompagnato

alla morte? E non è queſta ventura nel frangente

del tuo morire l'havere a fianchi un Focione, il

ſortire un sì fortunato accidente, che cancelli di

ſubbito qualunque tua macchia, eſſendo che muo

ri con un Duce Conquiſtatore di Regni, debellator

di Provincie, eſpugnatore d' eſſerciti, che ardi

rono venir ſeco alle mani ? Di che adunque te

mi pauroſo Tudippo, quandoche...... Proſeguir

più volea l'Invitto, benche diſgraziato Focione

al ſuo vile Compagno: ma non gliel permiſe lo

ſpietato Carnefice, il quale ſtrappogli in un colla

vita dal corpo, le parole da le labbra: (a) Tu

dippe, & ta non preclarè agi putas tecum, quºd

sum Phocione ſuſfolleris ? così rammenta che gli

parlaſſe l'erudito Plutarco. Ma come conſolare

poteano quell'anima afflitta queſte mentitrici pa

role, ſe 'I parlare degli Uomini reſtrignendoſi nel

puro, e ſolo dibatter dell'aria col dimenar delle

labbra, non hanno la poderoſa virtù di trasfonder

nel cuore minutiſſima gocciola di conſolazione ve

race, e di cambiare in quel che dovrebbeſi eſſere,

per acquiſtare un diritto ad un qualche gran bene.

Non così dobbiam dire delle parole d'un Dio.

Racchiudono elleno un valore onnipotente , e

perciò baſtevole a far ſaltare figliuoli di Abramo

da' macigni più duri, come non ignoraſi il detto

della Scrittura, fatto volgare nella bocca di chi

che ſiaſi:(b) Potenseſ autem Deus de lapidibus iſlis

ſuſcitare filios Abraha. Quindi è molto agevole il

penſare qual mutazione operaſſero le parole d'un

Criſto, proferite non già all'orecchio del corpo,

ma bensì a quello del cuore di quel Dimari
- O

(a)

Plutare, in

ºvut. Phe

ciom,

(b)

Luc.3.8.
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(a)

S. Bern.

hom. 2.ſu

per Miſus

ſo, ſtato pria qual pietra duriſſima nell'oſtinazione

di ſua infamiſſima vita. Non ha però da ſoſtenere

la mente queſta laborioſa fatiga nel penſar coſa fa

ceſſer di buono queſte interne parole, quando che

ſappiam dal Santo Vangelo, che di repente cam

bioſſi un'Anima da ſchiava dell'Infernale Tiranno

in figliuola addottiva, S anche beniamina di non

picciola riga di quel Celeſte Signore, che nel ſuo

glorioſo ingreſſò alla Gloria, fecelo ſedere in tro

no eccelſo di quella Sovrana Beatitudine, dove,

ſenza mai rifinare, tributerà hinni di plauſibile lo

de inver di quel Dio, che ſeco usò miſericordia

di vigoroſiſſimo polſo. . . .

C A P O s E c o N D o ,

l

-

Cauſe della ſua Converſione ,

- . .
-

- - .
-

Cn dee ſtimarſi fatto a caſo quelche ragione

vol cagione addita , e dimoſtra eſſer deri

vato da ſano conſiglio, giuſta 'l ſentire del grand'

Abbate di Chiaravalle (a) Non ſi caſa fatium

quod rationabilis cauſa commendat; Quind'è, che

non debbonſi traſcurare le ingegnoſe rifleſſioni fat

te da non pochi Padri sù la Converſione del noſtro

Santo, Ladro Dima, havendo eſſi avveduto ri

guardo alle coſe accadute poco pria ch'ella fortiſ

fe: alle quai attribuiſcono quell'ammirabile trasfor

mazione fatta da ladro di Terra in ladro di Cielo:

Mi dichiaro apertamente, che non intendo tutte

approvarle per vere, diſegnando manifeſtarne la

più vera, o almen la più veriſimile ragione del ſuo

convertimento ne ſuſſeguenti Capitoli: Con tutto

ciò per motivo di alimentar, quanto poſſa, la cu

rioſità del Lettori, e ſvegliare, al più che mi fia
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poſſibile, la divozion de medeſimi inver di quel

lo, colla maggior brevità, che poſſo, ne rappor

terò tutte quelle, che mi caddero ſotto l'occhio,

allora che mi teneva impiegato ad indagarle dalle

penne de Santi. Vincenzo il Ferreri, chiamato l'

Apoſtolo delle Spagne, riferiſce, ſenza riprovarlo,

il parere di alcuni, che trovandoſi Dima alla de

ſtra di Criſto riguardante l'Aquilone, e perciò nel

Merigio, l'ombra del di lui braccio ſtendeaſi ſo

pra di lui, 8 in un tal modo covrialo: indi come

per vivifica, e ſalutar virtù di eſſa, allontanatoſi

l'empio Satanaſſo, di luogo a primi raggi della

luce Divina, che gli sfolgorarono nella mente.

Comprovan quegli Autori riferiti dal poc'anzi ac

cennato Santo Padre, il loro detto da ciò, che ne

regiſtrano gli Atti Apoſtolici dell'ombra di San

Pietro : la qual di repente communicava ſpiriti di

nerboruta ſalute a tutti quegl'Infermi, a quai av

veniva l'avventuroſo accidente d'eſſerne tocchi:

(a) Ita ut in plateas eijcerent infirmos, at venien

te ºetro,ſaltem umbra illius obumbraret quemquam

illorum , 63 liberarentar ab infirmitatibus ſuis.

Che ſe tanta virtù taumaturga vantava l'ombra d'

un Simon Bariona, fatto miracoloſo non ſol nelle

. voci autorevoli, con cui gli Spiriti affumigati dell'

Abiſſo, fuggivan toſto che le ſentivano, da quel

corpi, che invaſati teneano, che anche nell'om

bra fatta ſalutare a chiunque venia ingombrato dal

la gravezza de malori: perche non dovrem con

cederla incomparabilmente maggiore a quella dell'

Onnipotente Redentore, mentre che pervenne a

toccare il corpo del feliciſſimo Dima? (b) 2aeſtio

quare de duobus Zatronibus cum Chriſto Crucifixis,

anus fuit converſus, 63 non alias ? Rationem qui

dam aſſignant deambra tri, qua ipſum teti

- - - gito

-

(a)

Afor. 5e

- - - - -

- - - -
-

(b)

S. Vince

Ferrer.ſer.

in die Pa

raſe.
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Matth. 27.

45.

Orig. sin .

G)

(b)

Matth.

tra 7. 35.

part. 2 •

-

-

git, & convertit autoritas, que per locum anti

nori de umbra Petri,qua ſanabat infirmos, at patet

Actorum quinto: non miran ergo ſi umbra Chriſti

ſanavit Animà Zatronis. Tiene però, per mio avvi

ſo, fondamento più valido la cotemplazione di Ori

gene, il qual conoſce la converſion del Buon Di

ma dall'eſſerſi internamente commoſſo a credere

l'Umanità inneſtata alla Perſona del Verbo, non

ſol perche molte fiate udì la fama del portentoſi mi

racoli fatti da quello, ma eziandio per eſſere ſtato

teſtimonio di veduta in diverſi di quelli . Ma il

vedere finalmente quello, che allora era avvenuto

delle tenebre, che ſpanderono il nero lor manto

in tutta la ſuperficie del Mondo Terreſtre, princi

piate dall'ora di ſeſta, e finite alla nona, come

regiſtraſi nell' Evangelica Iſtoria di San Matteo:

(a) A'ſexta autem bora tenebra fabta ſunt ſuper

univerſam Terram, aſque adhoram nomam: quel

lo, diſſi, era ſtato l'impulſo più veemente, e di

maggior gagliardia, perche credeſſe non poter eſſer

re un qualche ſemplice Uomo, volgar come tutti,

quello, che allora ricevendo dalla birraglia Giu

daica un sì aſpro governo, portavalo finalmente

alla morte: ma che foſſe un Uomo Dio, al di cui

morire ne daſſe in quelle doglie il Mondo, covren

doſi il volto con una univerſale gramaglia. Dico

(ſon parole di Origene ) (b) unum ex latro

nibus converſum eſe, & credidiſe, trattantem

apad ſe ipſum his miraculis , qua audiebat fatta

ab eo: forfitan autem & videns converſionem aeris,

& tenebratfieri inſuetas, & non ſicutfieri frequen

per ſolebane, Bilancia ben bene queſto parer San

4Girolamo, e trovandolo di non piccolo peſo, di

buon grado v'aderiſce, e v'aggiugne, che l'or

rendo tremuoto avvenuto alla Terra, e 'l frangerſi

- i
- -- del
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delle pietre, lo ſcolorirſi del Sole, ſpezzaſſero la

durezza del cuor di Dima, il qual pria era ſtato

fermiſſimo nella credenza del ſuo infame Pagane

ſimo : Sicche credeſſe alla Divinità del Perſonag

gio, che innocentemente muoriva, così correg

gendo l'antico errore di non haverla tenuta perta,

le: (a) Sole fagiente, contai termini ſcrive quell' (a)

eſimio Dottore, Terra commotº, ſaxiſqaediſrupti, ".

& ingruentibus tenebris,unus tredidie in jeſum, & i

priorem negationem, ſequenti confeſſione emendaait. Mattº.

Et in vero, che ſanto ſcuotimento di cuore

cagionar non poteano in quell'Anima dura, il ve

dere ſenſibilmente cogli occhi que ſegni di così lut

tuoſa apparenza, baſtevoli per loro virtù a darſen

ino a quegli oſtinatiſſimi, fatemi dir così, non Uo

mini, ma ſpiriti dell'Abiſſo , mentre che cadde

loro nel cuore pentimento del mal commeſſo, quan

do il pentirſi non profittava, ſecondo 'l lor diſegno,

di non voler morto chi havean di già ammazzato,

ragguagliandoci l'Evangelica lſtonia, che dalle ci

me del Monte, fatto teatro funeſto di quella ſpa

ventoſa tragedia, mai non deteſtata come con

vienſi, facean ritorno a proprij tetti, col batterſi -

amaramente il petto: (b) M'eventebantar percutien . (b) -

tes pettora/aa. Che ſe forſe queſti ſegni non fu-ºsº,

rono la cagione del convertirſi il Santo Ladro, al

men lo furono i compaſſionevoli gemiti, ne'quali

proruppe il quaſi boccheggiante Signore , allora

che, già diſteſa la Croce, v'affiſſero la di lui pri,

ma ſantiſſima mano: tal fù l'opinione di Sant'Ilaria,

il quale aſſeriſce, che doleſſeſi a quel punto l'Udma

nità ſtraziata del noſtro Infinito Teſoro, e 'i dolerſi

della ſua delicatiſſima carne, cagionò commozion

di dolce tenerezza in petto a Dima, cominciando

a quell'iſtante, comeº il medeſimosi » a

- 2 Cle
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ſentire ſtimoli di qualche dolce amore inver di co

lui, che ricevea ſtrazi sì efferati da barbari Miniſtri

della più barbara Ebraica Sinagoga, e per noſtro

amore con vergogna, e vitupero altiſſimo dolo

roſamente muoriva: (a) Zatro enim rogat ( così

egregiamente Sant'Ilario, utſui in Aegno ſuo me

minerit, e credo eum ad hanc beate fruitionis fi

dem, audita tranſeunte palmas clavo gemitas accen

dit; & Regnum Chriſti per dolorem infirmitatis

in Chriſti corpore didicit. , -

Olezzano a maraviglia di ſopraffina divozio

negli accennati ſentimenti de'Padri, e perciò an

zi haverne piacer ſommo, che ſentirne pena, men

tre che vuol farſi aſcoltare ilSerafico infra i Dottori;

il quale argomentoſſi, che 'l convertimento del

noſtro Dima foſſe ſtato cagionato dall'invitta, e

più che eroica pazienza di Giesù, eſſendocche l'af

fitto Signore, maltrattato quanto non può figurarſi

da umano cervello, e quanto non può eſprimerſi

con penna, o conbocca , non riſpondea con voci

di tuono, o con lingua di ultrici ſaette, caſcanti

a final eſterminio de' ſuoi ingiuſtiſſimi perſecutori:

(b) Ma compenſava gli affronti con favori, le

onte con grazie, i diſſonori co' benefici. Oſſer

vava con tutt'attonita attenzione queſta pazienza

per avanti mai più non veduta in un ſemplice Uo

mo, la di cui virtù diſtendere a tanto non ſi potea:

. Onde folgorandogli nel cuore un piccolo barlume

di Grazia Divina, cominciò ſeco ſteſſo a penſare,

che in quell'Uomo, per eſiggenza di ſtretta neceſ

ſità, ſi racchiudeſſe una occulta Divinità, la quale

daſſegli valore da ſofferire le pene, e condonare

con ampia indulgenza coloro , che ampiamente

gliele appreſtavano. Del qual parere abbondato

nella mente del Serafico Buonaventura, fù altresì
- a il
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il dottiſſimo Veſcovo Tito Boſtrenſe, apertamen

te affermando , che l'orazion fervoroſa fatta da

Giesù moribondo all'Eterno ſuo Padre, ſupplican

dolo del perdono per i ſuoi Crocifiſſori, daſſe le

prime moſſe al convertirſi del Buon Ladrone:

(a) Exordio ( così ſcrive l'ingegnoſo Prelato ) ab

oratione illa Domini fatta, per banc enim proba

bile fit alterum Zatronem ad compunitionem, cor

diſque contritionem perveniſſe.

A dir vero però mi fà ſciogliere l'Anima in

tenerezze di giubilo il divoto penſiero del Cardi

nal, e Veſcovo Oſtienſe, San Pier Damiani, il

qual porta parere, che 'l buon Dima eternamente

ſalvoſſi per la prepotenza delle preghiere fatte a

Giesù dalla Santiſſima Vergine: Volendo a quel

punto prender poſſeſſo di patrocinare appo di lui le

cauſe delle Anime condotte già al margine della

dannazion ſempiterna: Stava ella l'inſieme valo

roſa, & amantiſſima Avvocata de' Peccatori, nel

mezzo delle due Croci, che tenean pendenti Criſto,

e Dima, per la cui eterna ſalvezza porgea in quel

lo ſtante le ſuppliche, fervoroſe le preci, ardenti le

inchieſte: (b) Beata Virgo, dice il Damiani, que

adſlabat Chriſto Crucifixo ex parte destera, ubi ade

rat Zatro, pro eo preces fudit, & propterea fuit

converfus - Converſion cagionata, ſoggiugne il Se

rafico Buonaventura, dalla preggevole qualità de'

ſuoi Avvocati : poſciacche vuole, che 'l medeſimo

Criſto ſupplicato dalla diletta ſua Madre, ſpin

geſſe il di lei cuore a mandarne ancor ella all'Eter

no Padre, più che poteſſe, calde le iſtanze - (c)

Ais verbis jeſum rogaſſe Patrem ut ignoſceret de

linquentibus, corde autem Aatrem rogaſſe, ut &

ipſa, quòdad ſe attinebat, remitteret. Or penſate

voi ſe le ſuppliche di Maria, appo del Figlio, e dell'

- - uno,
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(a)

Ad Hebr.

5.7.

(b)

Cartag. de

Jept.verb.

uno, e dell'altra preſſo l'Eterno Padre, con cui

amendue ſono di onnipotente valore , poteſſero

non conſeguire l' intento, non vincer la cauſa,

non ottenere la palma, quandocche veruna grazia

non ſi niega a Maria da Giesù? Queſti preſſo 'l ſuo

Padre vien toſto eſaudito,come diſſe il Dottor del

le Genti,(a) per la riverenza dovuta per mille capi,

alla condizion del ſuo Perſonaggio, e quella, cioè

Maria, allora che ſupplica, non vien giamai defrau

data nelle grazioſe aſpettative, che tiene inverdi co

loro per cui fervoroſamente s'impegna. Qual però

ſi foſſe la radice di sì valido impegno di Criſto, e

di Maria, ben additolla l'ingegnoſo Giovanni da

Cartagena, il qual aſſeriſce, che l'uno, e l'al

tra rammentandoſi al vivo il beneficio fatto loro

da Dima, allora che ſi rifuggivano nell' Eggitto,

quì ſoltanto accennato, perche pria diſteſamente

enunciato, gli vollero corriſpondere con ſovrecce

denza di liberalità, iſpianandogli la ſtrada, ſicche

poteſſe ottener l'esernità della Gloria nella Patria

de'Beati: Maria impetrandogli lume per conver

tirſi, e Giesù largamente concedendoglielo, 8

indi a poco già ſantificato, dandogli l'eterno ri

pofo colàsù nel Paradiſo: (b) Chriſtus ergo volens

rependere Zatroni hoc beneficiam in Se, & Aatrem

collatum, interiorem ſai notitiam exhibuit, ſcrive,

e conchiude il floridiſſimo Cartagena. Quale delle

addotte ragioni del ſuo convertimento ſia la più

confacevole alla di lui beatiſſima ſorte , Io non

ſaprei dirvela : ſolamente ſapendo col celebrato

San Pier Damiani, che di tutti coloro, i quali

dalla Terra havean da eſſere traſportati nel Cielo

da Criſto entrante vittorioſo nella ſua Gloria, l'an

teſignano fù Dima, a cui lo ſteſſo Redentore collº

oracolo della viva ſua. voce, promiſe que"gran
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dioſa mercede: onde perche fù il primo ad eſſer

tratto dalle fauci della morte Infernale, fù anche

il primo a conſeguire la vita di feliciſſima Gloria:

(a) Borum itaque, qui trabendi erant, Zatro pra

vias fait, cui mox dixit: Hodie mecum eris in Pa

radiſo : qaem ergo de perpetua mortis laqueo pri

màm traxit, hunc ad Vitam primitus introduxit.

C A P O T E R Z O

Della Gratiafia datagli nella Converſione.

Ell' ordine della Natura, ad eccezzion de'

prodigi, che voglia fare quando maggior

mente gli piaccia l'Autor della medeſima, non vi

ha coſa in qualunque ſpecie, che ſiaſi, la qual da

eſſa di primo lancio ſi metta alla luce dell'eſſere

(a)

S. Petr.

Damian.

ſerm. de .

exalt. San.

eia Cruc.

nella perfezzione più ſoda, che poi coll'andare ,

del tempo acquiſta nella di lei compitiſſima etade.

La và eſſa come provida Madre nutricando pian

piano, sicche creſca e negli anni, e nella virtù na

turale alla ſua ſpecie: (b) Natura ad originem

rerum parcè utitur ſuis viribus, ben lo ſcriſſe il

gran Filoſofo Seneca, diſpenſatºae ſe incrementis

fallentibus . Quanto vedeſi giornalmente nella

sfera di tutto il ſenſibile, oſſervaſi eziandio nell'

ordine ſuperior della Grazia: nel quale il Signore

non compartiſce di ſubbito ad un'Anima una qual

che Grazia cotanto eroica, che facciala giugnere

all'apice più eminente della Perfezzione: ma come

come figliola lattante nello ſpirito le và cômunican

do il teſoro de' ſuoi aiuti a miſura del Divin ali

mento, che vuol creſcere, ſe l' alimentato vuol

avanzarſi nella più conſumata virtù. Vaglia non

dimeno il vero, che talune fiate arena" alle

- \ - eg

(b)

Senec. qq.

natural. l.

3. c. 27.
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S. Leo

Jerm. 2. de

Paſſ. Dom.

in Bibl.PP.

tv.7,
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lei della Providenza ordinaria, ella è di virtù

così grande, 8 eminente la Grazia compartita,

che il graziato di tanto dono, è gigante di prima

altezza nella sfera de' Virtuoſi, quanto è dire de'

Giuſti. Infra coloro, che in poco numero ſi con

tano haver conſeguita ſorte così avventuroſa,

aſcriverſi dee in primo luogo il felice San Dima, a

cui il Diſpenſatore de lumi compartì una Grazia

cotanto nerboruta, che da empio di prima riga,

qual era, lo fe di repente divenir Santo di primo

grido, fra gli altri, che contanſi nel numeroſo

catalogo de Beati: (a) Zatronum unus, non rifi

na dal farne le maraviglie più attonite il Pontefice

San Lione, ad id uſque temporis par, ſimiliſpue

conſorti, inſidiator viarum , & ſaluti hominum

ſemper infeſlus, aſque ad Cracem reas, fit Chriſti

repente Confeſſor, 63 inter acerrimosillos corporis,

animique cruciatus, quos ſimul & inſtantia , 3

difficultar mortis angebat, mira converſione muta

tus, memento, inquit, mei Domine, dum veneris

in Regnum tuum. Quale ammaeſtramento fù quel

lo , che ſgombrolli dal cuore le tenebre, le qua

li oſcurato il teneano nel bujo del perfido Genti

leſimo? Qual virtuoſa diſciplina lo fe maeſtro ec

cellente della ſcienza de Santi? Qual Predicator

fervoroſo gli acceſe nel cuore quelle fiamme d'

amor celeſtiale, che gli divamparono l'Anima:

Sicche ſvelatamente, e con tutta franchezza, in

faccia all'oſtinato Ebraiſmo, confeſſi per Uomo

Dio, quel Divin Perſonaggio, che incolpato di

chimerici , e fantaſtici errori , innocentemente

portò a morte ; e dichiara come vero Re de'

Giudei, colui, che a fianco pendeagli confitto con

tutta ingiuſtizia al patibolo della ſua venerabiliſſi

ma Croce ? (b) 2ge iſlam fidem exhortatio per

(b)

Id. ibid.

ſua
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ſuafit ? proſegue l'accennato San Lion Papa,

que dobirina imbuit ? Quis Predicator accendit?

iamen Dominum confitetur , & A'egem , quem

videt ſupplicij ſui eſſe conſortem ? Alla domanda

del gran Pontefice riſponde Cirillo Santiſſimo Pa

triarca di Geruſalemme, divinamente ſcrivendo,

che tutto fece la Grazia eroica, e trionfatrice iſpi

ratagli gratuitamente nel cuore: (a) 9ua virtus

te illuminavit à Zatro ? gºuis te doc it te ado

rare sontemptum ; & ſimul Cruci affixum ? O

lumen perpetuam, cioè dire la Grazia, illuminans

obſcuratos ! Ideo & juſlè audis, confide, non quod

opera tua digma ſint confidentia, ſed quia Aex adeſi,

qui confert Gratiam. Montò sù la Croce perfido

il Ladro, ſoggiugne Gregorio il tre volte Magno,

e vi montò peccatore empiamente famoſo, ma ne

diſceſe ſantificato nell'Anima: (b) Ille, qui talis

ad Crucem venit , ecce qualis de Cruce recedit ex

Gratia : ſubitº repletus Gratiſi, 3 accepit latro,

& ſervavit in Crace. Sopraffatto ſantamente da

un fiume impetuoſo di Grazia, che di repente

mutollo in tutt'altro di quel ch'era ſtato, fe ve

dere il Cielo, ſaper anch'egli far le ſue metamor

foſi, che non fervan di materia ad Uomini sfaccen

dati, e giocolieri per trattenimento ozioſo di ſem

plicetti fanciulli, ma che bensì elleno ſian di ſti

molo a coloro , che rendutiſi volontariamente

Lazari quatriduani ne' vizij, poſſono haver la ſor

te di ſentir una voce onnipotente di Criſto, che li

richiami più alla vita dell' Anima , che a quella

(a)

S. Cyrill.

Hieroſol.

Catech. 13.

in Bibl.PP.

toº,4.

(b) e

- S. Grez.

Pap.l. 18.

Moral. c.

4o. in cape

28. Iob.to.

I.num.64.

del miſerabile corpo. Ammira di bel nuovo queſta

Grazia il teſtè nominato San Cirillo, 8 attonito

eſclama: (c) O ingentem, & inenarrabilem Gra

tiam ! Nondum Abraham fidelis ingreſſusAi &º

Aatro igreditur ! Nondum Aoyſes , & Prophe

i l ta,

(c) .
S. Cyrili.

Hier. l.c,
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(a)

S. Cytill

l.e.

tac, & iam Latro iniquus ingreditur! Fù coſtan

te più del fino Diamante la fedeltà d'un Abramo:

purpure non conſeguì di repente la palma dovuta

alla ſua fede; & un ladro appena dandone le ri

moſtranze, ne conſeguiſce il grandioſo compenſo.

Ne ſparſero de ſudori , ne ſoſtennero delle fa

tighe aſſiem con Mosè fatto plenipotentiario di

Dio, tutt' i Profeti dell'antico Teſtamento: con

tutto ciò per guiderdone a tanti lor meriti, non po

ſero il primo piede nella ſoglia gemmata della Bea

titudine: & un Dima, che ſoſtenne i ſudori , ſol

er divenire ſcelerato, quanto più gli foſſe poſſi

ie , vien ricevuto agli ampleſſi, toſto che porge

ſuppliche d'un ſol ricordo? Fecene i ſuoi ſtupori l'

Apoſtolo San Paolo coll'aſſerire, che dove abbon

dò la malizia, ivi ſovrabbondò la pienezza del

la Grazia. Coloro, dalla cui fronte caderon ſu

dori in gran copia, per le angoſcioſe fatighe ſoffer

te nella Vigna dell'Evangelico Padre di Famiglia,

non furon fin ora degnati dell'ingreſſo nella caſa di

lui, per chi gravoſamente ſtenta pno: e quello,

il qual entrò all'ora undecima, ſd enuta fievol fa

tiga in queſta ſpirituale coltura, conſeguì la merce

de differita a primi, che lungamente ſudarono:

(a), Admiratus eſt te etiam Paulus dicens , così

conchiude tutto ſtupeffatto il già lodato Patriarca

Geroſolimitano : Obi abundavit peccatum, ibi ſu

perabundavit & Gratia. Qui talerant eſtum non

dum ingreſſi ſunt , & qui undecima bor? venit,

ingreſſus eſt ! Non è di che brontolare contro il

Padre di famiglia, ſtimandolo come accettator di

perſone , non facendo ingiuria veruna a coloro,

che fatigarono tanto, col dare a chi poco ſten

tò, una paga, ſe non dovuta al ſudore, almen

voluta dalla magnificenza del donator libera

- le.
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le. (a) Nemo murmuret contra Patrem familias,

càm ille dicat : Anice non facio tibi iniuriam,

nonne poteſtatem habeo in meis facere ut volo?

Non è pertanto, che, non habbian luogo,

e con ragione le maraviglie, che inceſſantemente

facea il gran Martire di Cartagine San Cipriano,

il quale con eſtatiche voci così parla al Divin Re

dentore: Mio Llmanato Teſoro; e qual dono di

maggior preggio compartiſti all'Anima fortunata

del tuo Protomartire Stefano ? Qual premio di più

ſtrabocchevol grandezza verſaſti nel petto del tuo

amato Giovanni ? Che di vantaggio meritarono

gli ſudori d'un Paolo, fatti, poco non diſſi, imper

cettibili dalla mente, e perciò ineſplicabili da fa

vella, e da penna? Quale acquiſto più peſante di

meriti ferono le fatighe tutte di tutti i Santi, 8 i

tormenti più orridi, che ſoffrirono i Martiri della

tua Chieſa, o per la qualità delle carnificine fat

teſi ne'loro corpi, o per la lunghezza del tempo

diſteſo in molti a più luſtri, in cui quegl'invittiſ

mi Eroi, ſoſtennero la barbarie de loro crudeliſſi

mi Perſecutori ? Che miran queſti occhi, che pal

pano queſte mani! Nel brieve giro d'un'ora ſi dà

ad un ladro, che al fianco ti pende , quella im

percettibilmercede, cui non conſeguirono gli altri,

ſe non dopo le fatighe ſoſtenute per giorni, poco

- (a)

Idem loe,

cit.

non diſſi, infiniti? Legganſi con piacer ſommo i

penſieri della ſua mente ſpiegati colla maraviglioſa

eleganza della ſua penna : (b) 9aid tu Domine

amplius Stephano contuliſti ? 9aid amplius ille

obtinuit dilettus tuus ºjoannes?i" amplius Pau

li mervere ſudores? guid laborei Sanbtorum? Qaid

tot annorum tormenta? 9uid Martyrum plaga ?

Z'na horà huic collatum eſt praemium , ad quod

illi per diſcrimina fronti ! Se fin oras"
2 Ol

(b)

S.Cypr. in

C.en, Dom,
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(a)

S. Euſeb.

Gallic.ho -

in sl.de La.

sr. Beat.in

Bibl. PP.

dv.6,

Noi facemmo gli ſtupori coll' ammirato San Ci

priano, fuggiran quelli dalla noſtra mente, ſe oſe

ſervaremo la Grazia compartitagli all'Anima: la

quale gli fece conoſcere, non eſſere già la Croce

del Redentore, come patibolo vergognoſo dell'

llman Genere, ma come il più glorioſo iſtrumento

della di lui Redenzion fortunata. Gliela ſommi

niſtrò amoroſamente il Signore, e di ſubbito di

venne veridico teſtimonio della Divinità occulta

ta nell'ulomo Dio, che dappreſſo gli ſtava. Cad

degli eſſa nella mente, e nel cadervi confeſſa ben

toſto la divina condizion di Giesù, perche acqui

ſtò quella fermezza di fede, la quale un tempo al

logata negli Apoſtoli, allora ſe non cadde, almen

crollò , ad onta de miracoli e che infinite volte

vederon cogli occhi: (a) Apoſtolis, con tai formo

le parla il Santo Veſcovo Euſebio Gallicano; Apo

ſtolis poſt divina miracula deſperantibus, ſolus hic

(parla del noſtro Dima) non acquieſcit ſcandalo

Crucis, 63 mortis. Solus hic teſtis eſt majeſtatis,

qui ſocias probatur doloris: & ideo adhuc in Ala

trone poſtas, inviſibilem Dominum Angelicis jam.

oculis videt. Alluminaverat, credo, naſcentem fi

dem Zatronis jam credentis in Chriſlum propius,

corporea lateri mota Divinitas , qua ſe largius

ſab momento illo peragenda Redemptionis infuderat.

Che ſe a quel fortunato lampo di tempo la Grazia

concednta al buon Ladrone , fattaſi illuminativa

del ſuo cuore, aſſai più di quel, che ſia al Mondo

Terreſtre, il Sole più del ſolito sfavillante di lu

ce : mentre che gli fà vedere l'ulmana Natura

unita alla Perſona del Verbo, e dichiarare come

impaſtato del fior fiore della più fina innocenza

colui, che dagli Ebrei venne condannato alla Cro

ce, come macchiato degli errori più alti, che com.
- IITCt
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metter ſi poſſano contro la maeſtà d'un pipe

terreno, o del ben publico d'un qualche corpo

politico, ragion vuole, che alla grandezza della

ſua luce, ſi accoppi eziandio il peſo, che quella

hebbe in quel momento, in cui gli fà ampiamente

conceduta . Fù queſta Grazia così trabboccante,

che raſſodollo nella fede del Crocifiſſo in maniera

cotanto ferma , ſicche non gli reſtaſſe nel cuore

ſparutiſſima dubbiezza nella divina credenza: Vi

deamus autem, è domanda dell'enunciato Galli

cano, qualis fuerit ipſa deprecatio confitentis, me

mento, inquit, mei, Domine, dum veneris in A2e

gnum tuum. Non diſſè già, che ſe per avventura

egli era Dio, liberaſſelo dal rigore del futuro Di

vino Giudizio, ma che , efſendo egli veriſſimo

Dio, compiacerſi voleſſe di liberarlo dall'affan

no, che in quella tremenda giornata , havea da

tormentare i miferi tutti chiamati al ſindicato di

qualunque loro azzione. (a) Non dixit, ſi Deus

es, de futuro judicio libera me, all'oſſervazion del

lo ſteſſo Gallicano, ſed magis quia Deus es, de fu

turo judicio eripe me. Quanto preſto volarono le

dottrine della ſapienza Divina ad ammaeſtrarlo,

che col penſiero dell'eſame futuro, il quale far

dovrebbeſi dal Giudice de' Vivi, e de' Morti,

tutto che ſia inſoffribile quelche paventa con timo

re ſantiſſimo, pur lo predica come Giudice, e co

me Re di tutti i ſecoli: onde conſiderando ch'al

lora venir dovea come a guerra finita Iddio con l'

Uomo, temea di patir qualche totale disfatta, qua

lora di lui, per ſua pietà, raccordato non foſſeſi,

toſto che foſſe giunto a ſedere nel ſoglio auguſto

della ſua Gloria: (b) 9uàm citò eum replevit Spi

ritus Sanfi eruditio ? conchiude il medémo Eu

ſebio, per quam futuri esaminis diem cogitans, etſi
- - -
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(b)

Loc.cit.



o -

mirati probat eſſe quod metait, pradicat ſe

calis judicem, Aegemgae ſa culorum : Memento,

inquit, mei, dum veneris in A’egnum tuum. -

Riguardinſi a queſto punto i mirabili effetti

di quella prima mozion della Grazia ricevuta nell'

anima feliciſſima del Santo Dima. Egli immante

nente e conobbe la Divinità di quell'llomo, che

per quel tempo ſembrava il più vile obbrobrio dell'

(2)

Màtt. 27.

44e

S

fer.4. Heb

(b)

Ambr.

dom. San

lia un cap.

23, Luc.

Serm. 49.

som, 5..

Je:.

(c)

I 9- 19.

Umanità, e ceſſando di proferir quelle beſtemmie,

che inſieme cogli altri alla rinfuſa pronuncia, allo

ſcrivere dell'Evangeliſta San Matteo, (a) ad un

attimo la Croce di Criſto, ch'era preſſo che a tutti

cagione di ſcandalo, a lui divenne indicio indu

bitato del trono regale del Redentore: ond'è che 'l

Santo Arciveſcovo di Milano apertamente dettò:

(b) Crax, & Paſſio Chriſti, quaiſi
fuit, illi, hoc eſt Zatroni, adfidem profecit : reti è

ergo meretur Paradiſum , qui Crucem Chriſti non

patavit ſcandalum, ſed virtutem . E quì sì, che

vengo fortemente coſtretto arrogarmi la libertà di

trasformarmi da Iſtorico in Panegiriſta, e celebra

re tutte ad un tempo e la prepotenza della Gra

zia, e la maraviglioſa traſmutazione del fortuna

tiſſimo Ladro, il quale così di repente da beſtem

miatore ch'egli era, in faccia di tutto l'Ebraiſmo,

e de' ſuoi Pontefici, e Sacerdoti, occiecati tutti

dalla malignità , e dall' aſtio , hebbe petto da

confeſſar come Re più che vero quel Crocifiſſo,

che per iſcherno havean riputato come Re da ber

lina, approvando con una tal predicazione, che'l

titolo ſovrapoſto alla Croce dal Preſidente Pilato

(c) ESIIS NAZAREMIIS RéX jZ DA;O

AIIA, non fù abbaglio di mente poco avveduta,

ma bensì fà miſtero della Providenza Divina, che

in tal maniera diſpoſe. E potran quì naſconderſi

- le
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le alte lodi ben dovute all'Anima, 8 alla lingua

dell' avventuroſo Ladrone? Quantunque contro

coſcienza voleſſi laſciarle in oſcuro ſilenzio, ſol per

che non hò talento da poterle ſpiegare, pur pure

ſono in sì gran numero le circoſtanze, che concore

rono a dimoſtrare l'eroico di queſta predicazione,

che ſenza formarne parola, anche conoſceſi la gran

dezza dell'atto procedente, e da una fede più che

ferma, e da una carità cotanto intenſa, che ad un

tratto ſeco traea la nobile compagnia delle virtù, e

queſte non già in grado rimeſſo, ma in grado mol

to eccellente, S eroico. E come nò ? Quel confeſ.

ſare in tal tempo la regia maeſtà di Criſto, quel pa

leſare la ſua Divinità, col chiedergli perdono de'

ſuoi peccati, quel riprendere il malvaggio Compa

gno, facendolo ammutolire, dichiarando e 'l me

rito de'loro gaſtighi, e l'innocenza di Criſto, a

fronte della Sinagoga, che s'affatigava a perſuade

re il contrario, ad onta del Preſidente Pilato, il

qual coll'opera chiaramente dimoſtrava haver cre

duto all'iniquità degli Ebrei, 8 al coſpetto di tan

te Nazioni, che credutolo reo, lo condennavan

degno di quella morte, da cui nel tempo ſteſſo con

amor infinito le ricomprava. Il far, dicea, queſte

ſantiſſime, perche apoſtoliche azzioni, in tali circo

ſtanze di luogo, di tempo, di aſtanti, che fer

mezza di fede dinota, che volontà pronta, che co

ſtanza generoſa, che ineſpugnabil fortezza ? Non

ſi arroſsì per la contradizione di tanti, non tacque

per lo timore, o dipene più gravi, o de'rinfaccia

menti de' Sacerdoti, e de' Scribi, fin del medeſi

mo Pontefice, che colla maeſtà del Perſonaggio

autorevol di tanto appo que miſeri, ſecondo le re

gole della natura, dovea atterrirlo ben ſubbito. Io

per me rimango così ſtupito, è attonito al rifleſſo

di virtudi così eccellenti , che non ardiſco vie più

par



parlarne, e volentieri mi contento, che in mia ve

ce parli l'Abbate di Bonavalle Arnoldo Carnotenſe,

il quale reſta ancor egli ammirato, come da ladro

diveniſſe, e Fedele, e ſacro Filoſofo, 8 eloquente

Oratore: (a) Ibi igitur pbiloſophatur, & pradi

- cat, & fatetur. Vide horam, nota perſonam. Vl

ºa tima borà, peccatrice perſona, multa, antiquaque

carnet de peccata illicò abolet Gratia, nec proceſſa, morague

ſii temporis indulgentia limat, corroditgue culpa rubi

, ginem:ſed ubi repete fatto callitus ſono,Spiritus San

ctus illabitur , quicquid immaduerat peccati tabe,

ſiccatur : ncc ſupereſt ullum faeditatis veſtigium

valneri, quod miſericordia abluit lavacrum .

Eſclami adunque il regal Citariſta, celebran

ao do le prodigioſe mutazioni della Grazia Divi

pſalº . na, e dica: (b) Annunciate intergentes ſtudia eius,

, ove legge Aquila (c) Commutationes ejus, ſovven
ma, i temirandoſi nel Mondo cambiamenti ſtraniſſimi di

Anime nere nell'interno del cuore, lungamente

più di quel che ſia all'occhio del corpo uno ſpento

carbone, o pur un Etiope nell'impetigine dell'oſi

cura ſua carne, divenendo in virtù della Grazia,

di lunga mano più candide d'un puro Armellino,

e più nitide della medeſima neve. Mettete un po

co al confronto l'antico ſtato di queſte Anime con

quello, che godono allora quando la Grazia divi

namente le adombra. Oh che bel contrapoſto, il

qual chiama a vederlo tutta la felice cittadinanza

del Cielo ! Quando per lo peccato premeale con

tirannico giogo il Principe dell' Abbiſſò, eran più

vili di quel che ſia infra i metalli il viliſſimo piom

bo, o 'I più fetido fango, che nelle ſtrade calpeſtia

mo con piede ſtudioſamente indiſcreto. Miratele

poi quando per la Grazia divennero figliuole adot

tive dell' Altiſſimo , quanto ſiano belle, come

vezzoſe. Bellezza tale vagamente le adorna, che

-- - i nel



nella nitidezza dell'interno ſembiante, vince tute

te le ſtelle, come di ciaſcheduna di eſſe canta con

inni di giubilo la Cattolica Chieſa: (a) It gemma,

deterſolato, nitore vincit ſidera. E pur diſſi nulla

di tale bellezza: mentre che perviene ad inſinuare

ſpiriti di puriſſimo amore nello ſteſſo cuore di Dio,

il quale in perſona della Spoſa de' Sacri Cantici,

che di tal'Anima fù eſpreſſiva figura, ſe ne dichia

ra preſo, e fortemente invaghito col dirle : (b)

29adm pulchra es amica mea , quàm pulchra es.

ueſta fortunata mutazione avvenne in virtù della

Grazia ſantificante all'avventurato Ladrone, 8 è

queſta lo diſpoſe con mano trionfatrice l'efficacia

di quella Grazia, che communicatagli dall'Altiſ

ſimo, tiroſſi dietro le volontarie corriſpondenze

del commoſſo ſuo cuore. Fermatevi non per tanto

a riguardarne con maggiore rifleſſione la bruttezza

della ſua Anima pria che foſſegli diſpenſata. Oh

come, 8 oh quanto era vile, e deforme ! Baſta

il ſolamente accennare, che i vizij gli ſtagnavano

in cuore, come in pantanoſa pozzanghera, 8 in

ilmaccioſo vivajo : laonde rendeaſi quanto vil,

tanto deforme. Ma quando poi per ſua ſorte fù gra

ziato di quel preggiatiſſimo dono, non comparve

dinanzi a Dio qual era ſtato: di modo che ſuppli

cato da lui l'agonizante Signore, che di sè raccor

dato ſi foſſe, già preſo del ſuo amore per la Grazia,

la quale trasformato havealo, volle ſeco haverlo

partecipe della Gloria in quella ſteſſa memorabil

giornata, in cui accadde d'amendue il paſſaggio.

Che mutazione di cuore, qual cambiamento di

Anima ! Turate adunque la bocca a menſognieri

Poeti, e turategliela con indelebil ſuggello, affin

che non vadano ſpacciando quelle loro tanto più ri

dicole, quanto men vere metamorfoſi, avvenute
-
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ne'mari della Sicilia, ne' fiumi d'Italia, ne'fontì

d' Arcadia, nelle Libiche arene, nelle Frigie

maremme , & in tutti i paeſi dell' antichiſſima

Grecia: e ſi decantino con mille bocche, l'una a

mille doppi più eloquente dell'altra, le mutazioni

operate nel mondo dall'onnipotenza della Grazia,

e vedute con ſommo ſtupore nel Santiſſimo Dima.

Mutazione, che coll'occhio dello ſpirito oſſerva

ta tempo fà dall'eloquentiſſimo San Gregorio Pa

pa, gli rendette poco meno che mutola quella lin

gua , baſtevole per altro a ben arringare a lun

ghe ore in qualunque difficoltoſo argomento, det

(a) tando poche parole sì, ma pienamente ſugoſe: (a)

s. Gree. Contraſtultitiam Sapientiam, contra hcbetudinem

i" Intellettunº , contra pracipitationem Rationem,

Bom, il contra timorem ortitudinem, contra ignorantiam

i" º Scientiam, contra duritiam Pietatem, contra ſu
s a º perhtam Dei timorem Gratia operatur.

Fù celebre per filoſofia, e per amenità d'eru

dizione il dotto Plutarco, e pur non pervenne a

conoſcere la vanità della ſua pretenſione, eſſendoſi

invogliato di ſaper dove foſſe quel luogo, in cui

un Uomo poſtoſi a dormire & ignorante, 8 in

felice , nello ſvegliarſi poſcia ſi ritrovaſſe con in

capo la mente candidata in tutte, o almeno almeno

in diverſe nobiliſſime Diſcipline ; & i forzieri ri

pieni di copioſe ricchezze, ſicche le prime lo ren

(b) deſſero Maeſtro, del Mondo, (b) e le ſeconde il

i" coſtituiſſero poco men ricco d'un Creſo: ma l'in84. Brut, gannato Filoſofo non potè mai rinvenirlo per

quante fatiche haveſſe fatte a conſeguire il diſegno.

Se tal curioſità non già nella sfera di queſte coſe ſen

ſibili, ma nell'altra incomparabilmente maggiore,

uanto è dir del morale, ſolleticaſſe la mente d'
- -

un figliuol della Chieſa, non haverci lari"
- aCl
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additarglielo, potendogli ben toſto riſpondere,

che queſto luogo, prima, 8 ultima foce delle

fortune, che felicitarono il buon Dima, fù la Cro

ce, a cui venne confitto. Vi montò egli malfatto

re, e vi divenne un Apoſtolo. Vi ſalì carico d'

ignoranza, perche nulla sà chi non sà la ſcienza

del come, e quanto debbaſi amare il noſtro gran

Dio. Vi aſceſe poveriſſimo, poſciacche non ha

vendo la Grazia Divina, ſebben ſi poſſeggano le

ricchezze tutte del Mondo, i teſori vagliono mol

to men di quelche monta un pugno di viliſſima

polvere: ma ne calò ſopradottiſſimo, mentre che

in eſſa imparò, e praticò eziandio le regole più

difficoltoſe del come amare il ſuo Dio:ne calò pur

anche ſtraricchiſſimo, perche ivi ſeppe involare il

teſoro di tutti i teſori, qual è Dio, vera & infinita

ricchezza dell'Anima. -

C A P O Q U A R T o

Pella Miſericordia uſatagli dal Redentore.
-

-

- Uella eſimia virtù, e Divino Attributo, del

quale il Signore fà pompa più illuſtre, e di

moſtrazion più faſtoſa, diſſi la Miſericor

dia, eſſendocche mi ſcioglie amendue gli occhi in

lagrime di tenerezza dolciſſima, veggendola gra

zioſamente uſata dall'amantiſſimo Redentore in

ver del buon Ladrone nel noviſſimo giorno della

mortale ſua vita, piacemi di lei alquanto diſteſa

mente parlare, per eſſer queſto un argomento, a

cui ben ſi conviene particolar menzione, a cagion

della ſpecialità dell'amore, che con eſſò fù gra

ziato il fortunatiſſimo Dima. Qualor vogliamo

della Miſericordia indagar la vera etimologia, non

R. 2 , ha
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havrà la mia penna da ſoſtener grave il ſudore,

mentre che ella altro non è , ſe non ſe un tenero

affetto del cuore, che compatendo le altrui mi

ſerie , ne diviene partecipe, e fà come propria

la ſciagura dello ſventurato, che la patiſce. Non

inciampai in errore veruno per havere parlato col

la dottrina dell'Angelico Maeſtro San Tomaſo:

(a) Dicitur Aiſericordia ex coquod aliquis ha

ſbet miſerum cor ſuper miſeria alterius, & in ol

tre parlai coll'oracolo dell'eſimio Dottor San Gre

gorio il Magno, ſcrivendo ne' libri portentoſi de'

ſuoi Morali : (b) Miſericordia autem è miſero

corde vocata eſt , ed quod unuſquiſque intuetur

quempiam miſerum, atque ei compatiens, dum do

lore animi tangitur,ipſe cor miſerum facit, ut eam

à miſeria liberet, cui intendit. Queſto affetto di

tenerezza nel noſtro gran Dio, come totalmente

incapace di qualunque paſſione nè vi è, nè può

in alcun conto ſognarſi: ond' è , che gli Stoici

rilegavan dal numero delle virtù la Miſericordia,

riflettendola ſolamente come una compaſſione del

cuore, e non già come un parto della Carità, in

tenta dell'in tutto a ſollevar l'altrui miſeria; e

però andavan falliti nel lor ſiſtema, dacche quan

tunque la miſericordia, come affetto del cuore,

che 'i rende partecipe della miſeria, la quale af

fligge il paziente, non può ritrovarſi in Dio; el

la però nobilmente riſiede in quel cuor amoroſo, a

rifleſſo dell'effetto, che produce, qual è il ſolle

vamento dell'altrui male: Sicche ſvaniſce l'argo

mento più valido, la baſe più ferma, di cui avva

leanſi, & a cui appoggiavanſi a provare non eſſe

re virtù, eſſendone incapace il cuor di Dio. Que

ſta miſericordia conſiderata, come già fà ſpiega

to, riſiede così radicalmente in Dio, che 'l Dot
l -
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tor delle Genti lo chiama Padre delle miſericordie:

(a) Pater miſericordiarum, sì perche da lui, come

da fonte d'indeficiente ſorgiva, ella nobilmente

deriva, giuſta il detto di San Ambrogio , (b)

-23ia ex ipſo eſt omnis miſericordia, sì perche,

come aſſeriſce lo ſteſſo gran Santo, a tutti ſi com

partiſce, S in qualunque angolo più remoto del

Mondo ella ſpande l' amoroſe ſue braccia : (c)

Videte AMiſericordiam Salvatoris, cuicumque miſe

retur, ubique prodeſt. Ella è , ſoggiugne il gran

Padre delle lettere Sant'Agoſtino, così ardente,

e focoſa in diſpenſarſi a chi che ſiaſi, che non di

rado eziandio previene colui, che non la vuole,

affinche la voglia, e dà vigore a chi l' ammet

te, perche fruttuoſamente la voglia, cioè che ſe

ne avvalga in ſuo profitto: (d) Miſericordia Dei

nolentem prevenit ut velit, volentem ſubſequitur

me fruſtrà velit

Queſta dolciſſima virtù nel rifleſſo della ſua

nobil natura in tre maniere, dice Alberto il Gran

de, che ſi puol praticare con i biſognoſi di quel

la: dando loro quelche eſſi chieggono, perdonan

do loro gli errori, ne' quai ſian caduti, e col ſom

miniſtrare anche ſovrabondevolmente : (e) Miſe

ricordia vera conſiſtit in tribus, in dando, in con

donando, 6 in ſuperrerogando - Con tutte e tre

queſte maniere usò il moribondo Signore miſeri

cordia con Dima: dandogli , perdonandolo , e

concedendogli ancora molto più di quel che volea:

appunto come certuni Principi della Terra per

oſtentare la magnificenza di lor Corona, ſoglion

talvolta concedere molto più di quelche venga lo

ro umilmente richieſto. Conſideriamole paſſo paſſò,

per veder fin dove giunſe l'amor gratuito del mi

ſericordioſo Signore a prò del noſtro Erosiº
la

(a)

2 Cor. I,2»

(b)

In c. I
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ad Corin

th.
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rid. c. 3.

(e) .
B. Alò.

Mag. in .
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due preggiatiſſime grazie ſi compiacque di favo

rirlo, & amendue unicamente opportune alla ſua

ſempiterna ſalvezza, cioè con luce, che dileguò

le ſue tenebre , e colla Grazia , che ſantificò la

ſua Anima. Et in quanto alla prima. Havea l'in

felice caminato per lungo ſpazio di anni nelle cali

gini de' ſuoi ſcoſtumati coſtumi, e perciò trova

vaſi lungo quel miſerabil pendio, che portavalº

al fondo di quel precipizio, donde mai niun, che

vi cadde, conſeguì la fortuna o d'eſſerne tratto

da altrui caritevole mano, o di ritornarne per com

piacenza di chi licenziaſſelo da sì orrendo paeſe,

giuſta il celebre detto della Sapienza al ſecondo:

(a) Non eſt qui agnitus ſit reverſus ab inferi,

e 'I Signore, chiamato dall' Apoſtolo San Gio

vanni, luce che folgora nell'oſcuro più tenebroſo:

(b) Zax in tenebris lacet, e compartiſce , per

ſua mera pietà, i divini chiarori della ſua luce a

ciaſchedun, che ſia venuto nel Mondo a godere

la luce dell'eſſere, come proſiegue ad aſſerire l'

anzi detto San Giovanni: (c) Erat lux vera, qua

illuminat omnem hominem venientem in hunc AZun

dam. Luce, che, all'eleganza d' Euſebio Galli.

cano, non vien giamai impedita nè da'maſſl del

le fabbriche, nè diviſa da gli elementi, nè oſcu

rata dalle tenebre oſcure quanto più ſi poſſa penſare:

Cd) Zux, inqaam, Chriſtiparietibus non obſtrui

tur, non Elementi dividitur, non tenebris obſcu

ratur. Luce ſi è Giesù noſtro Bene infinito, che

gode giorno ſenza che ſuccedagli notte : giorno

, il qual non conoſce, nè aſpetta caduta in ve

run Occidente; in ogni parte riſplende, in qua

lunque angolo più remoto sfavilla, nè mai gli ſo

praviene difettoſa mancanza: (e) Zux, inquam,

Chriſtas, parla fin ora la lingua del mentovato

Gal
-
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Gallicano, dies-eſt ſine notte, dies ſine fine, i.

que ſplendet, ubique radiat, ubique non deficit.

Queſta luce fù quella, di cui favorito con libe

ralità divina, quanto è dire che ſovreccede ogni

intendimento creato, e folgorata nella mente del

buon Ladrone, gli fe vedere le tenebre, poco

non diſſi, palpabili de' ſuoi orrendiſſimi errori, e

vedendole gli dieron forza più robuſta nell'Anima

da tanto più abborrirle, quanto più care erangli

ſtate nell' ottenebrato ſuo cuore. Qual tizzone

più nero di lui havean contato le affumigate fuci

ne dell' Erebo, per le tenebre de' ſuoi oſcuri co

ſtumi? Quando però quella luce di celeſtiale na

tura gli riſplendette nel cuore, che ſtella lumino

ſa acquiſtò la ſovrana region della luce , diſſi l'

Empireo ? (a) Etiam Zatroni in ſemetipſo ingreſſº

ſum Paradiſi aperuit. 2aantum agit altitudo di

vitiarum Aiſericordia Dci ! così conchiude , e

ne piagne per tenerezza del ſommo giubilo il più

volte ridetto fioritiſſimo Euſebio . Si poſe nel

ſentier della Vita , che di là a pochi lampi di

tempo giunſe alla meta della feliciſſima Patria.

(a)

Hom. de

La tr. bea

to in Bibl.

PP. to. 6.

Et in quanto al ſecondo favore, con cui ſe

co usò quella portentoſiſſima miſericordia il cle

mentiſſimo Redentore , ſebbene habbiane favel

lato alla diſteſa nel capo antecedente , pure per

che non ſi conoſce appagata la mano, anderà que

ſta quì raccogliendo quelle ſpighe prezioſe , ivi

ſtudioſamente neglette, o da lei inavvedutamente

ſcappate. Dopo che gli compartì la Grazia preve

niente, e cooperante, per cui mezzo e venne al

la luce della credenza, e ſi emendò de' ſuoi falli

enormiſſimi, infuſegli l'altra, che Santificante s'

appella; e queſta qual ricca, e dovizioſa miniera

di teſori divini depoſitogli nel cuore ? Chi is
- ſiaſi
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S. Th.
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ſiaſi ben diſciplinato nella Teologia non ignora

eſſer queſta una partecipazione fiſica, e formale

della ſteſſa Natura Divina, che ſi communica a chi

conſeguilla : Ond'è che tien coſtui tanta ſo

miglianza con Dio, che, quanto è in lui per eſ

ſenza , è in eſſo f" pura partecipazione , men

tre che allora partecipa la ſteſſa natura di Dio:

Id enim, ecco l'oracolo del Principe de Teolo

gi San Tomaſo (a), idenim, quod ſubſtantialiter eſt

in Deo, accidentaliter fit in Anima participante

Divinam bonitatem. Quindi ſiegue, che un Uo

mo decorato colla Grazia , benche nell'eſſere fi

ſico non laſci la ſua naturalezza , però a tanto

s'inalza, che in un tal modo ſi deifica , ſe

condo quel celebre detto del Coronato Salmiſta:

(b) Ego dixi Dij ºſtis. Alla nobiltà ſovranaturale,

che nello ſpirito vien a communicarſi all'Uomo

per la Grazia, aggiugnete Voi le dovizie, che

acquiſta l'Anima per mezzo di quel preggiatiſſi

mo dono. Ricchezza ella è queſta, ſoggiugne il

medeſimo Angelico gran Maeſtro San Tomaſo,

che ſe ad un Uomo veniſſero infeudate tutte le

Baronie, tutti i Principati, le Corone tutte del

Mondo , e quante ricchezze o naſconde il mare

nelle ſue volubili viſcere , o racchiude la Terra

nelle ſue miniere , tuttocche nell' eſſer ſenſibile

diverrebbe impercettibilmente dovizioſo: di lunga

mano però inferiori ſarebbero queſte immenſe ric

chezze ad un ſolo grado di Grazia, che poſſedeſ

ſe nell' interno dell' Anima : (c) Bonum Gratiae

unius majus eſt, quàm bonum Natura totius IIni

verſi. Queſta è la cagione per cui il Pazientiſſimo

Giob aſſerì, che l'Uomo non ſapea valutarſi nella

sfera dello ſpirito, per non potere giamai perve

nire a ponderare il valor della Grazia qualora

- -- ador
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adornavalo (a) Neſcit homo pretium eſas , E 1

Savio havendo eſattamente bilanciato tutti i teſo

ri della Terra con i ſuoi faſtoſiſſimi Principati, fran

camente affermò, che la Grazia Divina non ſolo

era vantaggioſamente più prezioſa di tutte le ſue

illuſtri Corone, ma che queſte erano un puro nulla

rimpetto a lei:(b)" illam regnis, & ſedibus,

ct divitias nihil eſſe duxi in côparatione illius. Tutte

queſte eccellenti grandezze decoravano l'Anima

del buon Ladrone in quel per lui fortunato mo

mento, nel quale il Celeſte Signore compartilli il

gran favore di dargli la ſua diviniſſima Grazia: on

de con eſſa rendutoſi l'oggetto de ſuoi amori, la

fera più eletta delle ſue delizie, che maraviglia

i ſe haveſſeloſeco condotto in Cielo, sì per far

gli in eſſò godere la gran mercede acquiſtataſi, co

me per ivi ancora fruir di lui, dacche nel Cielo

ſè reciproca la conſolazione, di Dio nel godimen

to de Beati, e i Beati di Dio, perche gode delle

ſue miſericordie, che in eſſi riguarda : calzando

a capello il detto de Sacri Cantici: (c) Dilettus

meus mihi, & &go illi. Tutto queſto diede a Di

ma l'agonizante Signore allora che gli usò la par

ticolare miſericordia, della quale preſentemente

favelliamo: e vi ſembra un dono, che non mea

ritavaſi ſpecialmenzione, mentre la ſua materia

ſiccome rifonde alla mente argomento di ſommo

giubilo , così alla penna inſinua motivi da ſeri

vere le fortune di queſto Eroe beniamino del cuore

di Giesù bocchegiante? . . . . . . . .

Non vi fermate però come in colonne d

ultima meta nella conſiderazione della Miſericora

dia Divina, dimoſtrata in ſuo prò, decorandolo

col dono ſpecioſo della Grazia : riflettete altresì

il molto, che comprendefissº dono in can

- - - cele

(a)
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Sap.7, 8.

(c)

Cant.2?

16.



82

cellargli quella gran turba di ſceleraggini, delle

quali havea l'Anima orribilmente macchiata, che

gli furon perdonate ad un tratto. E vi ſembrerà

queſto perdono concedutogli con univerſale indul

genza un qualche dozinale favore compartitogli

dalla Divina Pietà, di cui non debba farſi quel

conto, che ſi conviene alla grandezza di clemen

za sì rara ? Per vedere ſe così poſſa crederſi, con

vocate a lunga, e ben matura conſulta, tutti i pen

ſieri più avveduti, più ſagaci, più attenti, per

poter poi diffinir dottamente qual mai ſiaſi l'ope

ra di Dio, nella quale faccia ſpiccar il valore,

comparir la prodezza dell'onnipotéte ſuo braccio,

Non ſiate precipitoſi nella elezzion della ſentenza,

poſciacche l'argomento propoſto ha tenuto appli

cate le menti de' più famoſi Teologi, ch'habbian

contato le ſcuole, e le penne de'Padri più decan

tati per nobiltà di dottrina. Potrebbeſi aſſerire,

che la creazione del Mondo ella ſiaſi queſta gran

opera, e 'l parere verrebbe toſto aſſiſtito da quel

la forte ragione, che in eſſa non vi cooperando

verun Agente creato, ma bensì la ſola Onnipoten

za Divina , che privativamente tien la virtù di

chiamare ad una ſemplice voce dall'oſcuro cahos

del nulla tutto ciò , che le piaccia, ella e non altra

ſiaſi l'opera più grandioſa, a cui debbaſi la mag

gioranza in quanto faceia ad extra il poderoſo

braccio di Dio. Che ſe poi colla mente vogliam

di ſubbito ſpiccare rapido il volo dalla Terra al

Cielo, potrem dire, che la Gloria, con cui ſi bea

tificano i Giuſti già ſprigionati dalla carcere de'

loro corpi, e lor ſi dà per compenſo delle ſoſtenu

te fatiche la viſione alla ſvelata dell'Eſſenza Di

vina , a cagion dell'oggetto, che vien goduto,

debba occupare il primo grado infra l'crisi"
a C
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beneficenza ſovrana. . Ma non così inesi, i

primi, e più riveriti Maeſtri della Teologia, quali

furono Agoſtino, e Tomaſo, amendue afferman

do, che nella linea de benefici compartiti ad un

Uomo, la maggiore ſiaſi. la giuſtificazione dell'

Empio. Non la prima, cioè a dir la creazion delle

coſe dal nulla, peròcche in eſſa il ſolo modo del fa

re, ma non già la coſa, che vien fatta, è vantag

gioſo è quella. Non la ſeconda volli dire la Glo

ria: dovendoſi ponderare, che 'l dono della Gra

zia,da cui ſi giuſtifica l'Empio, avanza nella ſua

proporzione il dono della Gloria, che beatifica i

Giuſti; più eccedendo il dono della Grazia la di

gnità dell'Empio, a chi doveaſi eterna la pena, di

quelche ecceda il dono della Gloria il merito del

Giuſto, a cui per virtù della giuſtificazione ſtret

tamente ſi dee per guiderdone la Gloria: Jaſlifica

tio lmpij eſt maximum opus Dei, così nobilmente

inſegna l'Angelico San Tomaſo, (a) & ognuno at

tenda a qualunque parola, perche monta un teſoro.

Donum Gratia Impium juſtificantis eſt majus,

quàm donum Gloria beatificantis juſtum : quia

plus excedit donum Gratia dignitatem Impij, qui

erat dignus panà, quàm donum Gloria dignitatem

º ſti, quia ex hoc quod eſl juſtificata, ſi dignus

Gloria. Rimettendoci ora in quella ſtrada donde

declinammo per urgente neceſſità, volli dire ripi

gliando il filo della noſtra iſtoria, diſcorriamo in

tal forma. Se più monta la giuſtificazione d'un En

pio di quelche vaglia il creare non uno,nè mille, nè

infiniti Mondi,ò 'l compartir ad un Giuſto la Gloria

de Beati, che pur ſono ambe queſt'opere tutteec

celſe,tutte ſtupende, quanto più grandioſa fà la mi.

ſericordia praticata da Criſto, con Dima, giuſti

ficandolo dalle ſue colpe, le quali nel numero

- , L 2 era

(a) . -

s: Th. r.

a.q. I 13.a.

9 in sorp.
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erano fuor d'ogni conto, e nella gravezza rac

chiudeano una ſovreccedente malizia? O prodi

gio della miſericordia infinita di Dio ! O portento

dell'immenſa pietà di Giesù! Così ha voluto egli

manifeſtare queſto ſuo dolciſſimo attributo, met

tendo fuora tutti i teſori della ſua bontà nell'eſſau

dire le umili ſuppliche d'un ladro empiamente fa

moſo per la malvaggità de'coſtumi : e queſto ap

punto quando l'Anima ſtavagli nell'eſtremità del

le labbra, per nobile arcano della ſua Providen

za, qual è, che ſe taluno nell'eſtremo de giorni

troviſi inviluppato in mille vizij, l' un più peg

giore dell'altro, habbia lo ſpirito di confidenza

nella Divina Miſericordia, la quale oſſervata

dalla Chieſa nel felice evento del feliciſſimo Dima,

attonita parla colle voci de' ſuoi venerandi Mini

ſº) ſtri: (a) 2ui latronem exaudiſti,mibi quoque ſpem

A" dediſti, che gli roverſcierà nell'Anima tutte le cor

peſanti, renti più dolci della ſua indulgente pietà. Ella fà

la Divina Miſericordia, la qual volle immergere

l'amato ſuo Dima nell'Oceano più ſterminato di

ſua bontà, e coronarlo con ſingolare diadema di

Gloria nella Patria de'Beati. Oh Diol e chi mai

harebbe creduto, in veder Dima condotto al ſup

plicio della Croce, che quel vituperoſo patibolo

doveſſe eſſer per lui ſcala alla converſione, la con

verſione alla Santità, e queſta finalmente alla Glo

ria, e meritando eſſere canonizzato dal vivo ora

colo della voce del Re de'Predeſtinati, aſſicuran

dolo con parola giurata di ſua eterna ſalvezza:

f" , che ſenza particolare aſſiſtenza di

io non ſi può ottenere, ſiccome diffinì il Sacro

(b) ſanto Tridentino Concilio: (b) Si quis dixerit fa

p" ſlificatam velſine ſpeciali auxilio Dei in accepta ja

i. ſtitia perſeverare poſe, vel cam co non# ana

themaſit. - Bea

«
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Ben potrebbe la mia penna vergar in queſti

fogli materiali caratteri di nero inchioſtro, ma nel

formal contenuto di eſſi, gravidi certamente dilu

minoſi ſplendori, ſuperanti anche le ſtelle, vie più

diſtendendola in celebrare quanto difficilmente ſi

penſa, la grandezza di tale miſericordia di Criſto

verſo Dima, perdonandogli quel gran mondo di

colpe, ſotto di cui l'Anima ſua , per allora in

felice, inſoffibilmente gemea. Ma vò contentar

la , che alla per fine ſi taccia colla dolce luſinga,

che voglio farle col terzo motivo della ſovrabon

danza miſericordioſa fattagli nel dargli molto più

di quelche umilmente richieſe all'offeſo Signore.

Che volle, che preteſe, che domandò quell'eſi

mio Peccatore, ma in quel punto grandemente

contrito ? Domandò ſoltanto, che qualora foſſe

pervenuto a ſedere nell'inacceſſibile trono della

ſua Gloria, haveſſe tenuta tenera la compiacenza

d' un ſol ricordo di ſua Perſona : (a) AMemento

mei Domine dum veneris in Aegnum tuum . Suppli

ca in qualche parte conſimile a quella, che ne pri

mi ſecoli del Mondo fece l'allora perſeguitato Giu

ſeppe al capo de'Credenzieri del Re Faraone, a

cui in premio del vaticinio fattogli, che di là a tre

giorni ſarebbe ſtato reſtituito al grado, donde era

caduto, pregollo, che, rimeſſo al gran carico, e

ripoſto in grazia di quel Principe, come in fatº

avvenne, di lui ricordato ſi foſſe, inſinuando a quel

barbaro Signore, che proſciolto haveſſelo dalle

catene, le quali lo inceppavano in quella mal go

vernata prigione : (b) 7’antùm memento mei, i

(a)
uca. Ce

23.42.

(b)

càm benè tibi fuerit, & facias metam miſericor- "º

diam: ut ſaggeras Pharaoni, ut educat me deiſto

carcere. È 'l Redentor amoroſo non già, come fe

quello, che vergognatoſi di un ſol ricordo dell'
allll
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amico Giuſeppe, non che di arringar poche paro

le in beneficio dell'innocente Garzone, ſiccome

e) º queſto fatto oſſervò Guglielmo Amero: (a)

ci,i Pudebat illum vintii foſephi recordari, 63 in ſa

º in blimi aula verſans, quid in carcere ageretar, non

giºre videbat, che riſpoſta gli diede, e qual parola?

Forſe che fù di farina conſimile a quella, che dan

oggi giorno gli Uomini del Mondo, i quali lu

ſingano colle promeſſe de mondi, quando nello

ſtrigner de ſacchi ſi dimoſtrano avari anche di vi

liſſimi ſoldi: ſe pur non ſian tali eziandio d'una

ſola parola, che forſe baſtarebbe a ſollevar un me

ſchino da quelle pene, in cui amaramente trango

ſcia? Sono impoſſibili più d'una chimera queſti

ſconoſcenti penſieri nel cuor gratiſſimo del noſtro

(b) umanato Signore. (b) Non ſic noſler Jeſus Chri

p", ſlus, così la diſcorre acutamente il Melifluo Ab

fai mi bate di Chiaravalle, crucifixi ſecum Latronis po

º tait obliviſti: fattum eſt utique quod promiſum eſi,

. ipſa die,qua compaſſus eſt, conregnavit. Queſti al

- lora palpitante negli ultimi aneliti della ſacroſanta

ſua vita, o rammentatoſi, diciam così, per ſola

ſua benignità, del pio ufficio fattogli da quello nel

la ſua lattante etade, come quì ſol tanto ſi accen

na, perche pria diſteſamente narrato, o perche

la volea far da Dio, gli promiſe in pochi accenti

più coſe, quando d'una ſola era ſtato umilmente

richieſto; e queſta è la miſericordia fattagli, ſenza

che l'haveſſe domandata il Peccator già contrito.

Coll'impegno d'un giuramento fatto di ſua pro

pria bocca , promiſegli, che in quel medeſimo

giorno feco harebbelo tratto nel Paradiſo: Et di

rit illi 7eſus, così l'Evangelica Cronaca di San

rº, Luca al venteſimo terzo: (c) Amen dico tibi: Ho

, die mecum eris in Paradiſo. Quì fermiamo alquan
-, CO
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to ſtabile il piede, per vedere la moltitudine del

le coſe promeſſegli per ſua felice ventura. Hab

biamo in primo luogo la parola giurata, contenu

ta in quell' Amen, che di tal natura ſi è nell'

Ebraico idioma. Habbiamo quel hodie, che dino

ta l'ardente ſollecitudine di Criſto in volere ben

toſto rimunerare la fedel ſua confeſſione, e l'amo

roſo impegno della ſua difeſa. Habbiam finalmen

te quel mecan, e vuol dire, che ſeco ſteſſo, quan

to è dire, come glorioſo trionfo della ſua miſeri

cordia, harebbelo tragittato dal mare al porto,

dalle pene alle gioie, dalla Terra alla Gloria, dal

Mºndo al Cielo: Amcn dico tibi : Hodie mecum

eri in Paradiſo. E pure qual povertà di talento

hebbe il mio ingegno, non oſſervando altri teſori

di ricche promeſſe, naſcoſti nelle già dette parole:

ſcaviamone altri dacche mi ſovragiugne a queſto

punto altra più ſplendida luce, che in eſſe me li fa

veder occultati . Non diſſe già puramente, che

ſtato ſarebbe nel Paradiſo, traſportatovi da qual

che folta ſquadriglia di Angelici Spiriti: ma che

colla ſua ſteſſa perſona harebbevi poſto, & eter

namente ſtabilitovi il piede: mecum eris in Para

diſò. E volle dirgli: ſe mi ſupplichi, che mi ricor

di di Tè, Tè per mille volte felice, giacche verrà

pienamente ſatollo il tuo buon deſio. Se oggi vedi

il tuo Re da Tè e riconoſciuto, e confeſſato, fatto

lo ſcherno di queſta ingrata plebaglia, guari non

paſſerà, che accerchiato da primi Miniſtri del Re

gno, lo vedrai ubbidito ad ogni ſemplice cenno.

Sò ben Io, ch'ogni gran dono differito anche per

pochi giorni, diviene come ferro, che acutamen

te punga il più delicato del cuor di colui, a chi ſi

prometta. Non dubitare adunque, che non ſarai

afflitto da queſta pena: ma con eſſo mece otterrai

vit:
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vittorioſo la Gloria de' ſempiterni contenti pria

che oggi tramonti il Sole dalla luminoſa carriera,

che preſentemente camina : hodie mecum eris in

Aaradiſo. Tu a queſt'ora fai l'Avvocato alla mia

calunniata innocenza, te ne darò la pariglia colla

Divina Giuſtizia, preſſo cui difenderò le antiche

fralezze dell'inferma tua carne : e quel Patre,

che mi eſaudiſce per la riverenza, che porta al

mio Divin Perſonaggio, non ſarà certamente in

contradittorio a miei voti - Tu adeſſo mi conoſci

col cuore, e mi predichi colla bocca qual Re di

ſempiterna Gloria a tutta queſta gran turba di ſa

crilega gente, ſenza intimorirti di qualche ſover

chieria, con cui fopraffar ti potrebbe: ſaprà ben

queſta mia lingua confeſſarla tua fede, predicari

il tuo zelo inanzi a tutti gli Angioli, che nel

la mia Gloria numerari ſi poſſono. Nel preſen

te momento mi ſei compagno nelle pene, benche

con gran divario, Tu perche reo, S. Io perche

innocente, anche per compagno ti vorrò nella

fruizion delle gioie, Amen dico tibi: Hodie me

cum eris in Paradiſo. Aſcolta queſta miſericor

dioſa promeſſà il Mellifluo Abbate di Chiaraval

le Bernardo, e fuor di Sè per la grandezza del

concepito ſtupore, attonito eſclama, e conferma

quanto fin ora vi diſſi in riflettendo alle parole

contenenti, 8 amore, e liberalità veramente da

Dio. (a) Aira benignitas ! Non dicit ſimpliciter

eris in Paradiſo, velcam Angelis eris, ſed mecum

tris. Satiaberis eo, quem deſideras. Videhis in maje

ſlate, quem confiteri poſitum in infirmitate. Nec.

differo quodpromitto, quia hodie mecum eris. Que

ſto vuol dire l'havere a trattare con Giesù, il qua

le impaſtato di pietà più, ſopraffina, ben preſto

compiace le ſuppliche, deſideroſo di profondere i

- - - te
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teſori di ſua clemenza, e fedele in tutte leai
role, toſto concede quelche promette. (a) Bonus

verò, & dulcis jeſus proſegue il Mellifluo, citò

exaudit, citò promittit, citò dat. Perciò die grata

udienza alle preghiere non più d'un Ladrone, ma i

di colui, che con intrepida bocca confeſſòllo per

Dio, & Uomo, accettando per diletta ſua Spo

ſala di lui belliſſima Anima, cui, giurando, pro

miſe il principato nel Cielo, le baronie nella Glo

ria. Vorreſte voi ſapere qual ſi foſſe la cagione di

tanta liberalità uſata da Criſto con Dima? Il per

che ſtà pronto alle mani, e queſto ſi è perche cono

ſcendolo per quel che ſi era, come tale predicollo,

ſenza che il cuore gli palpitaſſe per foſpetto di pe

na maggiore a quella, che allora ſoſtenea nel do

loroſo patibolo: (b) Exaadivit ergo Chriſtus, di

vinamente conchiude l' inzuccherato Bernardo,

animam non iam Zatronis,ſed confeſſoris ſui, ſpon

ſam ſuam, & orantem digma reſponſione conforta

vit, Amen dico tibi: verè dico tibi, hodie mecum

eris in Paradiſo; cui tibi ? 7'ibi, qui Ae confeſ.

ſus es in Cruce tormentorum, mecum eri in Para

diſo deliciarum. Tutte queſte miſericordioſe finez

ze di Giesù inverſo Dima non forzano chi che ſia

ad inteſſer loro il panegirico col ſovraciglio dell'

ammirazione, mentre che non è di tal eloquenza

l'umana favella, che poſſa encomiarle in propor

zione de'lor meriti? Or quanto più ſtupireſte, ſe a

quelle vi faceſſi la nobile giunta col dire, che a diſ

miſura più creſcono, e maggiormente ſi avanza

no? Tali finezze furono nel decorare quell'Ani

ma illuſtre colla prezioſa corona di ſtentato marti

rio. Queſta è la terza maniera, con cui il Signore

praticò inverſo di Dima la ſua immenſa miſericor

dia: ma perche di taleasiº più in appreſſo
-- nG
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ne isrem alla diſteſa, forza è il tacere, per mete

tervi ſotto dell'occhio un'altra materia, la qual

ſervirà alla mente per occaſione di ſanto giubilo,

& alla penna di ſtimolo per iſcrivere le di lui van

taggioſe fortune a
- - -

c A P o Q U 1 N T o

Particolar maraviglia nella ſua Converſione

Aminano talune volte con pari paſſo la Na

tura, e la Grazia. La prima imbizzarritaſi

di capriccioſi penſieri, prorompe in eventi non

mai più per l'addietro oſſervati : di modo che

ſtringono gli Scrittori alle loro erudite fatiche per

inveſtigar, quanto ſi poſſa, i ſuoi reconditi arcani,

e tutti gli altri ad haverli per motivo d'ammirazio

ne tanto più attonita, quanto più quelli ſtravaganti

ſi furono.La ſecòda niente men,anzi quàto più ſan

taméte bizzarra di quella,fà vedere talvolta alcune

Anime,che o per nulla mai non macchiarono il can.

dore di loro batteſimale innocenza, a ſegno che

la portarono a ſepelir nobilmente nell'avello de'

loro inſigni, benche polveroſi cadaveri: o ſe pur

la ſozzarono bruttamente col fango di ſtomache

voli colpe, la riabbelliron di nuovo con maniera sì

vaga, che le colpe commeſſe ſerviron loro da

farle comparir tanto più belle, quanto pria eran

deformi, e però non care a quel Dio, che le creò:

appunto come certune macchie nelle tele de valen

ti Dipintori la maeſtria della lor arte ſeppe ſervir

ſene per adorno di maggior vaghezza, e d'incom

parabile artificio delle lor dipinture. Nell'ordine

delle ſeconde convien il primo vanto all'Anima

fortunata del felice San Dima. Il qualeº"
- - - - nel
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nel tempo, che viſſe negli errori della ſua fallaciſ.

ſima ſetta, foſſeſi fatto non già polveroſo di tolera

biliſceleraggini, ma bensì tutto ſordidamente fan.

goſo di ſcomunicatiſſime eſorbitanze: quando poi

gli folgorò nella mente quella luce celeſtiale, che

lo allumò ad un attimo, gli tal portentoſa qualità

fù la ſua converſione, che, ſe vogliamo ſtare a

quel tanto ne diſſe il dotto Luca Burgenſe, non

havvi penitenza, che a lei poſſa metterſi in para

gone : (a) Hajus latronis paritentia non extat

acqaalis. Et invero non ritrovaſi convertimento,

ch'al ſuo aſſomigliare ſi poſſa: perocche queſto av

venne, dice il Carnotenſe, quando la ſua vita bat

tea l'ultima ora, e la lingua eraſi preſſo che an

nodata, già vicina all'eſtremo reſpiro. In quel tem

po appunto, in cui gli Apoſtoli ſtavano come in

procinto di deporre ogni piccol filo di debole ſpe

ranza di ſalute. (b) Hora mortis erat, jamque con

fitentis Anima faucibus harebat, jamque lingua

ejas alligabatur anguſtia, illoque articulo temporis,

ferè ab ipſis Apoſtolis ſalus deſperabatur. Allora fà

ſoggiugne San Macario celebre Anacoreta d'Egit

to, che riſcoſſo da penitenti penſieri, talmente ſi

conſacrò al ſuo Dio, che dell'Uomo antico non

reſtonne ombra nè pure di dubbioſo veſtigio. (c)

A’aenitenti?" totus ſe convertit ad Chri

ſtum, così brievemente il teſtè mentovato Maca

rio. Commoſſelo sì fortemente queſto ſantiſſimo

ſpirito, che, allo ſcrivere del ſanto Patriarca Lo

renzo Giuſtiniani, agonizzando per l'eſtremità del

dolore, da cui eragli martoriata la carne, ſebben

miraſſe il Divin Redentore pendente dalla Croce,

come malfattore ribaldo; udiſſe le beſtemmie, con

cui lo caricavan gli Ebrei, e molto bene capiſſe la

malvagia eloquenza contenuta nel dimenar della
- - 9 tC
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ai, che quegli faceano, rientrato in sè ſteſſo, e

religioſo in fantità di penſieri, conoſce come Dio

colui, che in mezzo pendea confitto duramente al

la Croce, 8 invoca come Re quell'alto Signore

ridotto a quel punto ſcherno degli Uomini, è ab

biezzion della plebe più minuta, ſupplicandolo d'

un qualche amoroſo riordo di lui, che fortemente

doleaſi de' ſuoi enormi peccati : Ipſe latro, qui

pendebat addexteram, alla contemplazione del già

ridetto gran Patriarca, (a) doloribas plenus, morti

proximus, pro ſceleribus damnatus, quanvis utima

lefattorem Chriſlum Crucifixum reſpiceret: quamvis

ºfudatorum illum blaſphemantiam contamelias au

diret, capitaque moventium irriſiones intelligeret,

tamen devotas in fide oravit, inter latrones Cru

cifixum interpellat . Opprobrium Foninum , 5

abiciiionem plebisfattum, Regem vocat, 3 mo

rienti ait: AZemento mei. Oh che gran camino fe

ce la di lui Anima, benche nell'oſcuro del ſuo ſen

tier, ſoggiugne il Mellifluo Dottor San Bernardo!

Progredì tanto, che ondeggiando nella furioſa tem

peſta delle ſue pene, apertamente confeſſa chi per

avanti non havea conoſciuto; & a colui, che nell'

apparenza ſembrava tener biſogno di chi che foſ.

ſeſi, chiede aiuto, non perche prorompendo in pro

digij, liberaſſelo dalla morte, che conoſcea ben gli

ſtare per fio de'ſuoi delitti: ma perche teneſſe pietà

dell'Anima ſua inanzi a lui aggravata dalla ſarcina

d'orrendiſſimo peſo de'ſuoi peccati. Qualſanto ar

dire acceſe in petto agli Apoſtoli fiamma di tanto

ardore? ad eccezzion del ſolo Giovanni, l'abban

donarono tutti coloro, che vivo confeſſato lo ha

veane . Eſſo però in queſto riguardo vantaggioſo

a quelli, lo confeſſa morendo, havendolo negato

mentre vivea : (h) atro intertot improperia , 3,

- - . . - mi
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miſerias immò & intertot tormenta Crucis, &

mortis, prius non cognitum conſitetur, 43 ah eofi

ductaliter petit auxilium, qui ausilio videbatarin

digere tutto è lungo diſcorſo del Dottor Mellifluo

San Bernardo : (a) quem diſcipulorum tanta in

flammavit audacia ? fugerant omnes cum , quem

Abaitenus fuerant confeſſi, dum viveret . Iſle verà,

quem viventem negaverat, confitetur morientem. La

pietra lidia dell'amore non è già eſſer parteggiano

dell'Amato, quando a lui la fortuna ride nel ſeno:

allora le ſue medeſime gioie accendono in petto al

trui fiamme di non piccolo amore : amar l'Amato

nel tempo delle ſue pene è la diviſa più nobile

della ſua tenerezza. (b) Fraterin anguſtijs compro

batur, ſcriſſe il ſavio ne'ſuoi Proverbij. Dima non

amò Criſto, quando le Turbe gli givan dietro a più

migliaia, incantate da miracoli, che ſeminava per

ogni ſtrada ; e non amollo, perche allora nol co

noſcea: conobbelo però nel tempo delle ſue pene,

& a quel punto convertitoſi a lui, lo amò con grado

così intenſo, che rinfrancoſſi il diſsamore paſſato. Ri

flette a tali circoſtanze di luogo , di maniera , di

tempo il ſuo Panegiriſta , qual è il più volte cele

brato Carnotenſe , donde trae argomento da cele

brar la maraviglia del ſuo convertirſi: (c) Confide

rare neceſſe eſt quem locum, qaem modum, quod tem

pus bac cauſa habaerit , & quàm celerem auditum

confeſsio meruerit, quidpoſiit patnitentia, quomodo

bonus Dominus tribulato corde clamantem ad ſe ſer

vum ſuam, etiam in ultimo peccati punito non ne

gligat. Di luogo, e queſti è il Calvario, deteſta

bile non men per l'orrido puzzo,che indi eſsalava,

eſſendo la ſepoltura di tutti gl'infradiciati carnami;

che anche per eſſere l'infame teatro di tutti que'mie

ſerabili Malfattori, che giuſtiziarſi doveano, come

- col
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coivoi de più deteſtandi delitti. La dircoſtanza

del modo, & egli era la Croce, la quale a que”

tempi non havea altro genere di morire, che a lei

nella bruttezza, 8 atrocità raſſomigliarſi poteſſe.

Di tempo, e queſti era quando pendea da quel tor

mentoſo patibolo. Tutte e tre queſte circoſtanze

di luogo, di modo , di tempo, per mio credere,

non erano ſtimoli, 8 occaſioni da portarlo a Dio,

ma bensì adattiſſime a farlo perſeverare ne'delirij

della ſua fallace credenza : niuna di eſſe acconcia

o a muovergli l'intelletto, perche credeſſe, o ad ac

cendere la volontà,perche amaſſe. Pur nondimeno

quelche l'occhio dell'Uomo vedea come iſtrumen

to adatto a farlo rimaner nella ſua perfidia, ſervigli

d'acutiſſimo ſprone a rimetterſi nel buon ſentiero:

Allora fà che fattoſi promulgator del Vägelo côfeſ

sò per Dio il condannato alla Croce comeMalfattor

più malvaggio, e qual ſeduttor più fellone di po

polaccio tumultuante. Nella Croce, ove il Com

pagno vi moriva diſperato per lo dolore, che cru

delmente ſentiva, e tanti altri, che in avanti finita

vi havean la vita con ſomma loro diſgrazia, vi mo

rirono sì diſperati, che paſſarono dal taglio della

terrena, a quel della Divina Giuſtizia, egli il buon

Ladro ſi fà candidato della virtù, e v'acquiſta la

perfezzion più robuſta , la ſantità più conſumata.

In eſſa priega, adora, e confeſſa: priega per ſe, ado

ra il penante ſuo Dio, e lo confeſſa per quel Signo

re, ch'egli era , tutto che la di lui carne occultaſ

ſegli la Divinità naſcoſta ſotto quel velo, che aſ

ſunſe per far più tenero inverſo Noi il ſuo bell'amo

re, e più obbligato il noſtro inver di lui. Nella Cro

ce, in cui maggiormente ingombrarlo doveano le

tenebre, per poco non diſſi, materiali, de'ſuoi infe

deliſſimi errori, egli il buon Dima riceve ſplendido

- - - - rag



raggio, che nella mente lo illuſtra, nell'Intelletto

lo perſuade, nella volontà gli accende fiamme,po

co men che di ſerafico ardore . Ivi è ſantamente

commoſſo da ſpirito di penitenza: ivi ſpera ampia

mercè di grazioſo perdono a commeſſi peccati; S&

ivi con poche voci di ſupplichevole inchieſta, con

ſeguircelo che domanda, anzi molto più di quelche

umilmente richiede : (a) Et quodperſuaderi illà

hora difficile erat , ripiglia le maraviglie della ſua

mente il contemplativo Carnotenſe, Chriſlum

Deum in Cruce fatetur , ibi orat, ibi adorat, cre

dit, confitctur, & orat;fideillaminatur, paniten

tia concutitur, confidentiàſperat, oratione impetrat.

Mi ſi contraſti il propoſto argomento della ſingolar

maraviglia avvenuta nella di lui converſione, ſen

za eſſere pertinace nella perfidia a diſpetto dell'

evidenza, che la rende tale, anche mettendola al

paragone delle altre, & ammirate dal Vaticano, S&

operate dal Redentore. Non ſi rifina dal celebrare

quella, che accadde alla Principeſſa di Maddalo,

chiamata Maria Maddalena . Et invero queſto

evento raggruppa ſtupori , che fanno traſecolar

ogni mente. Coll'occhio dello ſpirito fittamente

l'oſſerva il gran Papa Gregorio, S in mirandola

dice: che l'Onnipotenza Divina affiſſe nel Cielo

della ſua Chieſa due luminari, il Sole, e la Luna:

e queſti furono la gran Vergine ſua dilettiſſima

Madre Maria, e l'altra, che fù la ſorella di Laza

ro, la già detta Maddalena. La prima ſignifica

ta nel Sole, luminare maggiore per compartire va

ſti mondi di luce ſplendidiſſima alle Anime dell'in

tutto innoceti.La ſeconda ombreggiata nella Luna,

luminare minore, che ſervendo per iſcabello à piè

del Sole, volli dir di Maria ſempre Vergine, fer

viſſe ancora ad Anime penitenti, come luce nella

IlQi

(b)
Arnol.

Carn. l.s.
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ni de'loro vizi, acciòche vedeſſero que pre

cipizi eterni, ne' quali eran chetamente condotti

dalle loro miſerabili ſceleraggini: Sic pro certo fe

cit Deus duo magna luminaria, duas Aarias, Aa

trem videlicet Domini, 3 Sororem Zazari, parla

il gran Gregorio. (a) Luminare majus, hoc eſt Vir

ginem beatam, ut preeſet dici, hoc eſt, lucem infan

deret innocentibus: luminare autem minus, hoc eſt,

AMariam pa:nitentem ſub pedibus Beata Virginis.

Il convertimento di queſta inclita Eroina della Pe

nitenza è per avventura ſuperiore nella ſua mara

viglia a quello del Santo Ladro? Intrepidamente

aſſeriſco che nò. E che non inciampo in errore ve

runo, lo sò con tutta fiducia per quel che traeſi

dal Vangelo del glorioſo San Luca. (b) Enuncia

queſti il prodigio fatto dal Salvadore, che coll'

onnipotenza di quelle parole: Adoleſcens tibi dico,

ſurge, reſtituì alla Madre, vegeto, grazioſo, e

ridente il Giovanetto figliuol unico di quella Ve

dova di Naim nello ſteſſo tempo, che da Becchini

portavaſi a marcir nel ſepolcro. Toſto che ripigliò

aura di vita il fortunato Garzone, ſciolſe al parlare

la lingua: (c) Et reſedit qui crat mortuus, & cepit

loqui. Quale gioia, e che allegrezza ſi ſvegliaſſe

di ſubito nel cuore de' circoſtanti al gran fatto,

vò laſciarlo alla prudenza di chi legge, non già

concederlo alla penna per eſprimerlo con inchio

ſtro più lungo. Di quale argomento prendeſſe a

diſcorrere, non lo rammenta il Vangeſo. Sappia

mo però dalle contemplazioni de'Padri, che infra

la folta turba accorſa al maraviglioſo ſuccceſſo,

eravi la Maddalena, e dal Beato Simon da Caſſia

ci ſi fà ſapere, che 'l Signore dirizzò immediata

mente il camino ver la caſa di Simon Lebbroſo:

(d) Poſt reſuſcitationem Adoleſcentis,e -
(2
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fattum eſt in domo Simoni, leproſi, ubi Magdalena

permota novitate miraculi,cogitavit ſe ſubdere

Chriſto, indigna beneficio eſus. Vi ſi portò la Pec

catrice inſigne già commoſſa nel cuore da quelche

inteſo havea di bocca al Giovanetto riſuſcitato,

ſperando, che 'l Nazareno non harebbela rigetta

ta dal bacio de' ſuoi Santiſſimi piedi. E di già in

trodotta nella gran ſala, non dalla Gente, ma dal

zelo, che havea di ſua eterna ſalvezza, cominciò

con larga vena d'amariſſimo pianto, a cercare all'

offeſo Signore umil perdono delle ſue non men

gravi, che numeroſiſſime colpe: (a) Zacrymis ca

pit rigare pedes ejus. Ma qual mai fù l'origine di

cambiamento sì ſtrano nel cuor di Maddalena, che

di repente mutoſi in tutt'altra da quella, ch'era

ſtata in avanti? Penſareſte,che veggendo il porten

to del Giovane riſuſcitato al comando imperioſo

della ſua voce, ſe le accendeſſe nel petto un qual

che ſanto ſolletico di affibbiarſi a quell'i",

alle cui parole intimorita la Morte reſtituiva alla

vita tutti coloro, ch'eran funeſto trionfo della ſua

implacabile falce. Potrebbe ben eſſere ſtato un tal

prodigio lo ſprone da far quelche fece: ma s'ag

giunſero al miracolo delle parole di Criſto,le parole

uſcite di bocca all' avventuroſo Giovinaſtro, e

queſte furono il forte ſtimolo del convertirſi, e del

paſſare dal Mondo a Dio. Le parole uſcite al for

tunato Giovanetto furono l'aguzzo pungolo, l'acu

tiſſimo ſprone, che la deſtaron dal ſonno delle ſue

sfacciate brutture. Havea quegli conceduto le re

dini più licenzioſe a ſuoi appetiti, ſicche correſſe

ro dove foſſe caſcato loro maggiormente in capric

cio, dice di lui Alberto il Grande: (b) Hic autem

Defuntius effertur non tam mortuus corporaliter, ma

quàn ſpiritualiter , mortuus enim crat in peccato capi. Luca

N ſpi:
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ſ", , nune autem miſerabili effertur in pua

licum corruptione plenus in tremplum perditionisi

effertar enim mors Anima per ſcandalum peccato

rum: A cui aggiungaſi il Serafico Dottor San Buo

(a) naventura, (a) che più chiaramente ſcriſſe: ca

«r i pit loqui per confeſſionem. Penſate voi di che doy - - -

veirin 7. veſſe parlare quel Giovane ritornato, come creder

- es. dobbiamo, dalle voragini dell'Inferno, dove le

ſue intemperanze l'havean giuſtamente condanna

to, e la Divina Providenza per magnificar la ſua

infinita miſericordia lo havea tenuto come in depo

ſito: penſate Voi, dicea, quai doveſſero eſſere i

diſcorſi, con qual energia dovea riferirle acerbità

delle pene, gli orrori del carcere, l'attività delle

fiamme, la barbarie del Miniſtri di quella penoſiſſi

ma Corte, e tutto quell'altro gran cahos di miſe

rie, che rende intolerabile anche la più minuta pe .

na di quella miſerabile region degli affanni, dacche

ne parlava come ab experto? E dovea ſoggiugne

re ſenza dubbio, che l'alimento malnato di quel

fuoco divoratore ſon le colpe di chiaſcheduno. Or.

ſe la Maddalena trovataſi preſente alla Predica fat

ta dal Giovane richiamato alla vita, udì le relazio

ni di quell'orrido Paeſe, come potea, ſenza fare

forza agli ſtimoli della coſcienza, & alle illuſtra

zioni divine, ritenerſi, e ripugnare al ſacro invito,

e così non convertirſi? ; poicche al dire del Dottor.

b Sant'Ambrogio, non furon pochi coloro, che a

.i. tal memorabile eſſempio ſi emendarono. (b) fam

l in e 7. reſurges à funere, ſtabunt miniſtri tui funeris, in
Lus. cipies vitalia loqui, timebunt omnes. [Inius enina

exemplo plurimi corriguntur. Avvenne forſe pro-

digio ſomigliante, che riduceſſe il Santo Ladro all'

emendazion delle colpe, alla virtù più baſſa nella

sfera della Perfezione.? Non già non già,imº"
- CinC
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che il Signore dacche fù catturato nell'Orto di

Getſemani dalla Giudaica Birreria , non ſi com

piacque far più miracoli: che anzi permiſe foſſe

tenuto in concetto di Uom volgariſſimo, e per ca

po de Maſnadieri: adunque ſebbene Sant'Agoſti

no aſſeriſca, che più portentoſa foſſe la reſurrezio

ne di Maddalena dalla tomba dei vizij, di quel che

foſſe l'altra di Lazaro fuofratello dalla morte del

corpo: (a) Ecce ipſa ſoror Zazari melius ſuſcitata

eſt, quàm frater eius, dobbiam trarre la conſe- s

guenza, che lungamente maggiore nella maravi

glia foſſe la converſione del Buon Ladrone, che

quella di Maddalena, poicche nel primo folgora ſe

non più vivo, almen più pronto quell'amore, che

inverſo del Crocifiſſo Signore bruciavagli nel pet

to, enella ſeconda, quantunque commendato fin

dalla bocca del Redentore, vi riſplendeſſe l'amo

re, pur pure parch hebbe a faticarvi il timore per

introdurvelo con perfezione.

Al miracolo di già riferito, 8 avvenuto nel

cuore della Principeſſa di Maddalo, trovato di mi

nor peſo, che 'l ſignificato in perfona di Dima,

ſottentra l' altro accaduto nell'Anima di Saulo,

che contende faſtoſamente la maggioranza a que

ſto. Ho gagliardo il timore, che in tale arena, ben

che non ſanguinoſa, Dima la perda, poiche Saulo.

incrudelito pria nell'animo,e poſcia cºivertito ad un

tratto, par che vanti preeminenza di ſubbita muta

zione maggior alla ſua.Che non faceaSaulo di male

contro de Criſtiani,e di qual ferocia non gloriavaſi, -

non come complice ſedotto,ma come Autor che ſe

ducea?La canonica ſtoria degli AttiApoſtolici ram

menta con tutta chiarezza, ch' egli infiammato

nel cuore di vaſto ſdegno contro i diſcepoli del

buon Signore, minacciava, e ferro, e fuoco con

- - N 2 tro
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tro di coloro, che ne profeſſavano,benche occulta

mente, la fede. Le Libiche arene, o le boſcaglie

della Mauritania non contano infra di eſſe Tigre,

Lione, Leopardo, Pantera, o altra ſpecie di rab

bioſiſſime belve, che rimpetto all'aſtio del ſuo

cuore contro de Criſtiani,non ſiano quelle irragio

nevoli furie, più placide, e manſuete di quelche

ſono gl'innocentiſſimi Agnellini. Era per allora

bambinella la Fede, lattante la Chieſa, poppata

dalla Grazia, che a ſuoi figliuoli concedea l'ali

mento celeſte tanto più di naſcoſto, quanto men

riverenti alla viva innocenza de'neofiti Criſtiani

erano le ſtizze del crudele Perſecutore. Egli ſacri

lego ne penſieri, e più che tale nell'opere, mi

nacciava il finimondo alla Fede diſperſa in quepo

- chi teneriſſimi ſuoi allievi, che in poche parti con

tavanſi. La finiſce con queſte brieviſſime voci la

(a) Cronaca già ridetta: (a) Saulus adbacſ" mi

ºº marum, º cadis in Diſcipulos Domini. Ma quelche

tace l'Eſſemplare Volgato, lo publica con aperte

note la Chioſa:(b) LIbiq;Eleciosaffligebat,minister

ci si reni al ſentei: cede afficiebat preſenter,ſpiratin modi

-
ignis,non ab alio incitatut,ipſe alios accedebat.Poco

valea alla quiete de Criſtiani l'abitare lontane re

gioni, perocche Saulo fatto fanatico d'alto ſdegno

contro di eſſi, minacciava loro il final eſterminio,

quando foſſe avvenuto l' incidente di perſonal

mente portarviſi. Se terrore sì ſpaventoſo recava

a Criſtiani, che da lungi gli ſtavano, penſate Voi

coſa faceſſe còtro di coloro, che gli eran dappreſſo,

- Era per altro feliciſſima la lor ventura, dacche il

gran Perſecutore facendone alto ſcempio, e ſan

guinoſo macello, dava loro col martirio ſempiter

na la vita. Qual fuoco ſi vide mai, che ſenza eſca

novellamente appreſtatagli, più ſpanda le fiame.

- - mc»
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me, più dilati le braccia? Certamente niuno: E

pure il cuor di Saulo ricevendo nel petto maggior

alimento di ſdegno dal ſolo riaccenderſi la ſtizza

contro la Fede, maggiormente infuriava contro

i Fedeli, 8 appiccandola in cuore a tutti, eran

tanti i Carnefici, quanti ne ſovvertiva l'allor ſa

crilego Perſecutore . Ma qual coſa gli avvenne

nell'atto iſteſso, che in Damaſco portavaſi, per

condurre catenati in Geroſolima di qual ſeſſo egli

no foſſero i perſeguitati Cattolici? Sopraffatto da

luce ſovrana , che chiuſegli le pupille , e pre

cipitandolo ad un tratto, il fe cadere a terra non da

vivo, ma come morto . Luce ella fà queſta,

che venutagli dal ſublime del Cielo , gli rad

doppia il nome : Saule Saule quid Alle perſegue

ris? , per farlo più attento alla voce del Signore

perſeguitato ne' ſuoi ſeguaci, come acutamente

notò il dotto Lirano: (a) Hacc duplicatio fit adma

gis movendum eius atteutionem,8 acceſegli in cuore

tanto fuoco d'amore inverſo della Fede,e de'Fede

li, quanto pria era ſtato ardente alla deſtruzione

dell'una, e degli altri. Sarebbe inutile la fatica

qualora voleſſi rammentare lo che fece per ingran

dire la Chieſa Ortodoſſa, e quante amare ſcia

gure egli ſorbiſſe come elettiſſima ambroſia ad og

getto di ſeminar l'Evangelo. Diſſi, inutile, per

che ſarebbe a ſola pompa, non a pura neceſſità,

ſapendoſi da ciaſcheduno eſſere ſtato quel Paolo,

che indefeſſo nel faticare per Dio, pervenne ad eſ

ſere la tromba più ſonora dello Spirito Santo,il Pro

pugnator più robuſto della Fede l'antemurale più

forte della Cattolica Chieſa. Facciaſi adeſſo il con

fronto tra la converſione di Saulo con quella del

noſtro Dima, per vedere ſe poſſa la prima conten

dere la maggioranza alla ſeconda. Che 'l conver

tl
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timento dell'Apoſtolo ſia ſtata ſtravaganza della

Grazia, nè pur mi ſogno aſſerire il contrario : por

to però il parere, ſottomettendomi a chiunque vo

glia emendarmi, che queſto non ſia vantaggioſo a

quello del buon Ladrone; perocche qual non voce,

ma tuonò fù quello, che sbalordiſſe la mente di

coſtui, ſiccome ſi fè ſentire dall'orecchio più dell'

Anima, che del corpo di Saulo , ſicche di ſubbito

gli ſnodaſſe la lingua, perche riſpondeſſe ſtar eſſo

pronto, e dell'intutto diſpoſto ad eſſeguire che che

far voleſſe di lui? Non vi fù queſta voce, non vi

fù nel noſtro Eroe. Vi fù ſolamente un interno dol

ce riſentimento della Grazia, che a lei invitollo,

ſe pur volea darle grata l'udienza, S un compia

cevole orecchio: a cui non facendo il ſordo, co

me fà l'Aſpido alle voci del Ciurmadore, ma

bensì a lei cooperando per ajuto, ch'ella gli diede,

vennegli poſcia data gratuitamente l' altra, che

fortificandolo qual coſtante colonna della Fede, la

confeſsò a note aperte inanzi alla ſinagoga colpe

vole dell'infamiſſimo Deicidio. Quale luce gli

abbaccinò talmente la viſta dell'occhio corporeo,

affinche apriſſe l'altro più nobile dello ſpirito, co

me avvenne al Perſecutore? , niuna. Non ſi avval

ſe di queſti ſtrepitoſi argomenti: chiamollo ſola

mente col dolce;forſe perche ben vedea il Signore,

haver eſſo un cuore pieghevole ad ogni affetto,

come la cera, la quale facilmente riceve l'impreſa

ſione di quella figura, che Noi le vogliam dare: o

come una gran maſſa di loto, che ammette quella

organizzazione caduta in mente al baſſo Artefice,

il qual ne tiene impiaſtricciate le mani. Quale Ana

mia hebbe Dima, che confortatolo in quell'orribi

le sbalordimento, gli manifeſtaſſe i miſteri più ar

cani di noſtra Fede, gl'inſegnaſſe tutto lo ſcibile
del
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della Divina Scrittura, e lo tingeſſe colle Acque

ſalutari del Sacroſanto Batteſimo ? Supplì, ben fo

lo sò, e più inanzi lo diremo, alla mancanza del

Batteſimo dell' acqua, il Batteſimo, e del deſi

derio, e del ſangue, di cui, per lo primo, Dima

focoſamente avvampò, affin di ſoggettarſi, e di

chiararſi vero, e fedel Vaſſallo di quel Diviniſſi,

mo Re, che con tanta coſtanza confeſſava per ſuoi

e per lo ſecondo profuſe quella vita, la qual è il

più pregevol teſoro , che poſſà havere chi è im

paſtato di carne umana: e queſto non appaleſa ad

evidenza la maggioranza della maraviglioſa ſua

converſione a quella del Santo Apoſtolo? E poi

ditemi, qual è più arrenderſi a un Giesù, che

dalle alte sfere de' Cieli fa vederſi, vederſi, e

ſperimentarſi d'haver voci, ch'elleno ſolo baſti

no a conquidere la forza d'un Gigante, o pure

umiliarſi a un Giesù inchiodato, eſangue, vilipe

ſo, e già preſſo al morire? Quello era mirare un

prodigio dell'Onnipotenza impegnata a tanto, ma

queſto, ſecondo l'apparenza, era un guardare la

miſeria d'un inerme, imbelle, perſeguitato, e ſen

za ajuto. Chi haveſſe biſogno di maggior dichia

razione per conoſcere queſto confronto, non s'im

pieghi alla lettura di queſte carte, non havendo

propoſto un qualche dialettico ſofiſmo, ma ſtetti

per dire, una dimoſtrazion matematica. - - -

Nè quì mi ſi opponga la mirabile converſione

di Pietro, il quale ad un attimo dopo la trina ne

gazione, ravvedutoſi del ſuo fallo, uſcì fuori del

Pretorio a lavar colle lagrime le macchie delle ſue

colpe : imperocche quantunque ſia ella piena di

maraviglie, pur nondimeno è di gran lunga infe

riore alla converſion del buon Dima. Dimoſtria

molo. Pietro ſi convertì, e ſi ravvide del ſuo erro

TC
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re al irar, che gli fece il Redentore: (a) Cona

verſus Dominus reſperit Petram; la di cui guar

datura fà la cagione onnipotente del ſuo ravvedi

mento. E come nò ? Il guardarlo in quella circo

ſtanza di luogo, e di tempo, immantenente dopo

l'errose, che altro fù, ſe non ricordargli il gran

pregiudizio fatto alla ſua ſtima, il rinfacciargli la

ſua ingratitudine, e la ſua impuntualità, mentre

che eraſi egli vantato di paſſar pria per le ſtrettoie

della morte, che ſcioglier la lingua all'indegna ne

gazione. Lo ſteſſo era riguardarlo il Signor man

ſueto, che il dirgli: Ah Pietro Pietro, e così tu

rimuneri la mia beneficenza in ſollevarti al ſublime

grado d'eſſer capo viſibile della mia Chieſa? Co

teſto è l'amore, di cui ti moſtravi infervorato in

verſo della mia Perſona ? Così oſſervi la parola

datami di morire più toſto, che di negarmi? Colà

sù nel Taborre quando mi vedeſti trasfigurato con

pompe di gloria ſuperiore all'imaginabile, non

volevi di colà partirti, 8 eſſermi compagno tra le

sfoggiature delle mie gioie, 8 ora che mi vedi

tra le pene, S infra le anguſtie della mia Paſſione,

arrivi fino a ſpergiurare per farti conoſcere anzi

nemico, che mio ſeguace ? Coteſta è la corriſpon

denza, che ſi dee ad un Maeſtro, a un Padre, ad

un Amico? A tali ammonizioni chi haveſſe reſiſti

to, ſuppoſta la precedente cognizione e della po

tenza, e della dignità infinita di Criſto, da Pietro

e conoſciuta, e confeſſata, harebbe havuto cuore

di pietra, e non di carne, Anima inſenſata, e non

Anima ragionevole. Mettiam ora al cimento del

paragone Pietro con Dima per veder chi la vince.

Queſti non havea veduto oprar miracoli nel tem

po della Paſſione, dacche dopo la cattura nell'

Orto, come poc'anzi ſi diſſe, non ſi degnò il Re
- - - - den
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dentore oprar più prodigi. Egli non havea ancor

conoſciuta la dignità di quell'Uomo, che allora

conobbe, e confeſsò per Dio: Criſto non havea

affiſſo in lui gli occhi per ammonirlo dell'ingrati

tudine, che uſava a ſuoi benefici, da lui ſenſi

bilmente ricevuti, o per rinfacciargli la ſua co

dardia, & impuntualità alle promeſſe fatte in ſuo

favore. In corto dire, la converſione di Dima, e

di Pietro han quel paragone fra loro, che havreb

bono la reſipiſcenza d'un Criſtiano caduto di fre

ſco, e la converſione d'un Infedele, che non ha

veſſe mai pria udito voce Evangelica. Oſſervate

di grazia fra queſte due converſioni, d'un Criſtia

no, e d'un Infedele, qual delle due ſia più am

mirabile, e poi tacciatemi o di poco prudente, o

di troppo affezionato al buon Ladro, ſe Io pre

pongo la ſua alla converſione di Pietro. A tutto

ciò voglio, che aggiungaſi, che Pietro, e per uffi

cio, e per obligo era tenuto confeſſarla Divinità

di Criſto, anche a coſto di mille croci. Il buon

Dima havea bensì il precetto di conoſcerlo per ta

le da que ſegni, ch'eran preceduti, ma non già

l'obbligo di confeſſarlo; poicche da niuno era do

mandato di tale affare. Se non che ditemi, non

può dirſi ella manchevole la penitenza di Pietro,ſia

detto colla riverenza dovuta a un tanto Apoſtolo: i

mentreche egli nè confeſsò il Redentore, nè abiurò

la negazione fatta per teſtimonio della ſua peniten

za; anzi abbandonato il Divin Signore, non lo

ſeguì, come era dovere, per aſſiſtergli a piè della

Croce, come fece Giovanni, e l'altre Sante Don

me, nelle ſue ultime agonie; là dove Dima addi

moſtrò la coſtanza del ſuo cuore, che non hareb

belo abbandonato giamai: mentre negli ultimi re

ſpiri, angoſciato da tante pene, difeſe la di lui in

, O no
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nocenza, rinfacciò l' altrui tracotanza, confeſsò

la propria colpa, e die ſegni evidentiſſimi di co

noſcerlo e per Re, e per Dio, domandandogli il

perdon delle colpe, e la memoria di lui, quando

gli conveniva porre il piede nell'eſterminato, &

eterno ſuo Regno.

C A P O S E S T O

Promeſſa fattagli da criſto della Gloria

I ammira talora come prodigio della ſempre

portentoſa Natura, allora che ad una notte

oſcura, gravida di nembi , e ſpaventoſa per lo

fragore de'continui tuoni, ſuccede all'improvi

ſo la luce di ſereniſſimo giorno: e ſono maggiori

le maraviglie quando nel dì medeſimo ricovertaſi

l'aria tutta a ſcoruccio, nell'iſtante che minaccia

ſtraggi, e rovine, tutte ad un tratto dileguate le

caligini, e poſte in fuga le nebbie, appariſce più

che mai ſplendido il ſole col manto luminoſo de'

vaghi ſuoi raggi. Non mancherà chi voglia ſapere

la ragione di tai ſtupori, e poco ſi pena in addi

tarla:poicche quella minaccevole oſcurità fa teme

re, e con tutta probabilità, maggiori gl'infortu

nij, più terribili le ſciagure : quindi eſſendo l'

evento contrario al giudizio già fatto, ſi fa argo

mento di maraviglia non piccola l'operazion natu

rale.Poſſiam riferir brievemente eſſer queſto avve

nuto di freſco, 8 a noſtri giorni veduto con tito no

ſtro ſtupore,quanto più grande fù la paura,e gelido

lo ſpavento nel tempo del concepito timore. Nella

canicola più fervida del ſol lione in Agoſto mille

ſette cento e ſette, quelle addenſate ceneri vomitate

dal terribil Veſuvio, e portate sù in alto dall'

IIIl
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impeto del vento a coprir in sì fatta maniera la

bella luce del Sole, (a) che ſenza iperbole, 8 in

grandimento veruno, a mezzo dì ſembrava una

notte oſcura, e caliginoſa quanto mai poſſa finger

ſi nel più orrido Inverno: accompagnate poi dagli

ſpaventoſi rimbombi delle pietre, che in gran nu

mero, e d'immenſo peſo vomitava l'infame mon

tagna co i lampi, che inorridivano nel tempo ſteſ

ſo che traluceano fra le caligini di quelle ceneri,

forieri delle ſaette, che" di tratto in tratto

il cupo ſeno di quel formidabile monte: tai orrori,

dicea, allora patiti più , che ammirati, qual ti

more ingenerarono negli animi de'miſeri abitatori

della belliſſima Napoli! Tutti credeano, che a

quelle minaccie doveſſe in appreſſo ſeguire, co

me funeſta appendice, il finale ſterminio della va

ga Partenope. Chi temea un incendio repentino ,

da farſi da quelle ceneri infocate, con appiccarſi

di repente alla materia accenſibile, di cui ab

bondava la ſterminata Metropoli. Chi, e con ra

gione, dubbitava, che le campagne doveſſero ri

manere, e ſpiantate, 8 iſterilite dal fuoco ſtra

boccato da quel terribile monte; niuno però po

tea crederſi quelche poi avvenne di là a non mol

to. Che perciò quando mercè la protezzione del

noſtro primo Padrone San Gennajo, videſi la mat

tina vegnente ſerenata l'aria, chiarito il Cielo, e

riſplendente co'ſuoi raggi il Sole, ſiccome tutti rin

graziavano il patrocinio del gran Protettore : così

rimaneano attoniti all'ammirazion del portento.

Or quelche ſi ammira talvolta nell' ordine

naturale, lo rende ſovente più ammirabile in or

dine di lunga mano ſuperiore la Grazia, facendo -

alcune volte, che ad un'aurora ſanguinoſa di gio

ventù diſſoluta, ſucceda un giorno d'una virilità
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ricolma d'eroiche virtudi: come tante fiate ſi vi

de nella Cattolica Chieſa. Ma che l Setai prodi

gijin altre anime ſi oſſervarono con iſtupore, nel .

noſtro buon Dima ſi ammirano con mente sì atto

nita, che non può ſe non ammirarſene il portento

ſenza poterſene fare nè lungo, nè compendioſo di

ſcorſo: cotanto ſingolare, e ſovra ſtupenda fà la

ſua glorificazione, promeſſagli ancor con giura

mento dalla bocca della Verità Incarnata. Fate

ragione s'egli è vero ciò che rapporto. Che cali

gini denſe ingombravano il cuore un tempo infeli

ce dello allora ſventurato ladrone, di ſceleratezze

te di colpe, che ſembrano non haver pari? Per

quanto ricavaſi dagli ſcritti de'Padri, quel ſecolo,

in cui viſſe, non vide altro llomo, che 'l pareg

giaſſe nell'eroico de' ſuoi vizij: (a) Nihil fuit illo

latrone miſerius, così lo conſidera Giovanni il Cri

ſoſtomo nel tempo medeſimo, che lo riguarda im

paſtato di enormiſſimi delitti, commeſſi o nelle re

gioni, Egiziane , dove ſortì la culla, o nelle altre,

dove la diſgrazia di quelle a loro danno il conduſſe:

(b) Aille cades fecerat, & vita tranſafia in ſce

lere, proſiegue a farne le maraviglie il Boccadoro,

& aggiugne il gran Veſcovo di Toledo, coronato

pra nell'Empireo coll'aureola di Martire, ch'egli

foſſe altrettanto colpevole, quanto il frodolento,

e micidiale Caino, eſſendo che hebbe così empio

il cuore, che machinò, e diede ad un ſuo amato

fratello crudelmente la morte: (c) fraterno cruore

illitis manibus crucem aſcendit. A corriſpondenza

de' ſuoi delitti, furon le miſerie delle ſue pene:

poicche con immeſo vitupero della sfamata ſua fa

ma, fù eſpoſto al vile ludibrio dovutogli per i ſuoi

ecceſſi, ludibrio , diſſi, di tutto il Mondo, con

ºſſer configcato alla Croce; patibolo, che allora

- . - ag



- - 1 o

" all'ignominia ſteſſa di morire

per man di Carnefice: (a) Nihil illo tempore fuit

ignominioſius, quàm mors Crucis, così atteſta il

gran Dottore dell' Africa , e gran lume della

Chieſa Sant'Agoſtino - Io quì priego il divoto

Leggitore a dirmi con tutta ſchiettezza, ſe non

altro, che'l riferito ſapeſſe della vita di queſt'ulo

mo, conſiderandolo già negli eſtremi ſuoi reſpiri,

qual giudizio formarebbe della ſua morte? Non

d'uopo aſpettar la riſpoſta da chi che ſiaſi, il

qual degni delle ſue guardature queſti ſconci miei

fogli: eſſendo ben chiaro, che a diſcorrere dallo

mo, a nebbie così gravide, e cotanto procelloſe,

non potean ſuccedere, ſe non che tempeſte d'or

rori ſempiterni. Tal ſarebbe il diſcorſo da Uomo:

con tutto ciò non fù tale l'evento. Se non mi co

ſtrigneſſe la brevità, farei quì l'eſclamazioni, che

merita la bontà di Giesù. Mirate intanto che pro

digio ſovraſtupendo: Quell'Uomo, la cui vita

fù così ſcelerata , la cui morte è così miſera,

quando al ſembiante ſtava per già ricevere la ſen

tenza della condannagion ſempiterna, ad un trat

to ſente prometterſi l' Eterna Gloria, ſollevato

tanto più alto nella region della pace, quanto più

nella campagna di queſta terreſtre milizia, era

ſtata depreſſa la ſua miſerabile vita: (b) Kepente

evaſit omnium beatiſimas, non sà fermare le ſue

maraviglie il Boccadoro. Eragli ſtata per l'addie

tro ricoverta la mente dalle orride nebbie de' ſuoi

(a)

S. Auguſi.

traff. 18.de

Verb. Dom:

(b)

Crhyſl.c.

famoſi misfatti: ma quando poi ſi compiacque il

Signore d' ammetter le ſuppliche fattegli dall'

amante ſuo cuore, conobbe eſſergli avvenuta quel

la ſorte, che non ſi ſognava giamai, e promeſſagli

una felicità, che non caſcavagli in mente. Bontà

Divina quanto ſei di te ſteſſa diffuſiva, diſpenſan

- do
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(

cºa
trac.sm Pa

raſe. apua

Jacob.Gret

fer. to. 2. -

(b)

lºt. cit.

(e)

Luc. 23.41.

(d)

S. Auguſt.

tra 7.4 l in

Joan.

(e)

S. Bern.

farm. . de

sºlt.C.en.

do i favori, e compartendo a larga mano le gra

zie a chi per un ſol giorno anzi per poche hore t'

amò ! (a) Grandis honor, ingens humanitatis hujus

magnitudo , inexplicabilis bonitatis buius im

menſitas , conchiude i ſuoi ſtupori il Santo Pa

triarca di Coſtantinopoli, e la ragione di tanto

honore ſi è, perche minor fortuna ſarebbe ſtata a

lui, cioè al buon Ladro, haver ingreſſo nel Cielo,

di quelche fù l'haverlo aſſieme con Criſto: (b)

Nam eò quod Paradiſum ingreditur, major gloria

eſt, quàd cum Domino ingreditur, così finalmente

il medeſimo Gian Criſoſtomo. E qual caparra,

qual pegno hebbe il Santo Dima di tale feliciſſimo

ingreſſo? Non fù picciola, ma bensì grandioſà que

ſta nobil caparra, perche ſtabilita sù la baſe fermiſ

ſima della parola datagli dal generoſo Signore, il

quale diſſegli : (c) Amen dico tibi : Hodie mecum

eris in 'aradiſo; la di cui prima voce piace a Pa

dri, così Greci, come Latini, raddoppiarla, di

cendo: Amen amen dico tibi: filodie mecum eris in

Paradiſo. Qual però ſia la ragione del raddoppiar

ſi queſta voce, inſegnolla il Padre delle lettere

Sant'Agoſtino, per eſſer queſta una parola, che

con tutta verità promettendo qualche coſa, equi

vale a un giuramento ſolenne: (d) Congeminatur

Amen, magis quod dicitar affirmatar. Amen amen

Veritas dicit, & quale eſt Domini noſtri dicero

amen amen, multam commendat, quodita pronun

ciat, quodammodo, ſi dici fas eſt, juratio eius eſt,

amen dºnen dico tibi, amen quippè interpretatur ve

ram. Ad Agoſtino aggiugnete Bernardo, (e) Amen

ingeminat, at quod dicit, veriàs affirmet. Parola

ella è queſta, come vuol farſi ancor egli ſentire il

Dottore Sant'Ambrogio, che qualche volta uſaſi

nell'Evangelo, perche con eſſa vuole il Signore

confermar il ſuo detto, adattandoſi alla maniera del
- IlO -
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noſtro uſuale parlare, in cui qualor vogliamo con

gutta aſſeveranza promettere qualche coſa, uſia

mo il raddoppiamento del parlare nelle voci, ch'

eſprimono il buon penſiero, il qual habbiamo in

verſo di colui, a chi vogliam eſſere liberali de'no

ſtri doni. (a) Amen autem confirmationis verbum

evidenteroſtenditur in Evangelio, ubi Dominus con

firmans ſermonem ſuum, dicit: amen: major autem

eſi vis, ubi repetitus eſt ſermo, ſicut ſcriptum eſi:

amen amen dico tibi: Hodie mecum eris in Paradiſo.

Se tanta certezza racchiudeſi nel ſignificato di tal

parola, non potea mancare l'adempimento della

fauſta promeſſa, dice quì il Beato Simon da Caſſia,

fatta da Giesù al buon Ladrone, a cui fù data l'

avventuroſa parola d'infeudarlo il vaſto regno de'

Cieli: (b) Infallibili pollicitatione Zatroni penden

ti , atque converſo, Paradiſum Chriſtus morient

repromiſit. -

E pur v'ha un altro teſoro naſcoſto in tal pa

rola, ſecondo l'acutezza del dotto Luca Burgen

ſe, il quale abbonda nel penſiero, che 'l buon Di

ma in virtù di quella naveſſe a durare in tutte e tre

queſte virtù, cioè nella Fede, nella Speranza, e

nella Penitenza; non havendo nè pure ſparuto, e

debol timore, che le ſue antiche ſceleratezze l'ha

veſſero a tirar di bel nuovo al vomito de rigettati

peccati: (c) Amen aſſeverat firmiſſimè, quò perfe

veret latro ad mortem aſiae conſtanter in ca, quam

conceperat fide, ſpe, penitentia. Et invero eſſer

dee argomento di maraviglia non piccola, che l

Signore prorotto haveſſe in tal forma di parlare col

ſuo cariſſimo Dima, ben ſi ſapendo da tutto il cata

logo de'Padri, per cui tutti baſta l'oracolo di Sant'

Atanagio, che una ſemplice parola, o promeſſa,

la qual venga data dal Signore, equivale a un giu

- Ta

(a)

S, Ann D. in

Pſal. 4o. -

-

-

(b)

B. Sim. de

Caſſ. de .

Paſ. Dom.

l i 3.e. I 12.

(c)

Luc. Burg.

in cap. 7.

Luc.tom,2.

-
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(a)

S. Athana

de Paſſ &

Cruc. Dom.

(b)

Suar. de

libert. Dei

diſp.z..ſect.

2 e

(c)

Marc. I 3.

3 I.

(d)

Ad Rom.

3. 4.

(e)

Interl. hic,

(f)

Bibl. max.

hic -

(g)

Matt, 23.

3.

ramento ſolenne: (a) Dicendum eſt ipſius Dei ſera

monem jasjurandum eſſe. Dottrina, che con tutto

rigor teologico, vuole l'ingegnoſo Suarez, che

poſſa caminar nelle ſcuole, facendo quel gran ſillo

giſmo, le di cui premeſſe, come che ineluttabili,

partoriſcono irrefragabile la conſeguenza: (b) Per

omne juramentum adhibetur teſtimoniam Dei in

confirmationem veritatis: ſed in omni aſſertione Dei

adhibetur in atta exercito teſtimoniam Dei: ergo

quicquid dicit, vel promittit, juramentum dici po

teſi. Conſiderate il diſcorſo dell'eſimio Teologo,

e poi ſe ritrovaſi riſpoſta convincente, di buon

grado propongaſi. Potranno caſcare rovinoſi i Cie

li, impolverarſi tutto l'immenſo globo della Ter

ra, dice il Signore in San Marco al terzodecimo:

(c) Calum, 3 7’erra tranſibant : ma le mie pa

role non mai potran difettare nè pure in un'apice:

Verba autem mca non tranſibunt : perche Iddio è

veridiero in tutto quello che afferma: (d) Eſt au

tem Deus verax, dice l'Apoſtolo ſcrivendo a Ro

mani; ove legge l'Interlineale: (e) Zmplems pro

miſa, o come altri commentano: (f) Eſt vera:

in omnibus diliis & promiſi, adeo ut fallere non poſ

ſit; eſi enim prima Veritas. Inciampiamo ſovente

in queſta Terra fallace, e menſogniera in taluna

fatta di Uomini, che quanto ſon facili a prorom

pere nelle promeſſe, altrettanto poi ſono manche

voli, anche quando poſſono, all'eſſeguirlo che

diſſero: tutti a ſimile di quegli Ebrei bugiardi, de

quali diſſe il Signore, (g) Dicant, & non faciunt,

E' per avventura impaſtato di tale abbominevol

farina il cuore del noſtro Dio? Delirio da mente

catto ſarebbe il ſognarſi queſta impoſſibil chimera

nel Cuor veraciſſimo del fedele Signore. In Chriſto

non fuit eſi, & non, parla il 2elo spoſto" del

gio
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glorioſo San Paolo: (a) Fidelis Deus eſt, in illo eſi;

e poi ſoggiugne ben toſto: 9aotquot enim promiſe

fiones Dei ſunt, in illo eſt: idea & per ipſum Amen

Peo. Con queſta Scrittura alla mano poſſiam di

legieri cavar l'adempimento certiſſimo della pa

rola, che Giesù diede al buon Ladrone: poſciacche

quel eſt, dice l'Angelico gran Maeſtro San Toma

ſo, vuol dirVerità :(b) Ideſt veritas, nam verum,

& ens convertuntur. Fidelis Deus, ideſiſervat pro

miſa ſua, quia quotguot promiſiones Dei ſcilicet fa

fia ſint Hominibus in illo, ideſt in Chriſto, verifi

cantur, 63 complentar, ideò & per ipſum, ſcilicet

Chriſtum, dicimus amen Deo, ideſt verum. E volle

dire il Santo Maeſtro, che eſſendo convertibili in

fra di loro il vero, e l'eſſere, ſe Iddio è lo ſteſſo

eſſere, adunque oſſerva quanto promette, verifi

candoſi le di lui parole date agli Uomini perCriſto:

-2aotcumq;promiſiones Dei adimplentar per Chri

ſti,ſunt affirmatio,ſant verificatio, ſunt executio,&

in Chriſto ſunt Amen,hoc eſt executivè, così notò il

Gaetano, (c) Eminentiſſimo, e per la porpora, e per

lo ſapere in chioſando il teſto ridetto del gran To

maſo. Che ſe queſta più volte ſignificata parola

accoppiata colla promeſſa Divina non ſolo predice

il di lei fortunato avvenimento, come poſſibile, ma

sì certo, che inſieme predice l'eſſecuzione attuale,

hebbe ragione il gran Ambrogio d'aſſerire: (d)

Dicio abſoluit negotium, quia diftum implevit effe

ltu: adunque toſto che fù data a Dima la decanta

ta promeſſa: Amen dico tibi: Aiodie mecum eris in

Paradiſo, nello ſteſſo punto s'eſſeguì la promeſſa,

cominciando anche da quel momento a godere un

ſaggio di Beatitudine: Così è, dice il gran Ago

ſtino ; (e) Dicendo Amen, Hodie ditam , eſt

quamdià dicitur fiodie, ideſif: ha temporali vita;

- - & a

(a)

2. ad

Corint. I.

19. & 2o.

-

-

(b)

S. Th.leti,

5. in Epiſt.

2. c. 1. ad

Corinth.

. . -

-- -

(c)
Cajet. in l.

e,S,Thom,

(d)

S. Ambra (.

2, Hexam,

de 9,

(e)

S. Auguſt.

l. 2. deſer.

Dom. in

monta



(a)

Chriſoſi.

de Cruc.6,

Latr.

(b)

Bed. in .

º 23. Lus.

l. 6.
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& a iedo barlume di contenti ſeguì poſcia ciò,che

inſinuò il Boccadoro, dettando il ſentimento ſe

guente : (a) Hac enim die, bac hora Alatronem

Chriſtus in Paradiſum introduzit, & ejus amgni

tates oſtendit. Ben tutti ſanno di qual Paradiſo in

tendeſſe per allora parlare il Signore, non già dell'

Empireo, dove niuno vi potè havere l'ingreſſo,

ia che foſſevi entrato il Re di quel Regno, ma

ensì del Limbo, il quale fà Paradiſo per quel

giorno, nel quale egli calovvi: dacche all'atte

ſtato del Venerabile infra i Dottori, è vita lo ſta

re con Criſto, ivi eſſendo il Regno, dove Criſto

ſi ferma: (b) Vita eſt enim eſecum Chriſto, quia ubi

Chriſtus eſt, ibi regnum. -

c A P o s E T TI M o.

Come debba intenderſi la promeſſa fatta da

Chriſlo a Dima in quelle parole :

Hodie mecum eris in Paradiſo.

E parole di Criſto, come d'un Uomo Dio non

ſi debbono intendere in altro ſignificato, che

in quello, che portano in fronte, ſe non coſtringa

altra ragione a dar loro miſterioſo il ſenſo. Quindi

è che havendo egli detto all'amato ſuo Dima:

Fodie mecum eris in Paradiſo, dee intenderſi, che

ancor ſopra la Croce, quantunque fembraſſe miſe

ro, e che 'l cuore gli naufragaſſe nella tempeſta di

terrene, 8 alte ſciagure, godeſſe però nell'inter

no dell'Anima un Paradiſo di contenti. Non tac

ciate di paradoſſica la propoſizione, ſe pria non ne

oſſervate così l'eſponimento, come le ragioni, che

la dimoſtrano colla più poſſibil chiarezza. Mi ſer

ve di valida guida in queſto argomento lalesi
a
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la Divina Scrittura, la quale ad un'Anima Giuſta

promette alcuni ſaggi di quella Beatitudine, di cui

ſia capace, fin quanto le ſi poſſan permettere dallo

ſtato di Viatrice. 7'unc videbis, & afflues, &

mirabitur, 3 dilatabitur tortuum, così in Iſaia

al ſeſſanta. (a) E ſon d'avviſo, che voglia dire: ſt

quel tempo, nel quale ſarai afflitta dalle traverſie

di queſta miſera Terra, allora vedrai, e col ver

dere,increſpandoſi l'onde delle contentezze celeſti,

le quali ti sboccheranno nel cuore, verrai ſorpreſa

da maraviglia sì ſtrabocchevole, che 'l cuore non

ſi potendo contenere ne' ſuoi conſueti recinti, ſi di

laterà per felice indigenza, affinche poſſa ricevere

l'inondazione di quelle gioie ſovrane, che vorº

ranno far capo nel tuo feliciſſimo ſeno. Videhis,ideſt

pre gaudio, così legge la Chioſa Interlineale, (b)

ut ſuſcipias Chriſtum hoſpitem : afflues conſolatio

nibus Divinis. Quanto prometteſi ad un Criſtiano,

afflitto per amor del ſuo Dio, a cui ſi concederà

la piena di contentezze celeſti, affinche nell'inter

no del cuore, raddolcito da quelle, poſſa ſoſtener

le amarezze, che gli dà il Mondo a ſorbire, av

venne per appunto al feliciſſimo buon Ladrone.

Facea molto ſpietato governo delle ſue carni l'af.

flittivo patibolo della Croce, non men per l'infa

mia nella qualità del morire, che per lo ſcempio

del tormentato ſuo corpo. Da quel punto però, che

gli ſi acceſe nel cuore la fiamma dell'amor verſo

Dio, oh quanto impetuoſi furono i torrenti delle

ſpirituali dolcezze, che gli sboccarono in pettol

Di ſorte che con ſommo guſto pativa, perche pa

tiva per l'amato ſuo Dio. Oſſerviamone la ſomi

glianza nella perſona dell'Apoſtolo San Paolo,

calzando il ſuo eſſempio mirabilmente a capello,

Quel nonossenti aborto dell'uman

- 2 Ge

(b)

Interline

ie.
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(a)

Ad Epheſ,

2 o 5 -

Genere, diſſi l'Imperadore Nerone, havealo cru

delmente condannato a languire tra ceppi di tor

mentoſa prigione , luſingandoſi il barbaro Princi

pe, che i diſaggi di quella haveſſero da ammollir

la coſtanza di quell'eroico cuore. Se otteneſſe

ti penſiero ſacrilego, ſentiamolo da quelche ſcriſſe

a Cittadini di Efeſo, dando loro ragguaglio di

quanto avveniagli nella carcere, da lui non odia

ta,ma ſommamente diletta:(a) Convivificavit Mos

in Chriſto, e conreſuſcitavit, º conſedere fecie

in Celeſtibus. I meriti di Giesù furon quelli, che

vivificandomi lo ſpirito, mi han fatto riſorgere al

la Gloria, & in eſſa ſedere in ſoglio di ſublimiſſi

ma altezza. Ma come può profferire l'Apoſtolo

queſte parole, indicanti già il glorioſo poſſeſſo

della Beatitudine, quando ancora era trattenuto

da lacci, che l'inceppavano in carcere, e molto

(b)

oleſ. hie

più da que altri, che gli tratteneano l'Anima nel

la prigione del corpo ! Così la diſcorre chi non

penetra il fondo di tutto quel che aſſeriſce: raccon

ta come già fatto lo che dovrà farſi: (b) AVon ina

miter, ſed fideliter iam computat fattum, quod fu

turum eſſe non dubitat, dice sù queſto paſſo la

Chioſa: certè enim in Caleſtibus Chriſtus iam ſedet,

nondum autem Nos ſed ſpe certa tenemus. Già nel

ſoglio eccelſo della ſua Gloria regna Giesù mio

Redentore: ma Noi non ancora habbiam conſe

guita la fortuna di nè pur mettere il piè nella prima

ſoglia di quel beatifico regno, ma queſto che im

porta, ſe hò nel cuore certa la fiducia, viva la ſpe

ranza, che di brieve vi poggiaremo ? Non vi ſtu

pite, dice l'Angelico San Tomaſo in commentan

do queſto paſſo, della maniera, colla quale parla

l'Apoſtolo. Si avvale egli del tempo preterito per

lo futuro, e ſcrive come già fatto tutto quei che

- d-
-
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havrà in appreſſo a ſortire: (a) Utitur dutem in

his4" profuturo, enuncians tam

quam iam fatium, quod futurum ſi pro certitudine

ſpei. Si ergo convivificavit quantam ad Animam,

tandem reſuſcitabit tamquam ad corpus, conſidere

fecit tamquam ad utrumque. Egli è veriſſimo, che

in fetido carcere, & inceppato dalle catene, ſceu

ro di qualunque terrena conſolazione, era molto af,

flitto, e tormentato l'Apoſtolo: ma che prò, ſe

francamente aſſeriſce, che l'Anima, e 'l corpo per

venuti già nella Gloria, così l'una, come l'altro

ricevono dalla magnificenza Divina le mercedi,che

loro ſpettano? Diſcorriamla ora in tal forma. Se 'l

glorioſo San Paolo godea nelle ſue pene per la cer

ta fiducia, e per la ſicura ſperanza, che havea del

ſuo vero gioire colà sù nell'Empireo, come non

poſſiamo aſſerire , che 'l medeſimo non avve.

niſſe nell'Anima del buon Ladrone, dopo che il

Signore gli compartì la grazia di promettergli per

quella ſteſſa giornata, il felice poſſeſſo della Bea

titudine? Sì sì, che da quel felice, e fortunatiſſi

mo iſtante , il di lui cuore immerſo in un pela

go ſterminato d' ineffabili conſolazioni, ſalto

gli nel petto, per l'eſuberanza dell'eccedentiſſimo

giubilo, per la ſorte, che havea di godere la Gloria

del Paradiſo, per quanto erane capace lo ſtato di

Viatore. Quantum in bae vita baberi poteſi, Pa

radiſum deguſtabat , autentica il mio penſiero il

miſtico ſcrittore Ludovico Bloſio: (b) Or penſa

te Voi, ſe tanto godea nell'Anima, quale ſpecie,

e che conto poteſſe allora far delle pene, che gli

martoriavan la carne? Infierivano queſte quanto

era loro conceduto dalla condizione della barbara

carnificina, gli accreſceano i ſuoi dolori que cana

pi, che fortemente ſtrigneanlo: pur è vero però,

che

(a
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che quelle, e queſti non gli teneano ſvegliata la

mente,ſicche penſaſſe al dolor, che affliggealo; pe

rocche ardendogli nel cuore vaſte fiamme d'amor

Divino, in queſte vivea da Salamandra non favo

loſa, e dilatandoſigli l'amantiſſimo petto, delle

ſue pene ſtava come totalmente ſcordato: Zatro

plagarum immemor, diletiione dilatatur, diſſe di

(a) , lui il ſuo celebre Panegiriſta, qual fù il Carnoten

i. ſe (a) avvenendogli queſto gran bene dal fervido
ep amore, che portava allora al ſuo Dio. I piedi,

le mani, anzi tutto il tormentato ſuo corpo ſentiva

ſmiſurato, 8 ecceſſivo il dolore: l'Anima però,

nulla curante i patimenti della carne, volava nel

più ſublime della carità inver di quel Signore, che

tanto affetto moſtrogli. Queſto è il nobile effetto

dell'amor fervido, che tiene il mobiliſſimo ſcopo

al ſuo Dio: Sebbene i terreni martirij tengano af

flitta la carne, pure l'Anima ad onta di quelli, gode

ſaggi di contentezze celeſti. L'aſſioma di ſpirito

ſta inſegnato dalla penna di quel grande Agoſtino,

che di queſta dottrina, ſiccome di tutte l'altre ne

fù maeſtro di primo grido. Egli in chioſando quel

(b) paſſo del coronato Profeta: (b) In tribulatione di

ºi º lataſii mihi, dice, che le ſtrettoie delle anguſtie

terrene fan campo largo a gaudij vie più giocon

di diſpenſati dalle corteſie del Signore: habbiaſi l'

amor ſincero inverſo Dio, di cui internamente ſi

goda, & allora l'Anima, come ſe rattener non ſi

poſſa entro a sè ſteſſa, ſi dilata, ſi ſpande, perche

(c) la corrente de favori celeſti habbia luogo, nel qual

s. eſi, ſi ricetti(c) Ab anguſtijs triſtitia in latitudinegau

in diorum A dasiſti,dice il granSanto:ho modo oſte
º dens quid ſit in corde dilatari,ideſi in corde habere in

fusi Deum, cum quo intrinſecai colloquatur Havea

la Grazia slargato al noſtro Dima il cuore: che

- MIla
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maraviglia fia dunque, ſe in quell'angoſcioſo pa

tire, godea nell'interno del cuore anticipato un

Paradiſo di contentezze? Nell'eſterno dell'appa

rire ſembrava, che patiſſero tutti i Martiri, quan

do contro de loro corpi infierivano i tormentatori

Carnefici: eſſi però gioivano, cantavano ſovra gli

eculei, tripudiavano sù le cataſte, rideano ſotto le

ruote, perche quanto la carne, diſſi male, più di

quel che ella pativa, qualunque foſſe la maniera

del tormentare, gioiva lo ſpirito, brillava l'ani

ma, eſultavan gli affetti. Marco, e Marcelliano

condannati da loro iniquiſſimi Giudici a caminare

ſovra ſtivali di fuoco roventiſſimo, diſſero, che

non mai per l'addietro erano ſtati appreſtati loro

banchetti di più ſaporoſe vivande: (a) Numquam

tam jacundè epulati ſumus; e così di tutti gli altri

Martiri con parole diſſimili, ma con uniformità di

affetti ſpiegarono i giubili, che aſſaggiarono nell'

atto, brieve, o lungo che foſſe, d'eſſer afflitti dall'

immanità de'Carnefici. Non ad uno, ma bensì

a tutti ſorge forſe il talento di ſapere perche i

Martiri brillavano nelle pene , tripudiavano

tra gli ſcempi, che di eſſi faceanſi. La riſpoſta

ſtà sù la punta della penna, 8 ella è, perche tutte

le angoſcie di quelli, poſte nel vaſto lambicco d'

immenſa capacità del cuor di Giesù, al cimento di

quel gran fuoco, il quale gli divampava le viſce

re, ne traſſer fuora uno ſpirito di quinteſſenza sì

dolce, che inzuccherò qualunque amarezza. Que

ſta è la cagione, per cui le pene al palato dell'Ani

ma di quegl'invittiſſimi Atleti, non ſolo ſembra

van dolci, più di quelche al palato del corpo ci ap

pariſce dolciſſimo il mele dell'Ibla; ma faceano le

doglianze, come i Carnefici foſſero di mente si ot

tuſa, di così groſſolano talento, che rinvenir non

ſa

(a)

In eorumr
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(a)

S. Ambroſi

Lib. Io in

si 22. Luce

(b)

Sapient.

º 4. I3.

(c)

S. Auguſi.

lib. de -

Grat. &,

lib. Arbitr.

ſapeſſero altri ſtrazi di più efferata natura, affin

che vie più uſaſſer loro la pietoſa barbarie di ſtra

ziare le carni. L'affanno, la triſtezza, la pena fà

ſolamente di Criſto Principe Coronato de Marti

ri: il quale volle nel ſuo cuore ricevere tutte le

amarezze,acciò in eſſo laſciado tutto il diſguſtoſo,

prendeſſero ogni ſopraffina dolcezza: Omnes dolo

res, quostoleraverunt Eletti, tranſierunt per illame

Santiam Humanitatem, indeque fatti ſunt dulces,

dicea un tal Dottore di cui non hebbi la fortuna di

riſaperne il nome. Sequeſtrata deletiatione Divini

tatis eterna ſuſcepit triſtitiam noſtram, ut mihi

fuam letitiam largiretur, ſoggiunſe un'altro , e

queſti fù l' elegantiſſimo Sant' Ambrogio. (a)

Quanto diſteſamente fù da Noi detto de Martiri,

dobbiam dirlo proporzionalmente del noſtro feli

ciſſimo Dima, il qual dacche inteſe la promeſſa

fattagli della Gloria, in tutto quel poco tempo,

che ſopraviſſe a quella, non penava nò, ma gioiva,

perche le pene gli ſi tramandavano dal cuor di

Giesù, donde diſtillar non poteano, ſe non che

dolcezze elettiſſime. Era egli, è veriſſimo, neo

fito nella fede, ma queſto che prò (b) ? ſe con

fummatus in brevi explevit tempora multa: in poco

tempo ſorvolato alle cime più erte della Perfezio

ne, in premio delle ſue virtù tutte eroiche, facea

gli il Signore nell'interno del cuore gioir nelle pe.

ne, eſultar nella Croce, feſteggiar nella morte. Di

cea l'ingegnoſo Sant'Agoſtino, che gli Amici di

Dio, qualora in queſto Mondo vengano tormentati

da loro Perfecutori, poſſono e ſofferir lietamente

qualunque crudeliſſima morte, e tripudiarne per

l'eſuberanza del ſommo giubilo: (c) In bac vita,

ubi tanta ſunt tormenta, poſſuntboni, & fuſti Vi

ricàm talia patiuntur, non ſolam equo animo tole

- 7 ge
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rare ſed etiam in Deo charitate gloriari. E tanto

nel fondo dell'Anima feliciſſima del noſtro Eroe

avvenne per ſua commendabil fortuna. Sofferiva

egli con cuor giulivo il dolore, che gli ſi cagiona

va dalle corde, che avvinto il teneano in Croce;

é dello ſteſſo dolore vivamente brillava, perche

il fuoco d'amor Divino, che gli torreggiava nel

petto, ſprezzar faceagli le pene del ſuo tormento.

Ben ſe gli riſentiva la carne o dalle villanie, con cui

forſe il caricava quel gran popolaccio convenuto

sù le cime del Calvario ad eſſer teſtimonio di ve

duta di quella Deicida eſorbitanza, o perche gli

rinfacciava i commeſſi delitti, o perche lo rimpro

verava d'eſſerſi fatto parteggiano d'un, ſecondo

il ſacrilego lor errore , Maſcalzone viliſſimo, il

quale ſeducendo le Turbe,havea preteſo con quel

la ſtrada aprirſi l'adito alla Corona della Giudea,

Sì che ſe ne riſentiva la carne, mentre che ella vo

lea qualche sfogo alla ſua imbelle natura: ma guar

datelo nell'animo, oſſervatelo nello ſpirito, oh

che gioje lo conſolavano, quali contenti ſi contro

neano alle amarezze del corpo, ſicche queſte.

non l'affliggeſſero per la maggioranza di quelle.

Hò forte il ſoſpetto, che la formola del mio parla

re ſerva per motivo di maraviglia a chi legge, ſen

tendo ſa propoſizione ſtravagante nell'apparenza,

che nello ſteſſo tempo, in cui ſi patiſce, ſi poſſa

eziandio godere. Ma farò ſvanirla con facilità mag

giore a quella, che fugge dall'aria una piccoliſſi

ma nebbia o al comparire del Sole, o pur al ſoffia

re di vento, anche non impetuoſo di molto? Ella

è dottrina dell' Angelico San Tomaſo , che nel

medeſimo ſoggetto ben ſi poſſono ritrovare nel

medeſimo tempo e dolore, e godimento, dacche

il gaudio, e fruizione che dir vogliamo, diretta

- - Q - men
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mente non ſi oppone al dolore, che ſeco trae la

paſſione: poicche non riguardano l'iſteſſo oggetto;

nè ſi ſoggettano nella medeſima potenza con un ſo

lo riguardo, ma bensì con diverſi; e la filoſofia di

tutte le ſcuole inſegna, che due contrari ritrovare

ſi poſſono in un medeſimo ſoggetto, riguardato con

diverſi reſpetti a varie ſue parti : ond'è, che la frui

zione, e 'l godimento di eſſa può ben rinvenirſi

nel proprio atto della parte ſuperiore della ragione,

a cui propriamenre ſi attiene; e 'l dolore, che ap

porta la paſſione ritrovarſi nel ſoggetto, in cui ſi

ritrova l'Anima come forma di eſſo, ſoggiugne in

appreſſo. l'Angelico, che all'eſſenza dell'Anima

conviene il dolore della paſſione per ragion del corº

po, di cui è comparte, il godimento però che na

ſce dalla fruizione, conviene alla medeſima in ri

guardo della potenza, a cui s'appartiene il goderet

(a) Dicendum, quod gaudium fraitionis non con

trariatur dire ſi è dolori paſſioni: quia non ſunt da

codem: nihil autem prohibet contraria eidem ineſe

non ſecundum idem, º ſic gaudium fraitioni, poi ſi

i pertinere ad ſuperiorem partem rationis per pro

prium alium : dolor auten paſſioni, ſecundum ſuam

ſubitium. Ad eſentiam verò dnina pertine do

lor paſſioni, ex parte corporis, cajas ſi forma, gaa

dium verà fruitionis ex parte potenta,cui ſubijcitar.

Queſto medeſimo diſcorſo dee farſi del noſtro Diº

ma,colla proporzione però dovuta. Egli pativa nel

la Croce il dolore, che dal corpo paſſava alla parte

inferiore dell'Anima: nulla però di meno era tale

il godimento, che ſentiva nella parte ſuperiore di

eſſa, nella cognizione della ſovreccedente Bontà di

Giesù, che inſieme inſieme mentre pativa godeas

e farei per dire, ch'egli godea del ſuo medeſimo

patire; appunto come in caſo ſomigliante, benche'
- le
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da sè, cioè dalla ſua carne il Santo Dima, diſtac

candoſi da tutti que affetti, che non ſolo putivan

di Mondo, ma exiandio da gli altri, che diceano

propenſione al proprio volere, perciò ancorche la

Croce gli affliggeſſe la carne; l'Anima però tutta

rapita in Dio, altamente godea, perche pativa per

il fuo amante, 8 amato Giesù. Se queſto non ſia un

Paradiſo in terra, nè appello alla ragione, la quale

non mi ſi può gontradire ſenza deviar dalle regole

del giuſto. QL 2 CA

diverſo, inſegna l'Angelico, (a) che un'Anima (a) ,

enitente nell'iſteſſo tempo, che ſi duole delle of ri

feſe fatte al Signore, gode del ſuo dolore: ſicche ad ..

l'oggetto del dolore ſiano i ſuoi peccati, e l'ogget

to del godimento ſia il dolore, che attualmente ſo

ſtiene. Il Purgatorio di quel gran Uomo era nel

corpo, ſe pure Purgatorio potran chiamarſi quelle

pene, che a lui non eran pene, ma gaudio, tra

perche pativale con ſofferenza più che virilè, co

me perche erangli care, ſervendogli da ſcaglioni

per fare ſalir l'Animi ſua nelle altiſſime vette della

Beatitudine. Nell'Anima però egli godea, poco

non diſſi, due Paradiſi, per quanto ſoſtenere po

tsa lo ſtato di Viatore, e 'l merito, che acquiſta

te ſi havea in que pochi momenti di tempo, che

contava la ſua Giuſtificazione: l'uno era quello già

detto, e l'altro era, ſe così potrem dire, il git

tarſi nelle diſpoſizioni del ſuo amante Signore: Ni

bilpetit, ſcriſſe di lui il divotiſſimo Bloſio, (b) º,

ped in Divinam ſe reſignavit volantatem. Atto egli steſif,

è queſto, che a ciaſcheduno fà aſſaggiare un non ſpirit: ap
sò che di celeſti contenti: (c) 9gi reſignatus eſt, rº Ie

nullam adverſitatem animo ſuo imprimit, all'atte- (c)

ſtato del Beato Errico Suſone; e poco in appreſſo."

aggiugne; (d) LIbi qais à ſe ſi deficit, atque anum i ”

cum Chriſto effettus eſt, iam benè habet. Mancò uºsº
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Brieve epilogo de privilegi più coſpicui

-
del Santo Zadro. - -

Rami caduto in mente il far punto fermò a

queſta ſeconda Parte della mia opera, ſenza

farvi altra giunta: perſuadendomi che dell'Oceano

vaſtd delle lodi d'un Santo sì ragguardevole , ha

veſſi già ſe non toccato l'ultimo fondo , almeno

ſcandagliatene in buona parte le acque. Quando

però così meco ſteſſo eran ite le riſoluzioni, forza

fecemi il Serafico S. Bernardino da Siena colle ſue

non meno divote , che ſode rifleſſioni, di un poco

più dilungarmi , facendo sì che a Mès'accreſceſſe -

la fatica di ſcrivere, & al paziente Leggitore lato

leranza in riandar queſti fogli. Se non che ſtimerei

haver fatto un doppio torto, 8 al Santo Ladro, pre

mendo ſotto ſilenzio i ſuoi più coſpicui privilegi, i

quali a maraviglia lo illuſtrano , 8 a Fedeli , che

vogliano accenderſi alla ſua divozione, con privar

gli d'una cotanto ſingolare notizia, quanta loro ne

porge la mente divota dell'accennato Serafino Se

.neſe. E quantunque foſſemi ben lecito l'accennar

nel margine i luoghi del Santo, non perciò ſcampa

rei la taccia, o di troppo lento, che sfugga ſtudio

ſamente la fatica, o di troppo ſcorteſe rimettendo

il mio Leggitore a rivolgere altri volumi per oſſer

varne l'altezza del penſiero, non men che la verità

dell'eſpreſſiva: coſa di molta fatica a tutti, difficile

a molti, fui per dire impoſſibile a non pochi . Si

perſuada non per tanto chiunqne legga queſto mio

libro, che negli ultimi periodi, co quali conchiu

do queſta ſeconda Parte, Io depongo l'ufficio d'I

ſtorico, eſsercitando ſol quello di ſemplice tradute

- - - ore» ,
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tore, non havendo altro penſiero, che di tradurre

nella favella italiana lo che il Serafico eſpreſſe in

idioma latino. - : ... - -

Poſtomi adunque dietro la traccia d'un Santo ſo

. Pramodo illuminato dal Cielo , e confortato da

quei lumi, ch'ei mi porge, ardiſco ſollevarle pu

pille a quell'ineſauſto fonte della Grazia, che figor

gò le ſue acque perenni nell'Anima purtroppo av

Venturoſa del Santo Ladro , & ad un tratto veggo

ſcorrere cinque rivoli , dirò meglio cinque fiumi

reali, che inondarono con ſoprapiena di ſingolari

prerogative quell'Anima fortunata . Queſti ſono i

cinque privilegi annoverati dal Santo, che ben

chiamai fiumi reali, dacche ciaſchedun di eſſi con

tiene una, fui preſſo a dire, immenſità di preroga

tive, che lo rendono ſopra molti glorioſo, fra tut

',ti ragguardevole - Se voi mio caro Leggitore vi

fermerete a guardarli con occhio attento, oſſerva- .

rete quant'egli ſia vero ciò, che m'ingegno d'inſi

nuarqueſta volta. I cinque privilegi del Santo Di

- ma mentovati dal Serafico , ſono una vivaſomi

glianza , una ſocietà felice , una ſorte troppoav

venturoſa di eroicamente difendere il Protettore di

tutti, l'Aſilo di chi che ſia , un domandare, che

per le circoſtanze così del luogo, come del tempo,

trapaſſà i limiti de'prodigiordinarij, e finalmen

te una troppo nobile eſpreſſiva , che dal Santo

vien chiamata figurazione di tutto il gran corpo

degli Eletti, Queſta è in compendio la ſomma deº

privilegi,che il Serafico ne addita.Or dopo haverli

così riguardati alla rinfuſa, contentatevi di ponervi

a diviſargli con attenzione più minuta,affinche poſe

fiate alla per fine eſclamare magnus es Domine, di ad

mirabilis valdè. Il primo fra tutti è il privilegio della

ſomiglianza col Crocifiſſo Signore.Voi quì vi pore

-
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rete in dubio,o pure ſtimarete un paradoſſo l'eſpreſ

ſiva del Santo,non potendo fra Voicòcepire il come

poſſa eſſer ſomiglianza di Giesù tutto innocente

con un Uomo , che per l'addietro era ſtato sì reo:

quegli ne' ſuoi coſtimi più nitido di qualche ſia il

fiocco di puriſſima neve,o l'impetigine dell'avorio

più eletto: queſti nella ſua vita lungamente più ne

ro di tenebroſo carbone , o delle foſche caligini,

che ingrombarono il Mondo nell'occaſo del gran

Sol di giuſtizia. Ma deponete pure francamente il

timore, che 'l Santo da Siena farà ben toſto ceſſar

le maraviglie, che vi ſorpreſero . La ſomiglianza

per tanto, ch'egli ravviſa nel Santo Ladro col Re

dentore, ella è , ch'egli il Santo Dima tra tutti i

membri miſtici di Criſto, fù quegli, che corporal

mente ſofferſe il ſupplicio della Croce inſieme con

lui . E quì non crederete ancor Voi col Serafico

. vederſi effigiata nel Santo Dima l'imagine del Re

dentore, dacche un Crocifiſſo aſſocia un Crocifiſ

ſo di vita sì diverſa, ma di cuore diſſuguale sì, ma

già, mercè la Divina Grazia , uniformato , nè

tal privilegio ad altri convenire ? Sp ben Io ciò, che

potrebbemiſi opponere, e ben ſe l'oppone il San

to medeſimo: cioè che il buon Ladro era conficca

rº. 3.

to in quel patiboloa pagare il fio delle ſue ſcelera

tezze , là dove il Redentore ſodisfacea col prezzo

del ſuo Sangue le colpe non ſue, ma bensì altrui, -

come in ſua perſona havea ben cantato il real Cita

riſta: (a) ſupra dorſum meum fabricaverant Pecca

tores. Ma queſta oppoſizione vien rintuzzata dal

rifletterſi, ch'egli il Santo Ladro ſù dopo la con

verſione , vero e vivo membro di Criſto : ond'è

che la di lui pena ſofferta con tutta toleranza per

amor del ſuo Rè , a cui ſi conoſcea debitdre di

groſſa ſomma per i delitti commeſſi , fùson,tifia
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figura in qualche parte ſomigliante alla morte del

Redentore, che moriva per pagare alla Giuſtizia

dell' Eterno Padre i misfatti da altri commeſſi:

(a) Nec tamen obſlat, fa d'uopo riferirle di lui pa

rete, che han più viva l'eſpreſſione,gi
ſceleribus crucifixus fuit, gaia poſt plenam conver

ſionem fuit legitimum membram Chriſti, º ex tunc

pacna ſua configurata fuit ſimilitudini morti fut.

Che ſe l'Apoſtolo San Paolo ſcrivendo a Romani,

diſſe ditutti i Fedeli già tuffati nel ſacroſanto lava

cro del Batteſimo, che portavano ſeco una ſomi

glianza della morte di Criſto: (b) complantati fa

Eti ſamasſimilitudini mortis ejus, con quantamag

giore ragione dobbiam ravvifar una ſomiglianza

più viva, giuſta 'I ſentimento del Serafico nel no

(a)

S. Bernar

din Fer. 6

pofi Doms,

oliv. Sera

5 l fol.284

tonnel -

(a)

Ad Romanzo

6.

ſtro San Dima, mentre ſervigli di batteſimo il pro
-. -

-
-

prio ſangue, che con tutta pazienza ſofferſe ſpar

gerlo per dare compenſo delle ſue traſandate ſce

leratezze all'offeſa Giuſtizia di Dio: ond'è che

diſſe: Nas quidem juſtè, nam digma fatti recipi

mus. Pazienza tale, che, come più appreſſo di

remo, fù havuta in conto da Padri, e da' Teolo

gi d'eccelſo grido, d'un ſanto martirio, ſofferto

ad onor del ſuo Giesù, che a quel punto riconob-

be, e come Re, e come Dio. -

Queſto fin ora deſcritto privilegio del San

. to lo rappreſenta ſimile a Criſto per la Croce ſof

ferta; il ſecondo, che ne addita il Serafico lo paleſa

compagno della Madre di Giesù Maria Santiſſima:

è in regiſtrar queſto privilegio mi conviene mi

ſchiar coll'inchioſtro le lagrime, che a viva for

za poſſo rattenere, tal è l'impeto del dolore, che

con violenza vuol tramandarle dagli occhi. Pen

fate Voi mio caro leggitore,fe non debba eſſere in

queſto punto fortemente aſſalito dalla punta più

- -- - - aCul
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acuta d'una pena affannoſa, mentre fa d'uopo ad

un'iſtante figger la mente a tre dolori, tutti e tre

di ſommo grado, benche ciaſcheduno colla ſua do

vuta proporzione; di Criſto che patiſce nel corpo,

di Maria che è trafitta nel Cuore, di Dima che

colle ſue angoſcie accompagna amendue. Hab

biate voi la pazienza di figger lo ſguardo a piè

della Croce,affin di ravviſar la dolente Madre tut

ta affanni per la vicina morte del ſuo amato Giesù,

& in vederla così malinconica, 8 afflitta, ponete

mente, come ella è altresì deſolata: (a) Aoſucrant

me deſolatam, tota die macrore confettam, ſecondo

la miſterioſa predizione di Geremia . Ella l'af

flitta Madre quanto s'anguſtia, e s'affligge per

la tormentoſa, 8 indicibile pena del ſuo Diletto,

tanto più s'avanza nel penare, perche ſi conoſce

ſola nel compatir un Vomo Dio, che agoniza.

Eran colà a fianchi dell'addolorata Maria, e Gio

vanni il Diletto, e Maddalena la penitente, ch'

amendue colle lor lagrime addimoſtravan l'inter

na doglia del cuore per la fiera paſſione del caro

loro Maeſtro: ma eſſi piagnean, ſecondo l'avviſo

del Serafino da Siena. (b) la morte d'un Vomo

ſuperiore ad ogn'Vomo, ma non già la morte d'

un Vomo Dio: poicche in quel funeſtiſſimo tempo

della Paſſion di Criſto la fede in petto a tutti, tol

tane Maria, ſe non cadde , crollò. Se Io mi foſſi .

colà ritrovato,quando avvenne il funeſtiſſimo caſo,

havrei ben conſolata la Santa Madre con dirle,

ch'havea ancor compagni nella ſua affannoſiſſima

pena, che ſe non l'uguagliava, perche 'l ſuo do

lore non ammettea uguale, almen l'era ſomiglian

te. Non vi dolete, l' havrei detto, o noſtra Rei-.

na, d'eſſer ſola a piagner la morte del voſtro caro

Figliuolo, come la morte d'un Vomo, che infie

- - - - IMC
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me è Dio: vi è pur chi v'accompagna nelle vo-

ſtre pene. Ecco là a deſtra del voſtro Nazareno

- " crocifiſſò Ladro, il qual per grazia ſpeciale

el grand'Iddio, piagne nell'interno del ſuo cuo

re la morte ingiuſta, che ſi dà queſto giorno all' .

innocente Agnello. Egli per la fede infuſagli da

Dio, ſiccome vero Dio lo crede, così in vederlo

morir com'Uomo, s'addolora che con tanta ſpie

tatezza ſi dia la morte ad un Uomo, la di cui per

ſona è Divina. Quì non mi poſſo trattenere, che

non erga la mente, e gli affetti della mia divozio

ne inver del Santo Ladro, e che ſclamando non

gli dica: Ah fortunatiſſima alma, e che ſpeciali

prerogative s'ammirano in Voi! Eran colà in Ge-,

roſolima tanti prediletti Diſcepoli del Redentore,

e non ſi ſegnalaron colla ſingolarità d'un'intera fe

de sì robuſta, e sì ferma: non un Pietro prepoſto

alla cura di tutta la Chieſa: non un Giovanni tan

to diletto a Criſto, e tanto amante della Madre

di Criſto. A voi ſolo era riſerbata una prerogativa

cotanto ſingolare, che ſol Voi fra tutte le Creatu

re della Terra fuſte il compagno delle afflizzioni

della tormentata Maria. Voi ſolo fuſte ſuo compa-.

gno in quel tempo della morte del Redentore in

mantenere intatta la Fede di Giesù, e Voi ſolo vi

addoloraſte della ſua morte inſiem con Maria, co

me morte d'un Figliuolo di Dio. M'imagino Io,

che ſe coſtà sù poteſſe haver luogo paſſion d'emu

lazione, concepirebbero una ſanta invidia i Cori

tutti de Santi, che non hebbero queſta ſorte d'

accompagnarla Santa Madre nel dolore dell'unico

ſuo Figluolo: (a) Solias hajus Zatronis cum ma

ternis fuerunt accepta lamenta, quia verè Deum

credidit deſaper infuſa fide, quem cum incredibili

dolore Hominem ante oculos ſuoi moritntemri
R i

(a)

Loco cit.
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hi- ºfoannes, & Magdalena amarè deflerent

morientemº"; non tamen defleverunt eum ut

Deum pro redemptione Generis Humani morientem.

Onde & corum lamenta multamfuerunt infirmitate

inſipida , così conchiude il Serafino da Siena, 6

(2) , a lui fa eco il Beato Simonda Caſſia, (a) i di cui

: ſentimenti, 8 eſpreſſive parole non mi dà cuore

, i premere ſotto il ſilenzio, e perciò ſiami lecito l'

aggiugnere all'autorità del Serafino Seneſe ancor

quella dell'accennato Beato: Zatro ſolui càm ta
- cente Virgine confitetur, 3 in his maroribus tam

- horrendi ſocius fait Virginis in ide, atque dolore,

Chriſto, in pana conſimili, è Collatrone virtatº

diſſimilis : Chriſti confeſſor, atque ſua innocentia

bius tutor. , , , , , ,

Ma ſe i già mentovati privilegi; lo rendonº

cóſpicuo, e ſingolare, il terzo, che aggiugne il

Santo, lo fa comparire prodigioſamente ſingolari

zato dalla Divina Beneficenza . A penetrarne la

ſpecialità più che ammirabile, fa d'uopo ſalir in

alto, e conſiderare chi era quel Giesù, che ſovra'

una Croce a prò dell'Uomo diramava il ſuo ſan

gue, & eſsalava la ſua vita; per così comprende º

re di quanto alto grado ſia la dignità d'eſſer di lui'

difenſore, ch'appunto queſto è il ſingolar privile

gio, che, ſecondando le veſtigia del più volte ac

cennato Serafico, vado Io diviſando. Egli era

quel Giesù un uomo Dio, e tanto baſti a conſide

rare quanto gran numero di Creature, ſarebbonſi

affollate ad arringare a ſuo favore a fronte di tutta

la Sinagoga, e dell'Ebraiſmo intero, quando egli

- compiaciuto ſen foſſe. Penſate Voi ſe non foſſero

– calate a mille a mille ſchiere di Serafini più info

cati, o di Cherubini più illuminati dall'Empireo

a paleſarla di lui Divinità, la diluionirsi - --

º , º . “ - a -

- - - -
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la Carità nel volere il ben dell'" Sapienza

in diſponerne i mezzi, la beneficenza in diſpenſar

le ſue grazie, l'incontaminatezza de' ſuoi coſtu

mi, l'innocenza della ſua vita, il diſintereſſe del

ſuo cuore. Ma che? A niuno di eſſi diede l'Onni

potente l'onore di perorare a favor del ſuo Uhi

genito. Mio Dio, come ſembran leggiere le vo

ſtre grazie a chi non le medita! Ma quanto vi co- -

noſce di grande chi ponderare attentamente le vo

glia. Quel brieve laeoniſmo regiſtrato dal Van

geliſta San Luca, come proferito dalla lingua ago-
nizante dello ſpirante Dima, bie autem nihil ma

li geſt, che ampia materia porge ad un intelletto "

fedele di conſiderare un profluvio, diciam così,

di ſingolari prerogative concedute al noſtro Santo. "

Non è che vi opponiate ad una tal propoſizione º

chiunque ſiete, che per mia ſorte poniate l'occhio "

sù queſte carte:imperòcche quant'ella ſembra am- ,

mirabile, altrettanto è vera, e chiara : Se non

che ditemi, non iſtimerebbeſi più che prediletto,

& ad ogn'un'altro preferito da un gran Monarca

di vaſto Impero, ſe da ſuoi Vaſſalli a lui rubbel-' º

latiſi, già condennato a morte, fra tanti che gli “

offeriſſero la ſua opra per difender colla lingua la

ſua giuſtizia , e così arreſtar l'altrui protervia

eleggeſſene un ſolo, a cui daſſe il titolo, e la pre

rogativa d'eſſer ſuo difenſore? Oh direte Voi: Se

mai quel Principe ſottratto alla perfidia de'congiu

rati Vaſſalli, riſaliſſe al trono, o altrove preſe-

deſſe al comando , ſarebbe quel ſuo Difenſore

ſempre mirato con occhio ammiratore non men

dalla benivoglienza del Principe, che della digni

tà della carica, 8 il Principe medeſimo s'inge

gnarebbe a tutto ſuo potere onorarlo, e fra gli altri

Baroni della ſua corsiprivilegiarlo conri
2 t

; A

a
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tà più che ſingolari, riguardandolo come Difen

ſore, è della ſua Maeſtà, e della ſua Vita. Ripreſe

egli è veroDavide allora che ritrovavaſi fuggiaſco,

perche perſeguitato dall'empio Aſſalone , Abifai,

() (a) che moſſeſi ſolo contro l'inſolenza di Semei,

“º” che qual cane rabbiato, ſe non potea morderlo,

almen latrava contro il mal ridotto Signore: ma

pur pure nel ſuo cuore quanto v'imaginate crebbe

l'amore, e la ſtima di lui ? Dimoſtrollo ben egli

quando ad impedire i progreſſi, che contro di lui

meditava il ribaldiſſimo Seba, ſpedì per condot

tiere delle ſquadre, che haveano a debellarlo, l'

amato Abiſai, (b) come quegli, la di cui fedeltà

(b) ben conoſcea, e ſommamente ſtimava. Tanto è

2. Rei io, vero che 'l Principe ama con amor di preferenza

quel Vaſſallo, ch'habbia il cuore di difenderlo in

mezzo a ſuoi maggiori biſogni. Or ciò ſuppoſto,

fate meco ragione, quanto debba eſſere preferito

nella ſtima il Santo Dima, giacche il Re de'Regi,

e l'univerſal Signore, Iddio degli eſerciti, veſti

to di carne umana nello ſtremo delle ſue angoſcie,

e nella più fiera perſecuzione de' ſuoi Avverſarij,

a difenderla ſua innocenza,quando tace un Pietro

Capo del ſuo Collegio Apoſtolico, un Giovanni

Secretario più fido degli arcani reconditi del ſacro

ſuo petto, e tanti altri ſuoi Diſcepoli, 8 Apoſto-,

li, non fa calare i Cori Angelici a far le ſue di

ſeſe, ma quaſi ne commette la cura a lui ſpirante

in Croce: Sìcche m' imagino Io, che colà sù

nella Celeſte Maggione ammirato da tutto il reſto

di quei beati Spiriti in riguardandolo dican fra eſſi:

Ecco il diletto, il preferito, il caro Difenſore, l'

Avvocato fedele" noſtro Monarca Giesù Sal

vador del Mondo: E pur v'è di più : Maria me

deſima, a cui non mancava nè carità da vo",
- - - - I]
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)

nè lena da farlo, volle cedere un grande ufficio,

e pio al ſuo allor già diletto figlio il noſtro Dima:

e dacche egli ſolo nella Terra le fà allor compa

gno, e nella fede, e nel dolore d'un Vomo Dio,

che moriva, quantunque in amendue di gran lunº

galo ſuperaſſe, a lui ſolo volle cedere l'ufficio d'

Avvocate del Redentore: nè penſate, ſoggiugne

il gran Bernardino, che ſolo il difendeſſe rintuz

zando la villania proterva del Compagno Ladro,

ch'a ſiniſtra del boccheggiante Signore, tormen

tato più dalle ſue furie, che dalla Croce medeſi

-

ma, moriva: avvegnache ſon Io d'avviſo, dic

egli, ch'altresì aguzzaſſè il ſuo zelo contro la ma

lignità de'Principi della Sinagoga, e degli empi

Sacerdoti,che non ancor ſatolli de ſupplizi al Sal

vadore da lor empiamente dati, proſeguivan pure

con iſpietatezza, che non ammette uguale, ad

inſultarlo ancor moribondo: (a) Poteſi probabiliter

credi, aſſeriſce il citato Serafico, quod non ſo

lùm ſceleſtum increpapit latronem, & ei Chriſti

innocentiam allegavit, 3 proprium ſcelus iniecerit,

(a)

Lee. cit.

ſed etiam protervosºfudaos, ac malignos Principes

poſt tam daras contumelias Salvatori illatas, non

ſaturatos de ſuppliciis ejus, qui ſic impiè exicrant:

inſultare morienti feſa aſpera increpatione confu

derit. Che ſe tai furono i ſuoi portamenti, zelanti

contro l'altrui empietà, non ſarà lungi dal vero

il credere, ch'egli ſopravivendo dopo la morte

del Nazareno, in riguardare quei meſti atteggia

menti, gravi sì, ma eſpreſſivi d'un ſommo do

verſo di lei, che già qual Madre ſtimavala, di

ceſſe parole tutte piene d'una filial dolcezza, per

conſolare quel cuore trafitto da più ſpade, e ſor

preſo da più dolori, quel cuore medeſimo, ch'

- - i º egli,

-

--

lore della Vergine Madre, moſſo dalla pietà in
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ºa i" dir d' Euſebio Gallicano, havea in un

Gall.:" tal modo conſolato pria colla confeſſione, e del

de Lair la Divinità, e dell'innocenza di Criſto: (a) au

" i dito hº verbo, dic'egli, Seata Virgo tota conſo
to. 6, lata eſi. Non vi dolete, cred'Io le diceſſe, non

vidolete oh mia cara Madre della morte del vo

ſtro Figlio, e del mio Padre: penoſa ella fà, è

vero, e ſovr ogni credere doloroſa, e d'ob

brobrij ricolma. Ma che ! Voi ben ſapete, ch'

Egli fra brieve riſorto, moſtrerà al Mondo intero º

eſſer lui la morte della Morte, e 'l freno, che

racchiude l'ampia bocca dell'Abbiſſo Infernale.

Ancor Io in queſti pochi periodi della mia vita ge

mo per le paſſate ſue pene, e per la preſente ſua

mancanza: ma quella viva fede, che in voi piena

riluce, 8 lo picciol raggio partecipo, in un trat-

to raſſerena la parte migliore dell'Anima mia, per

la ſperanza ferma di vederlo fra brieve,riſorto glo

rioſo a confondere e debellare i ſuoi aſtioſi nemi

ci. Sì che vi compatiſco o mia dilettiſſima Madre,

e forſe Io ſolo più d'ognun altro vi compatiſco,

poicche Io ſolo, ſiami lecito arrogar queſta prero

gativa, come concedutami dalla beneficenza del

voſtro Figlio; poicche Io ſolo fra tanti, che quì ſi

annoverano , e ſuoi Diſcepoli, e ſuoi Apoſtoli,

lo confeſſai Dio, e lo difeſi innocente nelle ulti

me ore del ſuo vivere, non men che del ſuo pati

re. Ah poteſs'Io, che ben volentieri il farei, rad

dolcir l'amarezze del voſtro cuore addolorato:

ma quand'altro non miſia permeſſo, rattempere

rò l'aſprezza del voſtro duolo con accompagnarlo

in queſt' ultimi miei reſpiri colle mie pene: così di

viſo in due cuori il voſtro dolore, ſarà men gravc

l'affanno, che cotanto v'opprime. Neceſi incon

veniens, autentichiam il fin ora ponderato colle

pa
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parole medeſime del Serafino da Siena, neceſi in

convenient ad credendum, quìdcum ipſe ſupervixit

morienti ºffeſa, º videret AMaternos geſtus erga

Afiliam , dolorum amaritudines exprimente, (a)

quod aliqua compaſſibilia verba"

plena, illi, quam ſuam veram

citer cognoſcebat, expreſeriti.i"ſe iam re

demptum novità Chriſto, non

Matris Virginis ejus. . . .

, Se a trè annoverati privilegi º Io aggiun-.

ga il quanto riferito dal medeſimo Santo, che è

quel della Petizione, Voi ſe non haverete l'ardi-.

re di ributtar il ſentimento del Serafico, almen lo

riputarete più toſto come una divota eſaggerazio

ne, che una ſincera eſpreſſiva del vero: impe

rocche, direte fra di voi, il chieder da Criſto, non

fù prerogativa del Santo Dima, ma più toſto un

proveder ſantamente a biſogni purtroppo gravi

dell'Anima ſua. Ma quì vi ripiglia il Santo, e vi

pone nell'obligo di conſiderare, che ſolo Dima

hebbe il petto di domandare al Signore nel tempo

medeſimo, che conſumava l'opera della Reden

atrem iam vera

(a)

S. Bersa

Sen. l. sa

abitati'ſ filium
a

zione, quella ſalute, ch'ei col ſuo ſangue facea.

E queſto vi par picciolo privilegio? Se non l'ha-º

veſſe illuminato con chiarezza ſuperiore all'ordi-"

nario la Santa Fede la mente, non ſarebbeſi in

chinata la volontà a riporre tutte le ſue ſperanze

-

-

e -

nelle mani del Redentore, ch'al ſembiante appa

riva un reo, il qual pagaſſe colla morte il fio de

ſuoi delitti, non un Salvadore, che ricampraſſe col
-

-

-

-contante del ſuo ſangue il Genere Umano. E que-

ſta parzialità di fede così ferma, così viva, così

chiara, che ravvivò , & invigorì la ſpeme del -

buon Dima, vi dà il cuore di paſſarla come pre-º

rogativa dozinale in quel tempo,

,
-

-

in quel luogo,

- , - , º ºin
-
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S. Bern,

Sen. l. s.
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inie circoſtanze ? Ah che biſogna pur pene

trar troppo addentro, per un poco riguardar le fi

nezze della Divina Miſericordia uſata coll'Anima

ahi quanto fortunata del Santo Dima. Ad eccez

zion di Maria non hebbe per quel tempo altri fuor

che Dima la ſingolarità (a) di concepire, e ſer

bare intatta la Fede: Fede così vigoroſa, che daſ-.

faceſſe prorompere in quelle parole: Memento mei

dum veneris in Regnum tuum; per cui dire vi biſo

gnava una forza più che ſuperiore; imperocche fa

cea d'uopo, vincer il riſpetto, che umanamente

potea inſorgere nel cuore del Santo Ladro di do

mandare la memoria di lui, allorche regnaſſe nella

ſua Monarchia, ad un llomo, che al ſembiante

moriva da malfattore sù d'una Croce. Potea ben

ſentire gli ſcherni di quella plebe ſeccioſa, che

in udirtai accenti, facilmente brontolando fra di

loro, diceſſegli: E qual memoria potrà Egli haver

di Tè, o qual Regno hà egli a poſſedere queſt'

Uomo, che da Noi crocifiſſo, ormai dà l'ulti

mo reſpiro ? Egli però il Beniamino della Grazia,

nulla ſtimando sì fatti rimbrocci, animato dalla

ferma ſperanza nella di lui Onnipotenza, hebbe

il petto di dire a fronte di tutta la Sinagoga, e di

tutta quella gran turba di popolo colà accorſo: Io

vi riconoſco, o Giesù, per vero Dio, e per ve

ro Re, e perciò pentito de'miei falli, vi priego

per coteſto voſtro ſangue, ch'ora in mio prò ſpar

gete , ad obliar l'offeſe a Voi da Mè fatte, e

ricordarvi della mia Anima , che da Voi or ſi

redime - 9aartum verò fuit privilegium Pc

titionis , ſon le parole del Serafico, (b) nam

iſle Zatro ſolus poſtulavit Salutem quando Sal

vator Aundi cam pro omnibus faticbatèunde

- (2
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& abundanter eam recipere debuit , fi &

(Ctl - -
-fi Ben gli ſi dovea pertanto la quinta , & ulti

ma prerogativa, che annovera il gran Bernardino,

cioè l'eſſer figura di tutti gli Eletti, come ſe in lui

ſolo ſi ammiraſſero unite tutte quelle Anime fortu

nate , che colàsù nell'Empireo eran deſtinate a

goder la Gloria Eterna. Che sì che sì, ch'egli heb

be queſta nobiliſſima ſorte di rappreſentare in sè la

miſericordia copioſa dell'Altiſſimo , che cotanto ſi

ammira nell'eleggere i Figliuoli di Adamo allo ſta

to della Viſion Beatifica : imperocche egli ſentiſſi

dire da Giesù : hodie mecum eris in Paradiſo.

Parole, che con tale eſpreſſione, e ſimili circoſtan.

ze non eranſi ancor udite dalla bocca del Redento

re . Domandarono i figliuoli di Zebedeo il ſedere

a fianchi di lui, quando regnaſſe nel ſoglioReale del

l'ampio ſuo Regno: (a) Dic , ut ſedeant hiduo filij

mei, unus ad deteram tuam, & unus ad ſiniſtram

in Regno tao - Ma qual riſpoſta riportarono dal Sal

vadore ? Poteſlis bibere calicem, quem ego bibita

rusſum? Se vi dà cuore, ſehavete ſpirito ditrangug

giare un calice così amaro, qual egli è il calice del

la mia Paſſione, che già vicina mis'appreſta , po

trete farvi la ſtrada a ſperar un tanto grado . E

quantunque eſſi riſpondeſſero di sì, poſamus, con

tutto ciò il Redentore non volle conſolarli con una

promeſſa sì chiara, come fece al noſtro Dima,men

tre che riſpoſe loro : Calicem quidem meum bi

betis: ſedere autem addexteram meam, vel ſiniſtram,

non eſt meum dare vobis, ſed quibus paratum eſt à

Patre meo. Or vedete s'ella è vera l'aſſertiva del

gran Serafico, che 'l noſtro San Dima fù una figura

aſſai eſpreſſiva degli Eletti , e ne ſoſtenne le veci:

A Giacomo, e Giovannigiº sofferiſſero

pron

(a)

Matth, 2o.

2 I
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ria ſoſtenere aſpri i tormenti, riſponde, che

patirebbon sì, ma che 'l Regno darebbeſi a coloro,

a quali l'Eterno Padre deſtinato lo havea, nè più di

tanto ſoggiugne , benche per altro foſſero anch'eſſi

già eletti a regnar in quell'alta Maggione . Fà Di

ma una ſomigliante dimanda , mà con più umile

eſpreſſione . Aemento mci dam veneris in A2e

gnum tuum . Non ardiva quel cuore tutto umiltà,

ricordevole delle ſue paſſate laidezze , dimandar

ſede nel Regno di Criſto, ma ſol, che ricordevol di

lui lo haveſſe allogato in quell'angolo , che a lui

foſſe rimaſto in grado , e Giesù non gli riſponde,

potes bibere calicem ? , come riſpoſe a figli di

Zebedeo , ma incontamente conbenignità propria

di Criſto, diſſegli, hodie mecum eris in Paradi

- Io vacillo nel credere ſe alcun de'miei Leggito

ri habbia fatta mai una tal ponderazione, e ſe ne

babbia mai indagata la ragion della diverſità delle

riſpoſte , Sia però come ſi voglia, a Mè ſembra

ehiariſſima la ragion del variamente riſpondere.

La Madre di Giacomo , e Giovanni non pensò

forſe che ad un Regno temporale, ſopra di cui do

vea ſtéderſi il dominio di Criſto, 8 in queſto reame

chiedea , che foſſer ſuoi colleghi , i ſuoi figliuoli.

Dima però illuminato dalla Fede , animato dalla

ſperanza, non domandava già , che di lui ſi ricor

daſſe nel tempo, in cui regnar dovea in qualcheMo

narchia della Terra, ma nel Regno eterno de'Cieli.

Perciò a primi non ſi promette con eſpreſſione sì

i" , ſi promette bensì a Dima, e,

ſi promette di preſente, S in compagnia del Re

dentore medeſimo: Hodie mecum cris in Paradiſo.

E queſt hodie mi ſà la ſtrada a comprovare il mio

detto, che ſimili parole con tal vivezza di eſpreſ

fiva non s'erangiamai dette dal Redentore. Ha
v . - - Vca
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vea ben egli detto a ſuoi Apoſtoli: (a) Vos, qui

ſequuti eſis Ae, ſidebiti ſuperſedes duodecim,ja

dicantes davaecim tribus Iſrael, rappreſentando

loro quella Beatitudine, che haveano un dì a fe

licemente godere: ma non diſſe mai: Hodie me

cum eritis in Paradiſo. Queſta era prerogativa ri

ſerbata ſolo al noſtro Diuna, a cui promettendoſi

così di preſente il regnar nella Gloria, lo rende ad

un tratto figura, S. anteſignano di coloro, che

mercè la copioſa Redenzion di Giesù, haveano

ad entrar nella porta reale della Gloria Beata.

2gintum quògue fuit privilegium figurationis,

ecco le parole del Santo, nam ipſe figuram tenuit,

&ivicem omnium Elettoram.

E quì fà d' uopo approvar l' aſſertiva del

Serafico, quando lo chiama ripieno di Spirito San

to, come eletto a sì nobili privilegi, S ad altri

moltiſſimi, che la ſua mente, com'egli ſteſſo con

feſſa, non era baſtevole a ſpiegare. E queſta pie

nezza dello Spirito Conſolatore lo ſpingea ad

oprar quelle maraviglie, che ſi convenivano ad

un'Anima così di repente con prodigioſa mutazio

ne trasformata, 8 innovata, º ciem ipſo, ſog

giugne il Santo , (b) repletus fuerit Spiritu San

bio, tamquam elettas ad iſta privilegia acquirenda, a

& multa alia, qua non ſufficio explicare, utique

credendum eſt, quod Spiritus Sanbias inhabitans

eum, agitavit ad omnia facienda, qua decebat

ipſum# tanta immutatione à Chriſto inno

vatum. Deeſi per conſenſo di tutti ricevere l'opi

nion del medeſimo, che giudica eſſere ſtata effi

cacia della Grazia trionfatrice dello Spirito San

to, ch'egli foſſe la figura de' Redenti da Criſto,

e per vigor della medeſima, egli foſſe ſi portato da

valoroſo Soldato a combattere per il ſuo",
- S 2 iſ.

(a) .
Matth. 19.

Ss Bern,

Sen, le e.

(b)

S. Brun,

e Ornam.

Eccleſ. c. 1.
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alindo il cuore per dar luogo alla Carità, che

tutto infiammollo, e ſnodando la lingua a difen

der la fua innocenza, a rintuzzar l'orgoglio dell'

oſtinato Compagno , a riprendere la protervia

de'Giudei, 8 a provocar tutti i circoſtanti alla

“vendetta d' un tanto misfatto. Arbitror autem

quodelebirix gratia Dei, qua tantum refuſit in

co, ut eſſet figura redemptionis omnium: iſlum la

tronem tàm plenè compatiendo jeſu, qaàm in pra

dicando ſanititatem illius, quàm in aſſociando la

mentantem AMatrem, quàm in arguendo fudaco

rum proterviam, & impiam catcitatem, quàm in

provocando omnes aſſiſtente ad tanti piaculi ani

madverſionem, 3 ſenſum, fecit ſtrenuiſſimè operari.

Nè vi fate arreſtare, dice il medeſimo, dal dar

credenza alle mie sì ben fondate ragioni, & avviſi

ne'quaiabbondo, in oſſervando, che di tai coſe

nè pur faccian motto i Sacri Vangeliſti; imperoc

che, ſe ben ſi ponderi ciò, che ci laſciarono regi

ſtrato nelle lor Cronache, con agevolezza potrà

una mente divota, cavarne non ſolamente le già

mentovate, ma eziandio altre molte prerogative.

Il ſolo riferirci, ch'egli foſſe ſtato eletto da Dio, e

che in quell'ora haveſſe difeſo Criſto, riconoſciu

tolo per ſuo Re, e chieſto da lui il Regno, e 'I

Regno Eterno, 8 haverne ritratta riſpoſta sì libe

rale , e sì magnifica , ci addita con evidente

chiarezza, ch'egli fù con ſoprabondanza di doni

ſantificato nell'Anima, e ſublimato a primi po

ſti della Monarchia Celeſte . Chi mai ignorò,

che lo Spirito Santo qualora ſcelga, e promova

ad un qualſivoglia ſtato una Creatura, le conce

de ad un tratto quanto fia d'uopo per ſoſtenerlo

con tutto decoro ? Or fate Voi ragione ſe fia poſ

ſibile l'imaginarſi, che Criſto generalRais
l
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di tutti, ad un Ladro eletto per ſuoDifenſorie

domandavagli grazie, daſſè con mediocrità, e

non più toſto con profluvio di doni tutti ſublimi,

quai ſi conveniamo ad uno eletto Soldato, e ſuo

sì fido Compagno. Sì che fù dicevole, che ſicco

me allora il Redentore ſenza miſura diramava il

ſuo ſangue, e l' offeriva all' Orbe intero: così

anche a diſmiſura rifondeſſe la piena delle ſue gra

zie in quel petto eroico d'un sì valoroſo Campio

ne. Nò che non conveniva, che in quel punto

quando da quel prezioſo racemo dell'Vmanità ſa

croſanta di Criſto, ſotto il torchio della Croce

eſprimevaſi il muſto preggevoliſſimo del ſuo San

gue Divino , di cui dovea ubriacarſi il Mondo

tutto, ſe ne daſſero a guſtare al paziente Dima,

come in picciola tazza, poche gocciole: ma offe

rirſegli l'Oceano vaſto di quel ſacroſanto ſangue,

accioche in eſſo ſi tuffaſſe quaſi ſenza miſura tutta

l'Anima dello ſpirante Ladro. Anima deſtinata ad

eſſere allogata tra i più ſublimi Principi, che militar

doveano ſotto le glorioſe bandiere del Nazareno:

7'unc enim, ecco le parole del Santo, quando mu

ſlum amoroſi jeſu in torculari Crucis esprimeba

tur cum preſſione doloris, quototus Orbis erat ine

briandus,non debuit quaſi in parvo cyatho, propina

re Zatroni,ſed tota operatio mentis ſua in torculari

ºfeſa quaſi ſine menſura denergi: Cnde non pato

iſtam latronem niſi inter ſublime Dei Principes

collocandum: così conchiude il Santo, e con eſſo

ancor Io chiudo queſto capitolo , e termino la

preſente ſeconda Parte.

PAR
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P A RT E TERZA
DE LL E VIRTU' ESSER CITATE

D a 1. -

S. L A D R O

S O VA A Z A C R O C E.

C A P O P R I M O

Della ſua Fede.

E A prima gioia d'altiſſimo fondo

g | incaſtonata in petto alla Catto

i lica Chieſa, da cui non ſi può

ſvellere, per quante violenze le

ſi facciano dalle porte del Tar

taro, dice il Patriarca de' Ce

nobiti Certoſini San Brunone,

ella è la Fede , dietro a cui

ſieguono, come ſuo faſtoſo trionfo, tutte le altre

virtù, che a lei fanno & aggiungono maravi- a)
glioſa vaghezza. (a) Primum Eccleſiae ornamen- d S. Brun,

tam Fides eſt, que in toto irtatam esercita prima "
eſt, omneſgue alia virtates eam ſequantar, é3 ſine

ipſa cacleſtia ſegni palatium non ingrediuntur, ſen

za cui non può chi che ſiaſi havere l'ingreſſo nella

Patria de' ſempiterni contenti - Di queſta eſimia,

e fondamentale virtù, che freggiò l'Anima del

Santo Ladro , mi conviene per nobile neceſſità

far preſentemente parola - Non più che nel brieve

giro di ſole due ore, ella la Fedegittò nel di lui

cuore la ſua glorioſa ſemenza, 8 ad un trattori

CC
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(a)
org. sº

Matt.apud

Iacob.Gret

fer.de San

clo Latr.

(b)

S. Bern.

Sen. fer. 6.

poſt Dom.

Oliv.ſerm.

55. f. 2.

cevendo dal Cielo l'inaffio delle ſovrane influen

ze, oh quanto profonde, e quanto vaſte furono

le ſue radici, S i ſuoi rami! volli dire quanto fù

ella coſtante, e a proporzion delle forze, che gli

ſi diedero, come fù egli ſtudioſo nello ſpanderla

con apoſtolico zelo in petto a coloro, che biſo

gnoſi ne ſtavano . Gli Scritturali , e Teologia

voce concorde inſegnantutti, che la Fede perche

ſia qual dee eſſere, tiene ſtretto il biſogno, che

ſpicchi nel cuore, e ſpicchi ancora nell' opere.

Nel cuore fiammeggi, affinche col ſuo lume diſſi

pi le tenebre o dell'ignoranza, che ſeco trae la

colpa tratta dal Primo Padre, o dell'altra tratta,

dalla ſetta, che profeſſare ſi volle; & altresì ri

ſplenda nelle opere, ſicche le proprie habbian pro

porzione colla ſantità del criſtiano carattere, e

facciaſi nelle altrui quanto permetta il talento, e 'l

tempo per dilatarla in petto a coloro, che fino a

quel punto non furon mondi dal Batteſimale lava

cro. In amendue queſte maniere ſpiccò la Fede,

veramente a maraviglia nel fedeliſſimo Dima, e

tutt' eſſe voglio, che ſiano l'argomento, che in

queſto capo tratteneranno più la mente, che l'oc

chio del corteſiſſimo Leggitore. Sel mette inanzi

l' antichiſſimo Origine, S in veggendo la pre

zioſità del dono, ch'egli fece all'Altiſſimo, ne

celebra la condizion dell' offerta . (a) AMaxima

dona obtalit Zatro Deo, omnia qua habuit, cor,

& linguan: corde credidit, 63 ſperavit, lingua

confeſſus eſi. Non fù grande, ma bensì maſſimo il

dono da lui fatto al Signore; perocche quanto ha

vea l'offerì in olocauſto del ſuo ardentiſſimo amo

re: (b) 7'otum quod habuit, ipſi Jeſu in amoris

perfetti ſacrificium immolavit, ſoggiunſe di lui il

Serafico San Bernardino. Havea egli il buon pen

- v ſie
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ſiero di applicarſi colle mani, & i piedi alla pro

pagazion della Fede: ma perche così quelle, co

me queſti gli ſtavano inchiodati alla Croce, gli

diede quelle membra del corpo, cioè il cuore, e

la lingua, che ſolo erangli rimaſte abili alle loro

operazioni: (a) AManibus, & pedibus crucifixus

non valuit ſibi ſervire, ſiegue il medeſimo San

Bernardino, niſi tantùm cum duobus membris,

primò corde, ſecundò lingua, primò enim ſibi cor

in thymiama perfetti odoris ardenti charitate ſa

cravit: ſecundo verò linguam ſibi obtalit. Gli fol

gora nella mente un raggio di luce celeſtiale, con

cedutogli dal Sol di Giuſtizia, & illuminato nel

cuore crede la Divinità di" alto Perſonaggio, -

tto in croce,come Ueche non lungi gli ſtava con

mo colpevole di più eſsecrati delitti; & in creden

dolo col cuore, ſcioglie tantoſto la lingua, con

feſſandolo per quel Signore, che veramente egl'

era. In vedendo però queſta ſua prontezza a con

feſſare Giesù per Dio, mi vò prendere l'ardire d'

interrogarlo qual ſia la ragione del confeſſar come

Re un uomo, che del regale ſuo eſſere non ne

traſpariva al di fuori una piccioliſſima luce. E

dove oſſervaſti Santiſſimo Confeſſore il trono au

guſto di queſto Principe? Dove la Corte principe

ſca, che additi la maeſtà del Regnante? Dove il

paludamento Regale, il qual dimoſtri la perſona

del coronato Signore? Dove ſon i Miniſtri, che

pendano dal cenno di quello? Döve gli eſerciti

ſchierati in campo per dar la ſconfitta a chi voglia

provocarlo a ſanguinoſa battaglia ? Trono ſarà

quella Croce, che gli martirizza le carni ? Cor

te ſaranno e que Malfattori, che a fianco gli ge

mon pendenti dallo ſteſſo patibolo, e quell'altra

vile ciurmaglia , che lo carica di tante villanie,

- - T quan- -

(a)

Idem l. e.
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Aa Rom.

1o. 17.

(b) .

Ad Hebr.

1 I. Ie

(c)

De verb.

Apoſt. ſer.

27. T. Io,
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ai le detta quell'aſtio accanito, il quale in

petto ſorbolle a gente così maligna? Paludamento

ſarà quel miſerabile ſtraccio, che lo ricuopre nelle

ſole parti più delicate del corpo º Miniſtri ſaran

que non Vomini, ma bensì aborti dell' Vman

Genere, che lo ſervono non da conſolatori nel

le ſue pene, ma da Carnefici anche nella ſua fi

nale agonia? Eſſerciti ſaranno i ſuoi pauroſi Di

ſcepoli, che ſi rifuggiron da lui nelle prime moſſe

della ſua perſecuzione fatale?Come adunque ado

rar da Signore, e chiamare anche per tale, chi

al ſembiante ſembra l'abiezzion della plebe, e'l

deriſo più in là del famoſo del Mondo tutto, non

che d' una ſola Città numeroſa per altro d' un

mezzo mondo di gente? Sono però in obligo di

ſtrettiſſimo peſo di fare alto il pentimento di quan

to diſſi al buon Dima. Egli ricevendo nell'Anima,

quel celeſtiale ſplendore, conobbe che la Fede

non ſi riceve già coll'organo d'una pupilla ſogget

ta alle traveggole, che la faccian caſcare talvolta

anche in graviſſimo errore, ma bensì in eſſo Noi

s'inſinua coll'iſtrumento dell'orecchio, il qual ſi

pieghi ad aſcoltare le maſſime d'Eterna Vita, che

li ſi propongano da Cattolica bocca. Fides ex au

i , diſſe l'Apoſtolo ſcrivendo a Romani; (a),

ed altrove parlando agli Ebrei: (b) Eſl autemfi

des ſperandarum ſubſtantia rerum, argumentum

non apparentium. Ben egli ſapea fin da quel pri

mo lampo di tempo, che viſitato fù dalla Grazia,

allora farſi un atto di fede, quando crediamo quel

che non ci caſca ſotto dell'occhio: (c) Fides eſt

credere quod non vides, ſiccome diſſe Agoſtino,

e perciò tuttoche nell'eſterno dell'apparenza ſi

vedeſſe il Redentore fatto l'obbrobrio di tutti gli

Vomini, lo conobbe però per quel Signore, ch':
- , - CT3
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era al di dentro. Somigliante alla fede del noſtro

Dima ſembra a prima viſta, che foſſe la fede dell'

Apoſtolo San Tomaſo. Volle vedere, e toccare

il buon Diſcepolo le piaghe ſacroſante del ſuo re

ſuſcitato Maeſtro, ma non ſi fermò nella creden

za della ſua paſſibile carne ; paſsò più a fondo,

credendo come Vomo Dio quello, che appari

va ſempliciſſimo Vomo : (a) 2aia vidiſti Me

2'homa , è rifleſſione dell' Eſtatico Cartuſiano,

(b) oculis carnis qaantum ad naturam meam aſ

ſumptam , credidiſti quod non vidiſti, videlicet

quod ſim Deus: aliud itaqa e vidit, & aliud cre

didit, vidit hominem, 63 credidit Deum. Ma che

(a)

Ioan. 2o.

9, -

(b)

Carthuſ.

in Ioan. a.

art. 48.

2

diſſi ſomigliante ? Venero coll'oſſequio, che deb

bo, un Apoſtolo sì benemerito del ſuo Divino

Maeſtro: ma pur non hò ritegno d'aſſerire, che

la Fede, la qual fa nel noſtro Dima ſuperò di

gran lunga quella, che nell'atto già diviſato, ven

ne dimoſtrata dal buon Tomaſo: perocche queſti

ſebben dall'eſterno della carne paſſaſſe alla Divi

nità della Perſona, hebbe non dimeno la ſorte di

vedere riſorto il Redentore, 8 ammirare rimargi

nate le cicatrici del già glorioſo ſuo corpo. Non

così Dima non così: non volle aſpettarla creden

za della Divinità di Criſto da qualche ſegno ſenſi

bile, che dalla carne lo faceſſe ſaltar allo ſpirito,

ma toſto che la Fede nell'interno del cuore gliela

propoſe a credere, traſſe il ſuo intelletto nell'oſ.

ſequio di lei con quella ſanta cecità, la qual ſi dee

negli affari delicatiſſimi di noſtra Religione. Ol-

treche quanto vedea il Santo Ladro lo poteain

durre più toſto ad atti di miſcredenza, che dife

de:In Tomaſo non così poſſiamo diſcorrere.Quan

to vedea coll'occhio, il dovea menare alla cre

denza dell'eſſer Divino, che naſcondeaſi ſotto il

. - T 2 - Vel



146

-- - -

(a)

Chriſoſtom.

hom. de

Cruc.

Latr.

&,

vel della carne aſſunta dall'amoroſo Redentore.

Che ſe tanto eroica fà queſta fede nel noſtro San

to, non habbiamo la felice neceſſità di celebrarla

con mille plauſibili encomij, e non rifinare giamai

dall'ammirarla come veracemente lo merita?

Ma quì non debbo arreſtarmi, vedendo la

Fede di queſto celebratiſſimo Santo eziandio ſu

periore a quella, che ſi ammira nel Patriarchi, e

ne' Profeti dell' antico Teſtamento - Credette

Abramo in Dio, ma quante volte ſi compiacque

il Signore di ſeco venire a familiare diſcorſo, o

perche altre fiate per mezzo degli Angioli, come

ſuoi Ambaſciadori, gli fece ſapere i ſuoi voleri?

(a) Credidit Abraham Deo, ſcriſſe di lui il Bocca

doro, ſed crediditilli de Calaloquenti, 3 per San

bios Angelos ſermonem proferenti, a propria au

thoritate legem danti. Credette Mosè, ma lo vi

de nel ſuo decantato Roveto, parlandogli dal

mezzo di quella fiamma, che circondavalo ſenza

che lo inceneriſſe : Credidit Moyſes proſegue il

medeſimo Gian Criſoſtomo, ſed de medio ignis lo

quenti, º in tuba clangore, & in tonitru, qua

& Infidelem poterant provocare. I Profeti, Iſaia, &

Ezecchiello amendue credettero, ma l'uno oſſer

vollo aſſiſo nella ſublimità del ſuo trono; l'altro il

vide ſedere sù le teſte de' Cherubini : Credidit

Iſaias, ſed in Gloria conſiſtenti: Credidit Ezecchiel,

ſed& ipſe Dominum ſuper Cherubim contemplatus

eſt. Crederon tutti gli altri Profeti, ma eſſi in ap

parenze diverſe oſſervarono il Signor della Glo

ria, che lor compartiva la grazia di così tenera di

moſtranza. Crediderant religui Propheta, ſed di

verſo modo Dominum Gloria intuentes, ſicut vide

re poſſibile crat humana natura : ma in qualche

parte, tutta però riſpettoſa ad eſſi Patriarchi, e

- Pro
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Profeti, poſſiamo anteporre la Fede a"e
ftro Dima alla fede di quelli : (a) Hec autem (a)
dico, parla il medeſimo Boccadoro, non ut dero- ." loe.

gem Sanbtis, abſit, ſed propter eum, qui ſolus per

verbum meruit Paradiſum . Appelliamone alla

giuſtizia della ragione, ſe 'l rincontro non vi tie

ne molto gagliardo il ſuo diritto. Vide il buon

Dima l'amante Signore, ma in che luogo oſſer

vollo, & in qual tempo ? lo vide non già ſedente

in qualche trono maeſtoſo, a cui faceſſer corona

viſibilmente gli Spiriti più ſignorili della Celeſte

ſua Corte. Lo vide non diſponendo eſſerciti d'An

gioli a danno di chi haveſſe alzato bandiera di fel

lonia al ſuo divin principato, nè lo udì parlando

dal Cielo con voci, che atterriſſero al primo ſen

.tirle: ma lo vide ſol nella Croce. Coſa mai vuol

ſignificare l'haverlo veduto in Croce? Vuol dire,

ſe ben m'appongo, haverlo veduto più toſto nel

trono famoſo de' ſuoi deriſi, che nel trono dovu

to alla ſua ſereniſſima Divinità. Vuol dire, che

in eſſa non gli facean corteggio apparente i Che

rubini dell'Empireo, ma i ladroni di Geroſolima.

Vuol dire, che ivi non ricevea a capo chino le

umili adorazioni del Principi di quel gran ſoglio,

mai più vili improperi dall'inſolenza della Birra

glia Giudaica. Quivi lo vide, baſta il dir nella

Croce. Almen però in quel tempo, che da lei

ſtava pendente, haveſſelo udito prorompere in

voci, o di Principe, che comandaſſe, o di Giudice,

che ſcriveſſe ſentenze contro a colpevoli? Errore

ſarebbe il penſarlo. Videlo in tempo, in cui la

Sinagoga tanto fe contro di Criſto, quanto hareb

ber fatto tutte le Poteſtà delle tenebre, e così

udillo in tempo non di Principe aſſoluto, che or

dinaſſe comandi, ma come di colpevole ſomma
- - ºnlCIA
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ni aggravato dal peſo enorme di noſtre inſa

miſſime colpe. Udillo non fulminare ſentenze;

ma bensì da Avvocato, che perorava in favore

de' ſuoi nemici. In queſto tempo lo vide, e lo

ſentì il Santo per anche non canonizato dalla ſteſ

ſa bocca di Criſto; & in amendue queſte circo

ſtanze di luogo, e di tempo, tutte adatte all'ap

parenza a farlo rimanere, come il ribaldo compa

gno oſtinatiſſimo Gima nelle tenebre de' ſuoi er

rori, e caſcar altresì nelle altre più caliginoſe dell'

Inferno, egli il buon Ladrone, facendo atto d'

eroica fede lo crede per aſſoluto, perche Divino

Signore: per tale lo predica, e come a tale ſi rac

comanda alla benignità del ſuo cuore, ſupplican

dolo d'un ſole ſuo ricordo inverſo di lui, quando

(a)

Chriſoſtom.

i s.

foſſe pervenuto nel ſoglio della ſua Gloria. Cru-.

fixum vides, & Aegem praedicas ? parla con eſſo lui

il più volte mentovato Criſoſtomo. (a) In ligno

pendere cernis, & Calorum regna meditaris. Et

in quale ſcuola imparaſti Santiſſimo Confeſſore in

tempo così riſtretto, queſte altiſſime filoſofie della

Grazia, le quali all'occhio del corpo preſentano

un Uomo combattuto dalle tempeſte di mondana

perſecuzione, ma voglion poi, che lo ſpirito paſſi

a conoſcerlo, S adorarlo per Dio? Qualſù quel

la lumiera, che ſpandette luce così maraviglioſa,

per cui beneficio l'occhio del cuore vide tanto in

là, quanto è diſtante la Divinità dalla carne ? Se

appariſce llomo, 8 Uomo il più mal ridotto,

che ſi vedeſſe ſotto del Sole, come lo credi per

quel Signore, qual non credette la Paleſtina, tut

tocche haveſſe in lei ſeminatopiù miracoli, che

non vi ſtampò ſantiſſime le pedate? Non viammi

rate per queſto, dice quì opportunamente San

Giovanni Criſoſtomo: aſcrivete qualunque coſa

- .. -
- al
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alla Fede: Queſta tiene corriſpondenza di iti

con una lampada, che ſi accenda anche con fioco

lume. Vedete allora, che 'l gabinetto ſebbene

ingombro dal foſco delle tenebre, riceve ad un

tratto luce, che fa vedere quanto ia eſſo ſtava ri

poſto. Così la Fede illuminando la mente oſcura

ta dal bujo de primi errori, fà ben conoſcere

quelche non sà nè men guatare l'oſcurità della

smente umana: (a) Fides lampas eſt, quia ſicut mº

lampa, illumina domum,ingua eſi,ſic Fides illumi- "

tra Animam, suius ſt. Da queſta miſtica lampada Matt oper.

fù illuminata l'Anima del fortunatiſſimo Dima,il di ºf

cui lume non eſſendo ſtato di baſſo ſplendore,le fe

ce vedere tutto quelche ſotto 'l velo di carne paſ

ſibil,ſi naſcondea nella perſona del fuocenefattore

Divino.Se queſta fede non ſia di fortezza tale, che . -

non poſſa reſiſtere alle ruote , zagaglie, manette,

& a tutto l'altro inventato dall'aſtuzia degli Uo

mini fatti ingegnoſi dalla rabbia contro la Fede,

lo conſideri anche una mente fornita di dozinale

talento. - -

- - - -

- -

c a P o se c o N D o

- - Siegue leſiºſamaria - i .

MAI On rifinava Aleſſandro famoſo Rè de' Mace

doni dal celebrare le geſta eccelſe di Efeſtio

ne ſuo teneriſſimoAmico perocche,com'egli dicea,

de Diletto (bonunquam ſatis, non ſi dicendo mai rº..

baſtevelmente di quella Perſona, a cui ſi dirizzaron Alex.

gli affetti, e colliman gli amori : Quelche queſto

gran Principe aſſeriva del ſuo cariſſimo Acate, Io

debbo affermare della materia , di cui anteceden

tC
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- sie habbiamo parlato. Ella mi preſe così alta

mente, che di lei non havendo diſcorſo tanto quan:

ton' eſigge il merito del gran Perſonaggio , de

quale ſcrivo, mi vò prender la briga di ſoggiugne

re nel capo preſente tutto quel che fà maggior

mente conoſcere la fermezza di quella Fede , del

la quale ne divenne Confeſſore, tanto più imperter

rito, quanto men conoſciuto l'haveva nella ſua

preterita vita. Toſto che il Signor ſi compiacque

di ſgombrar dalla di lui mente queſta foſca, e tene

broſa caligine dell'Infedeltà, oh come s'ingiganti

nel ſuo cuore la Fede ! Crebbe tanto, appena na

ta, che offerendo a Giesù l'odoroſo ſacrificio del

fuo fedeliſſimo cuore, & imponendo alto ſilenzio

alla bocca beſtemmiatrice del ſuo oſtinato Com

pagno, havea ben giuſto diritto , che l'Eterno

Giudice gliene daſſe il guiderdone dovuto , qua

lora glorioſo foſſe pervenuto a dominar nel ſuo

Regno. Conciomator illuſtris, così lo ingrandiſce la

- la penna dell'Abbate di Bonavalle Arnoldo il Car

(a) d notenſe, (a) oblato Confeſſionis , & fidei odora

c.", mento, impoſtogue Zatroni blaſphemanti ſilentio,

sepi veri vittoria ſua palmam, & antioramentum è fudice

”º exigens, ad Chriſlum convertitur, & dicit:Aemento

mei, Domine, dam veneris in Aegnum tuum . Leg

i" Noi ne' Sacri Vangeli haver altri pria

i lui , S a lui vantaggioſi nel poſto , fatta un'of

ferta ſomigliante di viva fede , cattivando tutto

il loro intelletto in oſſequio de' Divini teſtimonij:

Siami non per tanto quì conceduto il ponderare,

ſe aveſſer coſtoro ſuperato Dima nella prontezza,

e vivezza della loro Credenza . Pietro , Giaco

mo, e Giovanni , che fù quel fortunato ternario

favorito da Giesù nella glorioſa ſua Trasfigurazio

ne , quando la di lui non ancora glorificata Vma
Ill
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nità comparve sù le Cime del Tabor a sfoggiature

di ſole , 8 in queſta faſtoſa apparenza al detto

ternario ſi compiacque farſi vedere : allora tutti e

tre i fortunati Diſcepoli proruppero in atti di viva,

e fervida fede : ma quì avvertaſi, che i tre nomi

nati Diſcepoli credettero quando Criſto compari

va feſtoſo, accompagnandoſi alla trasfigurazion

glorioſa il teſtimonio del Padre : (a) Hic eſt Filius

meus dilettus, in quo mihi benè complacui, ipſum

audite: Dima però, e lo crede , e lo confeſſa per

Rè quando lo vede non già trasfigurato nel Ta

borre , ma nel tempo , che 'i vede trafitto nel

Calvario . Il medeſimo ſacrificio anche non ſan

guinoſo di cuore tutto oſſequente alla Fede , lo.

fecero gli altri Diſcepoli : ma i chiari ſegni, ch'eſ

ſi hebbero per queſt'atto di Religione, furono i

prodigi,de'quali il Taumaturgo Maeſtro ſeminava

tutte le ſtrade favorite dal ſuo Divin Perſonaggio:

(b) Not Credidimus , & cognovimus , quia ta es

Chriſtus Filius Dei , gli diceano i primi Allievi

della ſua ſcuola : sù le quali parole ſcrive l'Emi

nentiſſimo Ugone: Per certiſſima ſigna ſcimus.Cre

derono altri , o perche fù loro data la viſta degli

occhi, come lo fù il Cieco nato, il quale toſto

che hebbe alla fronte illuminate le luci , proſteſoſi

a terra dielli l'omaggio dell'adorazione dovutagli

come a Dio : (c) Credo Domine, così gli diſſe il

feliciſſimo Cieco, 6 procidens adoravit cum. S'in

tenerì egli il compiacevol Signore dell'infermità

ſtomacoſa, che affliggea il Lebbroſo rammentato

dal Vangeliſta San Marco, liberandolo col co

mando d'una ſemplice voce da quel tormentoſo

malore. Appena vedutoſi mondo, fuor di sè per

lo giubilo,diè principio a divolgare per ogni ango

lo di quel Paeſe il favor compartitogli: (d) Atille

- V - - egreſe

(a)

(b)

Ioan.6.69,

- ,

(c)

Ioan.9.38.

(d)

Marc. I.

45,

matt. 17.
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(a)

loan. 2.9.

egreſut , dice l'Evangelica Cronaca, capit predi

care, & diffamare ſermonem dove chioſa la Gloſa

Interlineale : ſed nec ad horam potuit abſcondi.

Rammentatemi Voi il decantato ſuo primo mira

colofatto nelle nozze di Cana Galilea , cambian

do l'acqua in ſaporoſiſſimo vino, ed Io ſoggiu

gnerò , che ſervì quello a Diſcepoli perche fer

mamente il credeſſero: (a) Guſtavit Archyticlinus

aquam vinum fa Stam , & crediderunt in eum Di

ſtipuli ejus : dove non debbo laſciar in ſilenzio il

penſiero dell'ingegnoſo Lirano , volendo , che

queſto prodigio foſſe ſtato lo ſtimolo a ſuoi ſegua

ci di conſolidarſi nella di lui concepita credenza:

Per hoc infide ſolidati fuerunt . Ricordate il Pane

moltiplicato in copia sì grande , che ſervì a farne

(b)

Joan, 6.1o.

sfamar più migliaja : mi ſervirà queſto ricordo per

oſſervare quella gran Gente banditrice delle ſue

glorie, credendolo come Meſſia venuto al Mondo

a riparare le ſue rovine : (b) Diſtuhuerunt ergo

Miri numero quaſi quinque millia, & dicebant: quia

Bic eſt verè Propheia, qui ventarus eſt in Aundum

Tutti gli enunciati miracoli, come habbiamo già

accennato, ſervirono a far credere la divinità dell'

eccelſo Perſonaggio , al cui comando fattaſi pau

roſa la natura , ubbidiva alla cieca a qualunque

ordine, che le faceſſe quell'Uomo Dio. Facciam

ora il dovuto paſſaggio dagli Apoſtoli , e dal ri

manente di tutti coloro, che mentovatiſi furono,

per vedere qual fede foſſe ſtata più fervida, la di

quelli , o la del buon Ladro . Quanto più la con

ſidero, tanto maggiormente mi raſſodo nella con

dotta del mio ingegno, portando parere , che la

fede del coſtantiſſimo Dima tiene prerogativa di

maggioranza alla fede di quelli . Ad evidenza ſi

pruova, mentre che egli non vide alcunportº
- 1C
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ſegnale della Divinità di Giesù : che anzìpio
credere come Uom più volgare, che in Geroſoli

ma ſi contaſſe , per la morte ſtranamente feroce,

alla quale il volle addetto il Senato della Città Dei

cida . Qual prodigio nel boccheggiar della vita

.dimoſtrò egli il Signore? Qual Defonto richiamò

alla vita ; a qual Tartareo Spirito comandò , che ,

ſi rifuggiſſe da corpo, che invaſava? Qual tempeſta

fù tranquillata al cenno della ſua voce ? Qual dol

ce -, o terribil parola egli fece del Cielo, e dell'

Abiſſo , col primo allettando , e col ſecondo inſi

nuando ſpiriti di ſanto ſpavento, affinche dell'uno

rimaneſſero preſi per la felicità del Paeſe, e dell'

altro atterriti reſtaſſero dalla condizione dell'infer

nale ſoggiorno : nulla di tanto fece il Redentore

per piegare l'animo del buon Ladrone alla creden

za della Divinità occultata ſotto il manto di quella

carne, che apparirlo facea Uomo come tutto il re- .

ſto del volgo : pur nondimeno non oſtante queſto

ſilenzio del Perſonaggio onnipotente,Dima apren

do gli occhi del cuore vede , che non già puro

Uomo , ma bensì llomo e Dio quegli era , che

non lungi gli ſtava , 8 in vedendolo con quell'oc

chio, lo crede, e credendolo , religioſamente lo

adora, 8 adoratolo prorompe poi a confeſſarlo

con più che virile coſtanza : Nullum miraculum

oſtendit , non mortuum reſuſcitatum, non Damo

mem expulſum , ſe ne maraviglia Sant'Agoſtino

(a) non mare obediens, non denique aliquidaut de .

Regno Calorum ei loquitur , aut de Gehenna com

minatus eſt , é3 prior omnium Zatro confeſſus eſt

eum . Egli è vero , che 'l Santiſſimo Redentore

nell'eſtrema giornata della ſua vita non chiamò un

qualche morto a rivedere la luce, nè rendette pla

cido un mar fluttuante, nè liberò Energumeni

(o
S. Auguſtº

V 2 dal

ferm. 13o.

de Temp.
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S. Ioan:

Chriſoſto

2nus Hom.

de Cruce.

cº Latr.T.

3

(b)

I 5 -

aivannese de'Spiriti, i quali ſarebbero ſta

ti prodigi ridondanti a bene di qualche particolar

Individuo: ma fecene altri di valore non men por

tentoſi , e per mio avviſo eſſi furon quegli , che

poterono tanto nell'animo del felice Ladrone. I mi

racoli furono far sì , che la ſua delicatiſſima Vma-.

nità tutto che ſoſpeſa dal patibolo della Croce, ivi

confitta dall'acuto di penoſiſſimi chiodi , vilipeſa

da tuttti, e ſopraffatto dall'ignominia, che preteſe

ſvergognarla , non men per la qualità del morire,

che per li motti di pungitura villana, con cui la ca

ricavano, 8 i carnefici, e tutti gli aſtanti al ſacri

lego ecceſſo , ella ſi reggeſſe alla vita per impe

gno, che prenderne volle la Divinità della Per

ſona : queſti sì queſti furono per avventura que”

miracoli, che convinſero Dima. (a) Mon enim in

illo tempore, dice il Criſoſtomo, mortuum aliquem

reddidit luci, nec mare à ſuo tumore compeſcuit,

nec expulit Demones, ſedCruci ſuſpenſas, clavis

affixus omnibus ſubiugatus , dedecori ſuccumbens

infamia, inſultantium deriſione deluſus, Zatronis

averſam mentem valuit commutare , ut ex omni

parte eius Divinitas ſentiretur . Hodie mecum cris

in Paradiſo. Tai miracoli portentoſi, ma ravviſati

da altri,ſeppe conoſcere l'Anima illuſtrata allor del

noſtro Santo , e confeſſandone quella fede , che

additavano, ſente l'inſuccherate parole della pro

meſſa, che ſe gli fà della Gloria dall'amante Giesù.

. Se non ditemi qual mai ſi fù quella glorioſa azio

ne , in premio della quale egli conſeguiſce dopo

la Croce l'Empireo? Ella fù queſta azione quell'

atto di viva fede,che (b) per dilettionem operatur.

E queſta confeſſion di Dima fa maggiormente co

" º noſcere l'ecceſſo della negazion di Simon Pietro.
Salut. c,

6. 5 Negollo queſti nella miſchia di quella Gente fa

cri
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crilega, che ne facea ſpietato governo, non ſi re

cando a Coſcienza nè la ſconoſcenza villana al ſuo

amante Maeſtro, nè lo ſpergiuro, con cui lorda

vaſi triplicatamente lo ſpirito, nè la debolezza del

cuore , non havendo reſiſtito alle domande fatte

gli da una vil Fante di Corte . Egli però il buon

Dima ſenza che foſſe ſtato addottrinato da Mae

ſtrosì nobile , come lo fù per molto tempo il pau

roſo Diſcepolo,con intrepido cuore coſtantemen

te il confeſſa. Seddicit aliquis unde tanta beatitudo

Aatroni? Così domanda il Boccadoro: 2gidegit

tale ut poſt mortem Paradiſum mereretur? Vis ejus

citius audire virtutem ? , & è la riſpoſta: 9uando

eum ºetras megabat in Terra , Zatro confitebatur

in Crace: Primus Diſcipulus Puella viliſſima minas

zon potuit tolerare , 3 Zatro ſuſpenſus undique

l'opulum circumſtantem reſpiciens, oculis fidei Ca

lorum Dominum pura mente cognovit dicens : (a)

Aemento mei Domine dum veneris in Regnum

taum . Or queſta sì ch'è fede coſtante, fede eroi

ca , fede, che come fortiſſima incude può reſiſte

re alle martellate , volli dire perſecuzione più

barbara . Che maraviglia dunque fia ſe venga ri

munerata dalla grandezza d'un Dio Vmanato col

premio grandioſo della Beatitudine ? I ſuoi delitti

códotto lo haveano a morire in quella obbrobrio

ſa maniera: ma l'invitta, & amoroſa ſua fede lo fa

meritevole di guiderdone ſegnalato di tanto : (b)

Latro propter ſcelera damnatus fuit ad penam , di

ce il Dottor Sant'Ambrogio, 3 propter fidem

transfertar ad Gloriam . Se potete Voi ritrovare

qualche altra giunta più nobile a queſta fede , vi

concedo volentieri licenza, che a lei ſi accoppi:

ma per quante fatiche da Voi ſi facciano , non la

rinverrete certamente , non havendola ritrovata

- - la
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e. 28. Iob. .

4 - 25 -

(c)

S.Ambr.

fer. in fer.

3. Hebd.

Sané7.

1 e 6

lai mente d'Agoſtino, affermando: (a) Huic

Fidci quid addi poſiit ignoro. Vacillarono nella

fede eziandio coloro, che copropri occhi videro

i Morti riſuſcitati al comando imperioſo della vo

ce di Criſto: credette però il noſtro Dima a colui,

che vedealo ſtar pendolone dal tronco della Cro

ce . Allora che quelli ondegiarono, il noſtro

Eroe ſi dimoſtrò come ſcoglio fermiſſimo , cui

non vallero a ſmuovere le tempeſte de'malori, che

foſfriva nel ſuotormentoſo patibolo: titubaverunt,

ſiegue lo ſteſſo Agoſtino, qui viderant Chriſlum

mortaos ſuſcitantem , credidit ille, quem videbat

ſecum in Crucependentem : quando illi titubavc

runt , tunc Zatro credidit . Ad Agoſtino ſi vuole

aggiugnere il Pontefice San Gregorio: (b) Confi

tebatur Domino quando negabant Apoſtoli eam,

ucm miracula viderant divina virtute facientem.

Che ſe le colonne più ferme della Chieſa a quel

tempo crollarono per lo vituperoſo abbandono,

che feron di Criſto, e Dima all'incontro ſtiè co

ſtantiſſimo nella fede freſcamente inſinuataſi nel

Cuore, non havremo da francamente aſſerire, che

di lunga mano forſe fà ſuperiore nella fermez

za la ſua , che quella degli Apoſtoli, e perciò

meritevole haveſſe la precedenza nel merito, co

me hebbela nella coſtanza. (c) Magnafides in illo

ALatrone fuit, & Sanctis Apoſtolis comparanda, niſi

quod& fortè praceſſerit , pracceſiit enim devotione

qui preceſsit , & premio così ſcriſſè autorevol

mente il gran Padre Sant'Ambrogio . Che altro

furono i miracoli prodigioſiſſimi operati in vaſto

numero dal Redentore, ſe non che prediche di

ſommo nervo perche raſſodaſſero gli Apoſtoli nel

la fede del Divino loro Maeſtro : pur nondimeno

riuſciron quelle di più infermo valore, chei vi

- d
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ſta havuta da Dimadel Signore allor vilipeſo. Chi

è anche per poco verſato nelle Divine Scritture,

sà beniſſimo , che 'l buon Ladro lo vide quando

fatto lo ſcherno della plebaccia più inſolente di

Geroſolima , contro a lui collimavano le deriſioni

più sfacciate, più villane , più ſacrileghe, o che

uſciſſero dalle bocche del popolo più minuto , o

che" dalle altre de'Giudici più autore

voli. Stabat populai ſpettans, deſcrive il tragico

ecceſſo la Cronaca del Vangeliſta San Luca, (a)

& deridebant eam Principes: pur è veriſſimo, che

nulla di cattivo cagionò nel di lui petto queſto ma

ligno talento di tutti que Barbari, che anzi a quel

punto la ſua fede fatta gigante, poco non diſſi pria,

(a)

Lus. 23-33e

che naſceſſe , e lo crede come Dio , e lo difende

come innocente : Nos quidem juſlè , mamdigna

fattis recipi mus, hic verò nihil mali geſtit. Ne am

mira la fede , e ne predica l'invitta coſtanza San

Lorenzo Giuſtiniani coll'aſſerire queſte enfatiche

parole.(b) AMaxima Sanfti Latronis hujus fides eſt,

& nihium commendabilis: Nallum is de coaudie

rat praedicantem ; neminemque agnoverat illum

laudantem , neque regales viderat infulas , non

veſlium apparatus, non Miniſtrorum famulatus,

non divitias, non honores , mon palatia, non mi

racula, non Afterna Vite ab ipſo didicerat verba

proferre. Tutto queſto nè havea veduto, nè udi

to il Santo Ladro della vita di Criſto : pur nondi

meno benche lo ſentiſſe villanegiare dal Popolo,

da Pontefici, da Vecchioni della Giudaica Sina

goga , quin immò Populum, Pontifices, Seniores

Plebraorum contra illum cernebat inſurgere : egli

il buon Dima infra le tenebre degl'inſulti , che al

Redentor ſi faceano, conoſce , crede , & adora il

veroſol di Giuſtizia, ſtante nell'ecliſſi della ſua
- º - VI

(b)
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(a)
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(b)

S. Andr.

Cret. Orat,

in Exalt. S.

Crt sis.

vita. 9gàm ſingularis, & quàm ſtupenda devotio!

Gli teſſe il panegirico coll'ammirazione Euſebio

Gallicano : (a) Zaudabilius hoc itaque in Alatrone,

ac magnificentius fuit , quòd hominem interestre

maſupplicia deficientem, Dominum credidit, quàm

ſi intir virtutum opera credidiſet, non itaqueſine

cauſa tantum meruit. .

Che moſtruoſo contradittorio di effetti ca

gionò colà nel Paradiſo Terreſtre al Primo Padre

Adamo il legno della ſcienza del bene, e del ma

le, & a Dima sù le vette dell'ignominioſo Cal

vario il Sacroſanto Legno della Croce adorata,

patibolo del ſecondo, ma innocentiſſimo Adamo.

Quello fù fatale al primo Uomo, queſto fù vitale

al noſtro Santo. Ne aſſaggiò quegli un ſolo frut

to, e ne traſſe la mortalità del corpo, e la morte

dello Spirito. Vi montò queſti, e ne conſeguì

la vita, non già della fragile carne, ma bensì

quella dell'Anima. L'uno ad Adamo ſervì per

che veniſſe bruttamente cacciato dal giardin delle

delizie: l'altro valle al buon Ladrone perche foſi

ſe introdotto faſtoſamente alla Gloria. Da quello

fù eſcluſo Adamo tirato dall'amor di Eva ingan

nata dal verſipelle Nemico, apparſole in ſembian

za d'aſtuto Serpente: la Gloria fà conceduta al

Santo Dima in godimento perpetuo della fedele

ſua Anima. Son tutte queſte ingegnoſe antiteſi

di Andrea il Cretenſe, di cui più monta riferir

le parole, che affaticarmi a ſpiegarne la ſpiritoſa

contrapoſizione:(b)-9aem locum clauſit deceptus

Adam, hunc aperuit Zatro ad veram Dei agnitio

nem. Egreſſus eſt fur, & loco gus ingreſſus eſt,

fur, ille qaidem ob pravaricationem, hic verà

ob agnitionem : ille ſedutius eſt ab eo, qui illum

ſapplantaverat, hic verò ſimul crucifixtis. cum co,

- qut
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qui ipſum crearat . A tanto gli giovò la fie,

che nel ſuo cuore gittato havea profonde le ſue

radici. Ma ella non ſi reſtrinſe ſolamente nel pet

to , proruppe ancor dalla bocca, impiegando

con queſta ſeconda quel talento, che gli permet

teano le noviſſime agonie, a ſantificare il ſuo ri

baldo compagno. Prorompea queſti dalla ſua fe

tida bocca in più beſtemmie, che parole, 8 egli

il zelantiſſimo Dima forte lo rampognava dell'

ardimentoſo parlare. (a) Increpabat eam, dicens:

7Veque tu times Deum, qaddin eadem damnatione

es? Non hebbe la ventura di ridurlo a ſano conſi

glio, non l'ammollì: ma queſto diminuiſce per

avventura il premio , intiepidiſce il zelo, e ſco

lora lo ſplendore al mio Santo? Penſate voi. Dia

mante, che non ſi frange alle replicate percoſſe

de martelli, aſcriver dee ſolamente a sè la du

rezza, non alla fiacchezza dell'iſtromento, che

non giugne a sfarinarlo. Quante volte fà ammo

nito l'Apoſtolo Deicida,perche deſiſteſſe dal cat

tivo talento contro il ſuo Divino Maeſtro? Il non

cambiare penſiero fà oſtinazione dell'infame Di

ſcepolo, non già debolezza di Criſto, che noi

convertì. Volle il miſero tenere volontariamen

te chiuſe le porte del cuore, affinche non pene

traſſe in quello un piccol ragio della luce comu

nicatagli dall'amoroſo Signore in que replicati

avviſi, pria dolci,indi alquanto amaretti, datigli

dal tradito Maeſtro. Così diſcorrete dell'oſtina

tiſſimo Gima, che rimaner volle nella ſua perfi

dia ad onta delle caritevoli ammonizioni fattegli

dal ſuo Santo Compagno, - -

X CA

(a)

Liuc. 23.
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C A P O T E R Z O

Della ſua Speranza.

E Lla è prima regola d'Architettura, che ad

inalzarſi una fabrica non baſtan ſolo le pietre

fondamentali, che reggano il tetto, vi biſognano

eziandio le mura, sù cui egli s'appoggi. Dite

ſicuramente lo ſteſſo nell'edificio dello Spirito,

in cui non è baſtante la Fede, la qual è baſe di

tutta la miſtica mole: fa d'uopo altresì, che ſia

vi la ſperanza, che le ſerva come di muro ad ap

poggiarviſi la Carità, ch'è il compimento di tut

to l'edificio. La Speranza ella è una Virtù Teo

logale, che ci ſolleva a Dio: poicche nello ſteſſo

tempo, che c'inanima a confidare in lui, ci ſpin

ge ancora a concepire nell'animo certa la fiducia

di conſeguire dalla ſua magnificenza quanto ſpe

ravamo ottenere. Ci accende nel cuore la voglia

di poſſedere lo che preparò il Signote a coloro,

che l'amano. Sveglia in petto a Giuſti elevati

penſieri d'haver nelle mani ciò, che ſta riſerbato

ne teſori della Divina Bontà. Ella queſta nobil

Virtù ſtà in aſpettativa continua di tutto quello,

che corriſponde a noſtri meriti. La volte deſcri

vere l'eloquentiſſimo Boccadoro, e con tai formo

le ſpiegò la di lei amabil natura . (a) Spes eſt fata

ra: pollicitationis aſſenfus, promiſe Gloria devo

ta intentio, Sanfiorum deſtinata ſublimitas, bo

norum expetiatio futurorum , cognitio fidei, cre

dulitati propinquitās, deſtinatum pramiorumtem

pur , futura meritorum expectatio - In eſſa ſi gitta

tutta la baſe della fortezza, che avvalora l'Ani

me fedeli. In ſpecrit fortitudo noſtra, ſcriſſe il

Vaio 1s. Profeta Iſaia, (b) mentre che fa, che dette Ani
IIOC
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me prorompano in azzioni d'eroico valore, eſi

ſendo aſſiſtite da Dio, che fortifica o la debolez

za dello Spirito, o l'altra della Natura ſempre

pieghevole ad ogni male. S'avvivi eſſa nel cuore,

& allora ſprezzerà quanto di arduo potrà metter

le inanzitutto il terribile di tutta la Terra, o al

meno almeno lo ſtimerà men diſguſtoſo ad in

ghiottirſi, perche ella cicura tutto l'amaro delle

terrene amarezze. (a) Semper futurorum bono

rum Spes praeſentia incommbaa levius ferre facit,

conchiude le ſue lodi il medeſimo Gian Criſoſto

mo. Coll'elettiſſimo zucchero della futura Bea

titudine, che potea e ſperare, ed ottenere, rad

dolcì l'invitta Madre de'Figliuoli Maccabei tutto

il diſguſtoſo, che le imminenti barbarie d' un

crudele Tiranno, poteano al tenero Garzonetto

far apparire più diſpiacevoli, perche più amare

le pene: (b) Peto Vate, gli diſſe, ut aſpicias

Calum. La ſola guardatura di quelle ſtelle, che

calcherai con piè trionfale, potrà non ſolo non

farti sbigottire lo ſpirito per l'orrida apparenza

de'tormenti, che anzi fartili deſiderar come mez

zi a conſeguir sì gran fine. Quella mercede ti

aſpetta, quella Gloria ti attende per ſervirti di

corona più prezioſa all'Anima,di quelche ſia alla

carne, qualora anch'ella ſarà ivi felicemente por

tata. Et in fatti al fentirſi il delicato Figliuolo

proporre quella dolciſſima palma, ſorbì come

elettiſſimo mele l'amara bevanda del ſuo tor

mentoſo martirio - Et oh quanto eſtenua le pene,

ſminuiſce l'angoſcie, & ingoraggiſce lo ſpirito

queſta vigoroſa ſperanza di ricever da Dio il per

don delle colpe, e'l guiderdone della vita me

nata a feconda della giuſtizia. Et oh come in

queſta eſimia virtù ſegnalare ſi volle il noſtro

-- - -- - - X 2 Eroe
-

(a

ciº.
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(b)

º Mash,7.
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Eroe San Dima. Se volle farſi conoſcere ſingb:

lare nella ſingolarità d' una viviſſima Fede, in

queſta, cioè nella Speranza, non fù certamente

da meno. Io porto parere, che acciò la Virtù

già mentovata ſia ſenza immondiglia di terreana

tura, dee eſſer ferma, viva , & eroica: ferma

perche non vacilli, viva perche aſpetti con ſicu

rezza quelche ſi vuole, eroica perche habbia il

glorioſo carattere del ſingolare. In tutte, e tre

queſte maniere egli il noſtro Martire Crocifiſſo

volle render preggevole la ſua ſperanza. E qual

teſoro ſperò conſeguir certamente dalla Clemen

za Divina ? Sperò due teſori, l'uno più prezio

ſo dell'altro. Sperò e'l perdon delle colpe, e la

Gloria del Paradiſo. Gittò egli l'ancora della ſua

Speranza così nell'Onnipotenza, come nella Mi

ſericordia di Criſto: del quale fidò tanto, che

può dirſi haver ſuperato in queſto genere di virtù

ſegnalata, tutti gli altri Santi Penitenti; poicche

s'induſſe a richiederne la pietà quando ancor gli

putiva la bocca di quelle beſtemmie, in cui pro

rotto havea con licenza più che ſacrilega. Fù così

grande il concetto, che tenne della benignità di

Giesù, che non paventò domandarlo del perdo

no, tutto che foſſe così freſca la colpa. Diſſi, che

vantaggiò nella ſperanza del perdono i Santi Pe

nitenti, de'quali per non fare nojoſo lo ſcrivere,

e proliſſò il paragone, da tutti eſſi piacemi traſce

glierne due ſoli i più illuſtri, e ſaran queſti la

Maddalena, e San Pietro, che nell'eroico del

pentimento renderon celebre il Seſſo dato lor dal

la Natura. Havea ella la prima per non pochi

anni menata la vita nelle più vituperoſe licenze,

che può farſi lecite la diſſolutezza Donneſca: ma

quando poi rientrata in sè ſteſſa volle riſolverſi al

- - - pen
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pentimento, non apparve d'apprima, si ferma,

sì viva, sì eroica la ſperanza d'ottenere compitr

to il perdono delle ſue laidezze. A diffidar tanta

indulgenza, par che diceſſe la timida Principeſſa

poſſo haverne buon dubio dalle mie medeſime

colpe. Ah quanto furon queſte ecceſſive nel nu

mero, moſtruoſe nella gravezza, sfacciate nell'

impudenza! Sempre che le mie paſſioni vollero

ſciolta la briglia, la concedetti loro, perche cor

reſſero dove mai foſſe caduto loro in talento. Mi

dimoſtrai troppo facile in far pompa delle mie

fattezze concedutemi dal Facitor Supremo pes

fine ahi quanto oppoſto a quello, per cui le uſai.

Non vi fù prato di vizioſo diporto, che non cal

p" la baldanza delle mie diſſolute paſſioni.

quelche più monta, fui ad ognuno, S. oh quan

te volte, occaſione d'inciampo, perche caſcaſſe

ro ſempre che haveſſer voluto. Tutte queſte sfac

ciate brutture, che mi ſozzano l'Anima, chi lo

sà ſe ritroveranno pietà nel cuore del mio offeſo

Signore? Se i ſuoi puriſſimi occhi ricevono nau

ſea da guardare anche piccoliſſima macchia, co

ſa mai potrà eſſere di queſto Spirito fatto cloaca

d'ogni vizio più diſſoluto? A non trovare la de

ſiderata pietà me ne ſtà timido il cuore, perche

il Signore fà da Mè oltraggiato aſſaiſſimo. Ad

haverne qualche ſparuta ſperanza, mel fa ſoſpet

tare la dolcezza di Criſto. In queſta perpleſſità di

penſieri, che debba fare, Io non ſaprei. Anderò

penitente, benche pauroſa, a piedi del mio un

tempo non temuto Signore, o pure mi reſterò in

queſto putrido lezzo, che muove ſtomaco anche

a Mè ſteſſa? Se verrò difcacciata, non ſarà ſcor

teſia diCriſto, ma pena ben dovuta alle mie colpe.

sfuttavolta mi aſſicura la benignità del ſuo",
- - e la
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(a)

Luc.7.38»

e la plenipotèza del ſuo braccio:ſpero ſenza meno,

che vaglia più la pietà dell'Offeſo, che la libertà

dell'Oifenſore.Preſe adunque ella la pauroſa Peni

tente il buon deſtro del ritrovarſi Giesù in caſa del

buon Simone, ver dove dirizzò il camino, e tutto

che entrata foſſe nella ſala del gran convito, pur

pure fra 'l timore, e la ſperanza, si accoſtò ardita,

ma timida: non hebbe il cuore di comparirgli di

. nanzi da faccia a faccia, ma ſi poſe dietro a ſuoi

piedi per bagnarli colla pioggia delle ſue lagrime:

(a) Stans retrò ſecus pedes ejus, lacrymis capit ri

gare pedes ejus, dice il Vangeliſta San Luca, che

ne deſcrive il memorabile fatto.

La pia fiducia del gran Apoſtolo Pietro dopo

la deteſtabil negazione merita veramente l'ap

plauſo ; ma guardate di grazia , quanto fù mi

ſchiato di liga di timore quell'oro della Speranza

in petto al Figliuol della Colomba . Egli non

hebbe l'ardire di girne bentoſto a gittarſi a piedi

del ſuo offeſo Maeſtro, ma , uſcito fuori , andò

altrove a depoſitare le lagrime, prezzo neceſſario

a redimere la gravezza del ſuo delitto: anzi s'ella

foſſe ſtato in grado ſommo eroico la ſperanza del

grand'Apoſtolo, e nell'intenſione, a cui arrivò la

ſpeme del noſtro Dima , ſarebbeſi incontanente

frappoſto fra quella Ciurmaglia de'Perſecutori

del Nazareno a confeſſare per ſuo Maeſtro quel,

che poc'anzi havea negato conoſcer come Uomo:

imperocche la ferma ſicurezza d'havere pronti gli

ajuti a ſoffrire l'acerbità degli ſcherni, e l'atrocia

delle pene, che paventar potea , harebbegli da

tala fortezza neceſſaria per eſporſi a tal cimento,

La ſperanza però del noſtro Dima oſſervate come

hebbe in ſommogrado ciò , che mancò adamen

due i già deſcritti Penitenti. Egli non già col viſo
- - I 1
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rivolto altrove , o cogli occhi dimeſſi, o con lin

gua balbettante ſi rivolſe al RedentorCrocifiſſo per

chieder da lui aſſieme colla memoria della ſua Per

ſona, anche il perdon delle ſue colpe : ma tutto

coragioſo , ſpinto dalla gran fiducia nella di lui

pietà , ſcacciò qualunque timore, che potea in

gombrarlo , o farlo andar più rattenuto nelle ſue

dimande. Quindi , ciò che non fece Pietro , for

tificato dalla medeſima ſperanza, che in grado in

tenſo gli ardea nel petto , hebbe la coſtanza di

confeſſarlo ancor pendolo dal tronco della Croce,

innocente, immune da ogni delitto, degno di tro

no , & ingiuſtamente condannato alla morte - Da

i" rincontro riconoſceſi ad evidenza il ſopraf

no della Virtù Teologica della Speranza, che

avvalorò quel cuore coragioſo del noſtro Dima.

PIebbe adunque ſomma ragione l'Abbate di Chia

ravalle Bernardo di prorompere nell'eſclamazioni,

ſorpreſo dalla maraviglia, dicendo:(a).g2aàm ſa- , (s)

bito ex hoſte fattus eſt amicus, ex alieno familiaris, ,::

de extraneo proximus, de latrone Confeſſor ! Q ,

quanta la tronisfiducia ! Di qual male non rimor

deagli l'infame coſcienza, e di qual bene non ve

deaſi in eſſa poveriſſimo a lagrime ! Inghiottito ſi

havea con tutta franchezza qualunque più dete

ſtabile vizio, perche ſtato era traſgreſſore ribaldo ,

d'ogni legge, 8 Vmana, e Divina. A gli uomi

ni togliendo in un colle ſoſtanze , anche crudel

mente la vita ; & a Dio rubando l'honore, che

gli ſi dovea , come a Facitore del tutto. Ma bat

tendo già l'ultime porte della morte , perche di

godere più lunga vita mortale, era totalmente in

degniſſimoper degno fio de'ſuoi eſecrandi misfat

ti , ripentito di queſti, concepiſce nel cuore fer

ma , viva, 8 eroica ſperanza di godere nel Cielo

quel

-
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quella Vita Beata , che tante volte demeritato

havea: che anzi ne porge calde le iſtanze, fervo

roſe le ſuppliche, umili le richieſte, perche ella la

Gloria gli ſi conceda dal Dator d'ogni bene . Che

ferma fiducia , l Che viva ſperanza ! Che eroica

ſpeme nella benignità del Crocifiſſo Signore ! (a)

Omnis mali, nullius boni conſcius ſibi, transgreſ

ſor legis, vite ſimul, & ſubſtantia raptor a lie

ma , poſitus in januis mortis , in fine vita deſpera

tus de praſenti vita , ſpem Vita fatara , quam to

ties demeruerat, é3 nunquam meraerat, contipere

eam, & requirere non reformidat , così di lui no

bilmente conchiude l'Abbate di Chiaravalle Ber

nardo . Serva a Cattolici la ſua ſperanza per am

mirarla nella di lui commendabil Perſona . E per

haverla così viva nel noſtro cuore nelle coſe ſpet

tanti, non alle bugie di queſta miſera Terra, ma

bensì all'affare importantiſſimo della Vita Eterna,

ver la quale caminare dobbiamo a lunghe giorna

te . Per havere però queſta ferma ſperanza, cor

re a tutti Noi ſtretto il biſogno di far sì , che le

noſtre azioni habian diritto a poſſedere la Terra

Promeſſa del Paradiſo, ch'è quanto dire, eſſer

elleno per ogni verſo giuſtiſſime. Che ſe tali non

furono per l'addietro , concepiamone veemente

il dolore, & emendiamone a tutto potere gli erro

ri, confidati nella ſovreccedente Benignità del co

mun Signore , da cui rimeſſe le colpe , i noſtri

corretti coſtumi , e l'ubbidienza a Divini coman

di , perſeveranti fino alla morte - havran ſenza

dubio la glorioſa mercede, come hebbela il San

tiſſimo Digna. - - - - - - -- - - -.

-
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Della ſua Carità inverſo di Criſto

Er giugnere dalle radici d'un monte fin ſopra

ll le ſue ultime alture, pochi paſſi non baſtano:

Si richiede ſoſtenere lunghi gli affanni , penoſe le

fatiche nell'attraverſargli appennini , e digerir.

tante pene , quante n'eſigge la difficoltà del mez

zo , e la malagevolezza deltermine. Tutto a ſi

mile eſſer dee il diſcorſo nell'arduo della Virtù.

Oh che altiſſimo monte ella ſi è, 8 oh con quan

ta difficoltà può haverſi il conſeguimento della di

lei ultima meta ! Per giugnere a poſſedere fine sì

malagevole richiedeſi e tempo, e fatica: Nemore

pente fit ſummus diſſe colui, e diſſe beniſſimo: poic

che ha da ſoſtenerſi l'Anima perche non iſtiruccioli

per lo pendio delvizio a Noi troppo facile, 8 in

fieme ha da ſpingerſi perche ſalga all'erto della

Perfezione , oltremodo ripugnante alla fralezza

di noſtra carne. Per apprendere laVirtù, oltre le

fatiche vi fa d'uopo e Maeſtro, che inſegni, e Ba

lio, che continuamente guidi: I vizij però s'inſi

nuano nell'animo, e ſenza eſſempio, e ſenza ma

giſtero, perche ſi traggono quaſi dal ſen della Ma

dre. Così in poche parole lo dimoſtrò il Morale

infra iFiloſofi:(a)Virtus difficilis captu eſi, Rettorem,

Abioremque deſiderat : vitia etiam ſine Magiſtro

diſcantur . Qualora però voglia il Signore diſpen

fare a queſta legge ordinaria della ſua Providenza

nel governo delle noſtr'Anime, in corto tempo, e

con poche fatiche fa, che quelle pervengano al

perfetto più nobile della Virtù . Di queſta grazia

venne favorita l'Anima del noſtro Dima, che in

tanti momenti, quineº due ſole ore,ella

- , per

(a)

c. ult.

-.
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(a) -

I. Ioan.

3. I8e

pervenne a poſſedere in grado eroicolareggina

delle virtù , qual'è la Carità inverſo Dio. Affin

che nel noſtro cuore bruci ardente la fiamma dell'

amore inverſo Dio , le nude parole non baſtano;

che anzi a dir meglio a nulla vagliono : ſi richiegr

gono i ſodi fondamenti e del cuore, che in verità

ami,e dell'opere, che additino l'incendio di queſto

amore. (a) Filioli non diligamus verbo, neque lin

gua , dicea a ſuoi Diſcepoli l'Apoſtolo San Gio

vanni , il quale fà gran maeſtro in queſta altiſſima

diſciplina, ſed opere, º veritate, e la ragione ſi è,

perche Iddio veggendo il fondo più intimo del

cuore, non ſi può appagare di quel, che dica una

lingua ſoggetta a mentir tante volte , quante arti

cola voci, e pronuncia parole. Con la ſchiettezza

del cuore amò Dima il ſuo Signore , e con la lin

gua teſtificò la veemenza dell'amore . Col cuore

sforzandoſi d'oprara ſua gloria , come pria eraſi

empiamente impiegato in villanamente offenderlo:

con la lingua , ſurrogandola al rimanente dell'in

chiodato ſuo corpo , perche tutt'ad un tratto , 8,

opraſſe ciò, che potea a favor del Crocifiſſo Giesù,

e proteſtaſſe al di fuori quell'amore, che in grado

intenſo gli bruciava nel petto. Gli sfolgorò nella

mente una luce Divina , che gli fece chiaramente

vedere , per i noſtri peccati ſoſtener tante pene

quell'Uomo Dio, il quale da lui non lungi ſtava

gli pendente dal vergognoſo patibolo : e nel ve

der coll'occhio della Fede queſta del di lui patire

amara cagione, di ſubbito il ſuo cuore infiamma

to da fuoco ſovranaturale, principia la corriſpon

déza reciproca del ſuo amore. Diſſègli la Fede,che

le ſquarciature delle penoſe ferite nell'Vmanità

ſacroſanta di Giesù per un verſo le havean fatte le

barbare mani de'carnefici Ebrei, e per un altro
- lIl
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inaſprite anche erano ſtate dalle ſue feelie

colpe : come dunque potrai non amar quello,

gli ſoggiunſe nel cuore la medeſima Fede, che

per amor tuo ſorbiſce calice sì diſguſtoſo, come ſe

foſſe di elettiſſimo zucearo ? (a) Vntellexit enim,

dice di lui l'ingegnoſo San Maſſimo , guòd pro

alieni peccatis has plagas ſuſciperet, pro alieniſce

leribus has plagas ſuſlineret , 3 ſcioit quodilla in

Corpore Chriſti vulnera, non eſent Chriſti vulnera,

ſed Zatronis, atque ideo plus amare capit poſtgaam

in corpore ſua vulnera recognovit. Oſſerva l'Ani

ma di chi ti ſalva, gli replicava la ſteſſa Fede, e

la vedrai bruciare in fuoco d'amor Divino: Mate

ria di queſta ineſtinguibile fiamma è la ſteſſa tua

Anima, che ti ravviva . Tu ſei l'oggetto de'

ſuoi amori, tu la sfera delle ſue tenerezze: per Tè

naufraga in tante pene il tuo Vmanato Signore: ſe

potrai non riamanere chi t'ama, non ſarà di carne il

tuo cuore, ma bensì dovrà crederſi di ben duro

diamante. Queſto, & altro molto gl'inſinuava

nello ſpirito la Fede, perche ſcioglieſſe la neve di

quel petto , 8 accendeſſe non iſparute fiammelle,

ma vaſto incendio in chi per lo paſſato tenuto

havea un'Anima di freddiſſimo ghiaccio. Se giu

gneſſe a fargli ſpecie il ſuo parlare , ſi può bene

argomentare ad evidenza morale dalla ſollecitudi

ne, con cui fù rimunerato del ſuo amore dalla ge

neroſità del Signore ; il quale toſto che fù ſuppli

cato da lui d'una ſemplice memoria di ſua Perſona,

allora che foſſe gionto alla ſua Gloria,dielli giurata

parola di ſeco trarlo in Paradiſo in quella ſteſſa ri

cordevol giornata del commune lor tranſito.Argo

mentare eziandio ſi può, ſe queſto interno parlare

fruttaſſe qualche coſa nell'Anima del buon Ladro

ne da quel che ſcriſſe di" Sant'Amadeo, a cui pia
2 CG
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ce aſſerire,che da tali parole infiammato nel cuore,

ſi rendette ſimile al fuoco, perche il cuore ſe gli

cambiò in moncibello d'amor ferventiſſimo: di

ſorte che offerì a Dio un grato olocauſto della

ſua Anima, ardente in fiamme di carità poco non

diſſi Serafica: (a) Ergo divinis ignitas colloquijs,

totus effettus es velut ignis , dice il Santo teſtè

mentovato a lui rivolto, teque bolocauſtum Deo

ſuaviſſimum obtuliſti - Se arde in tanto fuoco,

potete ben chiamarlo miſtica Fenice, che per un

verſo olezza più del balſamo, e per un altro ſo

praffatto all'improviſo da fuoco oltre natura, git

ta da sè odor così grato, che ne gioiſcono tutte le

Poteſtà dell' Empireo. O Phanix aromatizans

gratius cynnamomo, 63 balſamo, 63 nardo, ſua

vias Regem in aſpettu tuo delebians, ſon queſte

eſclamazioni del prenominato Sant'Amadeo: O

Phaenix congregans omnes ſpecies, 3 igne circum

fuſa ſupereſſentiali, at Calum Calorum, é3 Cali

Poteſlates Angelicas mirifico repleas ſu avitatis in

tenſo. Al vedere nel di lui cuore appiccato fuoco

sì grandioſo, ſorprende tutti la maraviglia; ma

ceſſerà queſta ben toſto, ſe voglia ſi ponderare,

che quello eſſendo ſtato introdotto nella cella vi

(b)

Ludov.

Bloſ. Pa

rad Anim.

Fidel.r.37.

naria del cuore ardentiſſimo di Giesù, havea be

vuto di tanto il moſto Divino del ſangue prezioſo

di Criſto premuto ſotto il torchio della Croce,

che n'era rimaſto ſtranamente ubbriaco: Videlicet

benè potus, ſcriſſe di lui l'illuminato Ludovico

Bloſio, (b) & quaſi ebrias erat muſlo illo recenti

ex ſuaviſſimo botro Chriſto feſa in torculari Crucis

expreſſo Santa ubbriachezza era queſta sì gran

de, che dimentico delle ſue pene come afflittive

del corpo, riconoſceale come affanni ben dovuti

al male da lui fatto nella preterita vita,i".
dao

º
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do queſto penſiero al ſuo ribaldo Compagno, di

cendogli: (a) AVos guidem jaſtè, mam digma fatiis (a)

recipimus; &all'incontro manifeſtando l'illibata º

innocenza del Santiſſimo Redentore: Hic autem

nihil mali geſt. Havvi di più. Egli è l'amore

forte come la Morte: (b) Fortis eſt ut Aors dile- e".6.

itio; e la ragione ſi è : perocche ſiccome quella -

mai non laſcia quelche una volta le cadde ſotto

gli artigli: così l'amore, quant'è per ſua natura,

nè pure laſcia l'oggetto gradito de' ſuoi affetti.

Da queſto ardentiſſimo amore fù preſa l'Anima

del noſtro Santo inverſo del ſuo Divino Signore:

ond'è, che per quel poco di vita, ch'hebbe in

appreſſo, non perdette mai di viſta la sfera de'

ſuoi amori, e 'l centro de' ſuoi ſerafici affetti,

Qnal ſia il frutto d'un grand'amore, lo ſappiamo

dalla penna di San Bernardo, e queſti è il far, che

l' Anima prorompa in coſtumi d'eroica perfezio

ne, in penſieri più in là del puriſſimo, volendoſi -

sforzare il cuore amante, perche incontri del ſuo

Dio il volere, formare in sè quella bontà, e lim- .

pidezza di mente, che gli fia più poſſibile. Se

l'intelletto di chi ama, in qualche coſa ſi attua,

il ſuo bianco è ſantità eroica d'operazioni. Se la

Volontà ama, la ſua sfera è Dio. Non ſapendo

contentarſi delle virtù di già acquiſtate a procu

ra con tutto sforzo eſſere ogni giorno madre fe

conda di altre. Saprà molto meglio imprimerla

mia penna i caratteri di Bernardo, di quelche ſap

pia ſpiegarne i penſieri. (c) O felix amor, ex qsº

oritur ſtrenuitas morum,puritas affectionum ſubli- ()

mitas intellettuam, deſideriorum ſantiitas, opt- a.”5"

run claritas, virtutum facunditas, meritorun di- Deo

gnitas, premiorum ſublimitas. -

Che ſe ognuno il quale ama, tiene forte
l'im
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l'impegno di fare eloquenti le apologie alla Per

ſona amata, ſe queſta venga afflitta dalle impo

ſture, con quale ardore s'impiegò il Santo La

dro ad inteſſere le difeſe al ſuo amato Giesù,

condotto a morte dall'aſtio de' ſuoi perſecutori

infamiſſimi? Scordato affatto di que'dolori, che l

martirizzavano in Croce, s'impegna a difende

re l'innocenza del ſuo perſeguitato Signore: (a)

Zatro dolorum ſuorum prorſus oblitus, encomiis

Chriſti intendit, ſcriſſe di lui San Baſilio da Se

leucia. Egli è veriſſimo, che l'Evangelica Sto

ria altro non rapportò di parole dette dal buon

Ladrone a prò di Giesù, ſe non che: Hic autem

nihil mali geſt. Dobbiam però avvertire, che i

parlare laconico della Divina Scrittura, è avve

dutezza del Cielo,volendoſi dare libero il campo

alle penne de' Spoſitori, perche diſtendano il ſuc

cinto delle parole;o pur mettano in chiare l'oſcu

rità de'miſterj: (b) Ipſa verba Evangelica, ſcriſſe

Sant'Agoſtino, ſecum portant expoſitiones ſuas,

nec intercludunt oraſi quia paſeunt

ora pulſantium. Tuttavolta l' apparentemente

ſuccinta difeſa di Giesù fatta da Dima ſuo fervi

diſſimo amante, è ben lunga apologia della ſua

innocenza, ſiccome fà chiaro atteſtato di quell'a

more,che in petto ardevagli inverſo dell'umanata

illibatezza del Verbo. E volle dire alla ſacrilega

Sinagoga con quel: Hic autem nihil mali geſit.

La ſantità, l'innocenza, il candore più eletto

de' Serafini è come ſozzato di macchia rimpetto

alla ſantità, innocenza, e candore di Criſto. Tu

il voleſti condannato alla morte, perche falſamen

te profferiſti havere ravviſato in lui un qualche

delitto, che 'l rendeſſe meritevole di tanta pena.

Ma qual delitto mai eommiſe il tuo, e mio inno
-- - CCIl
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cente Signore? Fù per avventura delitto l'inſe

gnarti col miſterioſo delle Parabole, qual virtù

ti faceſſe far capo all'Empireo, qual vizio ti pre

cipitaſſe all'Abbiſſo ? Delitto forſe fà non artico

lar voce, non profferir parola, che non racchiu

deſſe piacevolezza nella maniera del parlare, e

carità divina nel ſignificato di quanto dicea la Sa

pienza del Padre? Delitto chiamaſti l'eſſere ſta

to l'aſilo de'Poveri, il conſolator degli afflitti, la

guida a gli erranti, il Paſtore del ſuo miſtico

Gregge, la luce del Mondo, e 'l tutto di tutti?

Chi accorſe a lui, e non ottenne più di quello,

che intende a conſeguir dalle ſue mani ſempre di

ſpoſte a concedere quanto loro ſi domandaſſe?

Lo caricaſti d'ignominie, il ſopraffaceſti d'in

ſulti, di villanie, d'obbrobrij, ed egli a queſte

onte corriſpoſe con pioggia di benefici. Se que

ſti furon delitti, dicalo la ragione; ma come

queſta può haver luogo, mentre che tu infamiſſi

ma Sinagoga non voleſti ſervirti di queſta face,

perche non caſcaſſi nelle tue tenebre? Quanto

ſenza veruna ragione lo voleſti ito alla morte,

tanto della ſua morte ne pagherai ragionevol

mente la pena. Le ſpade Romane faran vendetta

ferale del ſuo bel ſangue: voleſti farti colpevo

le d'un delitto più orribile, che mai foſſe com

meſſo nel Mondo, ti verrà contro un gaſtigo,

che non fù, nè mai ſarà ſimile in Terra. L'amo

re, che in queſto petto arde inver di Criſto mi fa

parlare in tal forma. Io, e 'l mio Compagno

ſiamo colpevoli di graviſſimi errori: Il Nazareno

però non è macchiato di veruno delitto. Hic au

tem nibil" . Spero però, che l'amor del

mio petto cancellerà quante colpe hebbi l'ardi

mento di commettere contro il mio Dio, S ho

ſimil

-
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sis viva la fiducia, che ſarà indulgente

al mio cuore , il quale a queſto punto con tut

ta umiltà l'ama, ſe pria con ſommo orgoglio

l'offeſe. -

c A P o Q v I N T o.

Della ſua Carità inverſo di Gima.

Erche ſi faccia quanto biſogna , die l'Autore

deila Natura due braccia a ciaſcheduno degli

Uomini : e due braccia tien ſimilmente la Carità,

affinche ognuno poſſa con eſſe farſi ſtrada alla Glo

ria. L'uno lo ſporge in alto ad abbracciare quel

ſommoBene , ch'è Dio : l'altro lo ſtende al baſſo

a ſtrignere le Creature, che ama per amore del

medeſimo Dio . Ma ſiccome un braccio ſeparato

dal corpo è braccio morto , non vivo,così l'amo

re inverſo delle Creature,ſe non ſia unito all'amor

verſo Dio, non è più amore di Carità, ma è un

amore non ordinato , e come tralignante dal ſuo

genere. Voglio dire, che l'amore del Proſſimo af .

finche habbia tutta la ſua perfezione dee eſſere

per Dio, e con Dio. Da quanto habbiam detto

fin ora ſi deduce ad evidenza la carità , ch'inver

del Proſſimo nutria il noſtro Santo, che così ſer

vidamente amava il ſuo Dio. Egli nel mentre,che

ſi slanciava con un braccio verſo del ſuo Signore,

del cui amore, come dicea , ardentemente bru

ciava , ſentiva ſpingerſi con un altro verſo del

Proſſimo , cui perche amava per Dio , volea ri

durlo a Dio, eſſendo queſto il ſuo diſegno, che

tutti amaſſero quel Dio , ch'era l'unico oggetto

del ſuo ferventiſſimo amore . Egli acceſo da quel

la carità , che ad uno ſtante crebbe a diſmiſura in

- - - - - VCT
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verſo del ſommo Bene , impiegò tutto lo ſtudio

della ſua mente per ſantificare inanzi a Criſto il ſuo

perverſo compagno, appellato Gima, cui riſolu

tamente preſe a riprendere , argomendandoſi,

che havendolo per compagno nelle pene , dovea

haverlo ancor tale nell'emendazion della vita , e

nella glorificazione dell'Anima. Il mezzo da con

ſeguire il fine inteſo,egli fù proporgli il timore del

Divino potere, ſapendo egli beniſſimo, perche il

luſtrato dalla Grazia, di qual valore eſſo foſſe:Di

mas Divino ferveſaltus amore, diſſe il Beato Si

mon da Caſſia , (a) coram Iudice intermedium

pendente,ſodalemarguere, ac etiam inſtruere non

veretur, dicens:%" tu times Deum, qui in ca

dem damnatione es ? E volle dirgli : Com'è sì ci

meria la tenebra, che t'ingombra la mente, che

non temi quel Divin Perſonaggio, il quale unito

alla carne, non credi eſſere quel Signore , che ti

creò, & ha potere,quando voglia, di fulminarti all'

Abbiſſo in pena del tuo diſcredere ? come non te

mi Dio, di cui , che ſia quel ch'è , par che ſenza

motivoveruno ti ſalta in mente perpleſſità di pen

ſiero? come non ti ſcorre per le vene il raccapriccio

perche non hai timore di quel Dio , a cui ti oppu

gni, e contro la cui illibata innocenza vomiti dalla

bocca ſacrilega tante beſtemmie, quante articoli

voci? Non times Deum, parla in ſuo nome il men.

tovato Simon da Caſſia, quem unitum carni, Deum

eſſe non credis? Non times Deum, quem baſitas id

eſe quod eſt ? Non times Deum, qui oppugnas

bominen innocentem , qui blasphemias irrogas?

Stai ſul margine dell'Inferno, perche ti ritrovi nell'

eſtremo de'tuoi miſerabili giorni , e non poten

do coll'opere prorompere in azioni d'infamia de-,

teſtabile, tel fai lecito con queſta bocca, la qual

- - - Z - - ſi rin
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ſi ineaas male, che far non puoi colle mani?

Chi non conoſce a queſtopunto il fervidoim

pegno del buon Ladrone a ſantificare il compagno,

vedendolo, che a tutta furia correa al precipizio

di quell'Abbiſſo, che ricettollo per non havere vo

luto cooperare alla luce datagli dal Signore col

mezzo già mentovato ? Penſate voi da qual mate

ria ſi accendeſſe in petto al Santo Dima queſto gran

fuoco di fervida carità, con cui procurò a tutto ſuo

ſtudio l'eterna ſalvezza dell'oſtinato compagno?

Forſe che quella fà per volergli rinfacciare le ſco

ſtumatezze della vita primiera, ancorche di ſimile

fago ſi haveſſe lordato il ſuo medeſimo cuore? Non

fù queſta certamente la materia del fuoco di cui

parliamo. Ella fù,ſoggiugne lo ſteſſo Beato Simon

da Caſſia, affinche rammentandoſi de'preteritier

rori , gli ſorgeſſe alla mente il buon penſiero di

chiederne al Signore umilmente il perdono in quel

l'eſtremo di vita, e perciò metteſſe in ſicuro l'im

portantiſſimo affare di eternamente ſalvarſi : (a)

(i), Ad conſiderationem male abita vita remittebat iſte

“º conſocium, atrevocare ad memoriam mala, qua

fecerat , ut dignam malefatiis affereret panam,

quam ligno affici fertbant . Eragli ſtata ripiena l'

Anima, al dir d'Agoſtino,di ſomma Grazia cele

ſtiale , di cui in un certo modo non potendone ſo

ſtenere la piena, volea, che ſtraboccando da quel

(b) la , giſſe a far capo nell'altra del ſuo compagno:

s.ae A (b)A. abundantia recepta juſtitiae proximum illum,

ſºrº 44. vel Sociam quondam ſuum arguens, ut diceret ei

Non times Deum ? Ad Agoſtino volle far echo il

(b) Serafico San Bernardino da Siena, ſcrivendo così:

s", a. (c) in Zatrone ſupervenie fervida Charitas , unde

sº ſera ad Proximum ſe vertens, eum corripit, dicens: Nec

”º tu times Deum ? Queſta è la caratteriſtica piùi"
- - l
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di chihabbia coll'amore di Dio , eziandio quello

del Proſſimo, cercar di queſto con tutto potere la

miglioria de'coſtumi , e dell'Anima ſua la finale

ſalvezza , ſenza haverſi timore, che attuandoſi a

queſto diviniſſimo impiego , poſſa inſorgere la

tempeſta, e di tormenti, e di morte: (a) Timor

non eſt in charitate, ſed perfetta charitas foras mit

tit timorem , ſcriſſe nella ſua prima Canonica l'A

oſtolo San Giovanni . E qual timore potea in

i" punto haver Dima, impiegando il ſuo talen

to all'emendazione di Gima ? Il timore ſi era, che

i ferociſſimi Giudei in vedendo , che colle ſue po

che parole dette per la ſalvezza di queſto, faceaſi

Avvocato dell'innocenza di Criſto, gli aggravaſ.

ſer le pene, gli moltiplicaſſero a cento doppi i tor

menti della ſua Croce : pur pure nulla oſtando

queſta probabilmente veriſimil paura, egli il cari

tevole Dima , non deſiſte dall'Apoſtolico impe

gno, non ſi raffredda dal fervor dello ſpirito, non

ſi rattiene dall'opera . Parlava egli l'infamiſſimo

Gima , e colle voci , che vomitava dalla bocca

indegna, derideva l'onnipotenza di Criſto , co

me inferma a liberare così lui, come eſſi, dal tor

mentoſo patibolo : Sita es Chriſtus, ſalvam facte

metipſum , 8 Nos : indi non appagato di tale ec

ceſſo , prorompea in orrende beſtemmie, come

fatto havea nella vita di già traſcorſa. Vnus de hit,

qui pendebant latronibus, blasphemabateum. Sic

come però dalla bocca di Gima queſte eran parole,

che gli ferivano l'Anima di ſacrileghe piaghe, per

che di ſacrilegio erano ſozzamente macchiati ſimi

li ecceſſi, così nel cuore del convertito Ladrone

eran ſaette, che l'ulceravano il cuore, vedendo,

che l'oſtinato Compagno più ſi rendea difficile la

ſalvezza dell'Anima, : più ingagliardivaſi nel

2 ri

(a)
1. Ioan. 4.
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(a)

3. Lue.

-

friº

ai, a migliore partito facendogli vedere

ch'era ancor eſſo ſul margine dell'Inferno, come

v'erano i perfidi Ebrei, i quali tanto di onte facean

contro di Criſto colle parole, 8 altrettando con

ecceſſo maggiore operavan colle mani contro lo

ſteſſo, dicendogli le caritevoli voci , Negue 7 a

times Deum , quod in eadem damnatione es ? Chi

non potrà,in vedendo deſiderio sì fervido nel buon

Ladrone dell'altrui eterna ſalute , non eſclamar

colle maraviglie del Venerabile Beda (a): 9ui

hujus Zatronis animum non miretur ? Charitatem

in morte ſua vivaciter tenuit , qui fratrem, & col

latronem pro ſimili ſcelere morientem, º de iniqui

tate ſua arguit , 8 ei Vitans quam cognoveratº,

predicavit . Andavano pian piano mancandoglile

forze della natura, perche più creſceano le barbare

pene ad infierir contro di quella: ma che prò que

ſta fiacchezza , ſe 'l valor dello ſpirito più s'avan

zava nell'efficace deſio , che 'l compagno ſi rimete

teſſein quel calle, donde havea traviato per ſem

pre ?vibuon Amico Dima con Gima,

dice quì ingegnoſamente il Criſoſtomo.: Fino a

queſt'ora, dicea il ravveduto al fin allora trale

gnante, combattemmo nell'orrido delle ſelve,to

gliendo a chi le ſoſtanze di terrena fortuna , a chi

più crudelmente la vita. Gaminammo inſieme inſie

me quelle ſtrade, in cui haveſſimo potuto farci

tanto più empiamente famoſi, quanto più barbari:

ma da queſta Croce, donde amenduependiamo,

Io adocchio una ſtrada , che nel finale ſuo termi

ne, mi addita un teſoro d'infinito valore, cui per

havernelle mani, me ne brucia il cuore, menare

de ſtranamente tutta l'anima, S ogni ſtante, che

paſſa dal non conſeguirlo, non è già momento

che vola con rapidezza di vento,ma ſembrami un
- 1 - e - ſe
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“ſecolo , che lentamente camina. Di queſto ſteſſo

teſoro vorrei, che ancorTu foſſi a parte, e lo ſa

rai, ſe rientrando inTè medeſimo, concepirai vivo

il dolore del mal commeſſo. Queſto teſoro love

di ancor Tu colle pupille, che ti luccicano in fron

ste. Egli è queſt'Uomo, che non è puramente im

paſtato di carne, ma è altresì Dio, noſtro Creato

ire, noſtro Redentore, noſtro ogniBene. Nonti

prende del ſuo amore la dolcezza del ſuo amabile

tratto? Non t'incatena la tenerezza del ſuo cuore?

Nonti ammalia e la beltà dell'aſpetto ancor gra

zioſo, bencheinſordidato dal ſangue, e la bontà

del Divin Perſonaggio? Potrebbe a queſt'ora ful

minar queſti ribaldi, che'l crocifiggono, facen

ido di tutt'eſſi quella vendetta, che merita l'eſor

bitanza ſacrilega : Purpure egli il compaſſionevol

Signore s'interpone col Divino ſuo Padre, perche

con eſſi anche da Padre ſi porti, condonando loro

il deteſtabile male, con cui ſi lordano e le " c

i lo ſpirito : l'indulgenza, che priega"» arà

uſata anche con Tè, qualor vorrai contrito dei

tuoi errori l'ampia mercede del concepito dolore.

Che ſe non ti ruba il cuore nè la dolcezza di Cri

ſto, nè lo valſente del premio, ch'egli tien riſerba

ito a chi gli ſi dà ſciolto in dolore del mal già fatto,

i un giorno la conterai, quando il contarlo non ti

potrà profittare. Queſti patiboli, che ci dividono

col corpo, ci uniranno coll'Anima, ſe l'Anima tua

vorrà nutrir quell'affetto, che poco fa concepì

queſta mia. In tal maniera ſi divide la ſtrada de'

Ladri - lo ruberò la Gloria: Tu conquiſterai l'In

ferno: il mio camino mi farà pogiare alle ſtelle; il

rà nell'Abbiſſo . Qual meta più vaglia, hai ben tu

l'età, che lati conſigliai Pugnat leirotanſiola
– - tro

tuo ſentiero, orribilmente fendendoſi, ti piombe

-

- -

--

º
--

-



126

(a)

chryſoft.

hom. de .

druce.

trone, fù eloquenza delBoccadoro, (a) & ait : Ad

hoc uſque tempus , quo Cruci affixi ſanat, inter

nos convenimus, & iter unì fecimas. Verùntamen

ab ipſa Cruce funditur mihi via; ſi mecam iterfa

cere velis adVitam, veni, fin minus vade vias tua.

Piattenus càm 7 e comitarer, prima via tecum

ibam, iam verò Crux , ſecundum bame viam, in

duas dimiſit . Paenitentia dividitur Zatronum via,

tuncque Pſalmus , & finis Pſalmi adimplebatar:

7Vovit Dominus viam Muſtorum , é iter impiorum

peribit . Che frutto faceſſe queſta ſemenza Apo

ſtolica nell'arido terreno di Gina infelice, non oc

corre il ridirlo; perocche qualunque ſempliciſſimo

fanciullino non ignora, che nè pur hebbe la fortu

na di naſcere, eſſendo caduta sù la punta di quel

cuor di macigno, che havea in petto l'oſtinatiſſi

mio Peccatore. Fruttò bensì a beneficio del carite

vole Dima , a cui tra per la carità dimoſtrata sì ar

dente verſo il Compagno, come per l'altre virtù,

che di ſubbito cancellarono i vizij,ne ottenne dalla

magnificenza del penante Signore la caparra,del

la giurata parola di ſecotragittarlo alla Gioria,epo

coſtante l'adempimento di tal felice promeſſà.

Fruttar dee anche a Noi la ſemenza di tanto eccel

ſoOperario;evolli dire invitarlo per quanto più ci ſi

permetta dal valor della mente, e dalle forze dateci

dall'Autor della Natura non rifinar mai dal tener

i mille occhi verſo del Proſſimo quando veggaſi,che

corra queſtial" dove torregian le fiam

me infuocate dalla bocca dell'Onnipotente, ito,

per così dire, in giuſtiſſima colera: Noli deſiſte
rcl" tuum, quem ad exitium racre cerni,

cohortari, dice il Criſoſtomo: appunto come è

Dima, che non s'intiepidi dall'oſſervare nelle

prime moſſe del ſuo caritevole arringo, che po

cos -
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co, o nulla profittavan le parole coll'oſtinato

Compagno. Dicati quel che voglia il mal talento

dell'Uom perduto, ti carichi d'onte, di villa

nie, di vituperj: haver tu dei un petto di acciaio

un cuor di bronzo, il qual toccato dalla punta di

quelle ſaette avvelenate , e dalla rabia, e dal

vizio, egli non ſi riſenta, e quelle caſchino col

la punta primiera, ancor ſitibonde del tuo apoſto

lico ſangue. Tel farai Avverſario di primo conto,

perche non gli parli a luſinga di quella paſſione,

che i tiranneggia:ma come potrà sbigottirti l'ini

micizia d'una formichella, ſe così verrai a con

uiſtarti la fida amicizia dell'Onnipotente, il qual

arà ſempre dalla tua, per deludere l'arte infer

ma d'una Creatura infermiſſima coll'arte di va

lore infinito, ſuggeritagli dall'infinità del ſape

re, e dall' onnipotenza del braccio ? Etiamſ,

proſiegue il dorato Criſoſtomo, convitia in te fa

ciat, etiamſ contumelijste afficiat, omnia forti,

conſtantique animo perferas, qao ſolutem ipſius lu

crifacias. Si hic inimicus tibi fiat, Deus amicas

tuus erit. Non ti darà grato l'orecchio, peroc

che al dire del Savio: (a) Non recipit ſtultus

verba prudentie niſi ea dixeris, que verſantar

in corde eius. E forſe che queſta maledetta ſor

dagine ti può, e dee inſinuare nell'animo un

qualche debole ſpirito di ſilenzio, per non farti

articolar una voce, il cui oggetto ſia la ſantifica

zione del Proſſimo biſognoſo di tanto ajuto? .

Error troppo maſſiccio egli ſarebbe il così fatta

mente penſare. Se quegli non vorrà ſentirti, ben

ti ſentirà l'orecchio di Dio: il qual vedendo,

che colle tue parole tu procuri, e di lui la gloria,

nell'emendazione de traviati, e di queſti l'apri

re gli occhi ver la Vita, che mai noniº
a-

(a)

Prov.18.2,
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(a)

1. ad Co

rint.3. 18,

havrà l'impegno di dartene a larga mano il com

penſo magnifico, e nel Mondo, e nel Cielo, an

corche poco frutto habbian fatto le tue parole.

Baſta che ſi fatichi per la converſione dell'Empio:

Se queſti non voglia convertirſi; non per queſto

a Tè ſi negherà la palma delle ſoſtenute fatiche:

(a) Onuſquiſque propriam mercedem accipietſe

càndum ſuum laborem, come diſſe l'Apoſtolo,

& non ſecundum ſuum frabium. Quanto fin ora

dicemmo, fù eſſeguito da Dima inverſo del ſuo

Compagno: lo riprende non una, ma bensì più

volte, ancorche vedeſſe, che quel cuor di maci

gno sfarinar non voleaſi alla potenza delle ſue

perſuaſive: le quali hebber pure ampia la merce

s de dalla grandezza di Criſto concedentegli la

fruizione di Lui nella Gloria, tra pel merito

acquiſtatoſi in poco tempo, come per havere ze

lato l'emendazion del Compagno.

c A P o s E s T o
-

-

Della ſua Prudenza

-

Avvi ſempre di che giuſtamente riprendere

nelle fatture dell'Uomo. Sia queſti nella

ſua profeſſione eccellente quantoſivoglia, ſi ve

drà in quelle da occhio ſanamente cenſore, co

ſa che ſia fuor di regola, o perche declina da'ca

noni dell'arte, o perche traligna da quelche fa la

Natura, tenuta per eſſemplare dal peritiſſimo ar

tefice. Non così Dio, non così. Egli come ſa

pientiſſimo Architetto fa le ſue coſe ſenza veruna

imperfezione. Voglio aſſerire, che non ſolo dà

l'eſſere alla fabrica, ma nello ſteſſo tempo la per

feziona di modo, che non poſſa l' Umano inge

-- gno
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gnoritrovare coſuccia, per minima ch'ellai. la

qual ſia materia da guardarſi con occhio critico.

E' fabro dell'edificio ſpiritual della noſtr'Anima

il noſtro Dio, chi non lo sà ? ma inſiem colla Gra

zia ſantificante,ſervitagli di prima pietra nel di lei

nobiliſſimo edificio, infonde oltre le Virtù Teo

logali, che la ſervon come di muro, affinche reg

gaſi in piè , infonde, diſſi, ancora gli altri abiti

virtuoſi, i quali vagliano a perfezionar la gran

mole. Ad un'Anima ſantificata , non è baſtevo

le eſſercitar le virtù all'umana, fa d'uopo, che le

pratichi alla divina: (a)ond'è che gli abiti acqui

ſtati delle virtù morali non ſono ſufficienti ad un'

Anima deificata. Queſt'operare in guiſa ſovrana

turale vien conferito da Dio mediante l'abito vir

tuoſo, che volle infondere per mera ſua grazia.

All'Anima avventuroſa del Santo Dima furon

conceduti dal Signore inſiem colla Grazia ſantifi

cante, e colle Virtù Teologali, gli eſerciti in

vitti degli abiti morali infuſi, da quali ſollevata

l'Anima ſua, operò in quel brieve periodo di vie

ta, prodigi di virtù, veramente ſtupenda. Quindi

è, che ſiccome avanzò le virtù dell'ordine natu

rale, così nello ſteſsº ordine ſovranatura furono

ſuperiori a quegli degli altri, quantunque ſan

tificati, i ſuoi atti virtuoſi. Sarebbe noioſamen

te proliſſa la penna della mia mano, qualor vo

leſſe diſcorrere per tutta la ſerie delle virtù mo

rali, in cui egli il mio Santo ſegnalare ſi volle.

Farò adunque trattenerla nelle ſole Virtù Car

dinali, così chiamate da Dotti, perche da eſſe

come da fonti primarie, vengono ſcaturiti i rivoli

delle altre, che abbelliſcono l' Anima , e la

rendon feconda di non poche, e non volgari

azioni meritevoli di vanto ſommo. Iddio mi lie

A a be

(a)

S. Th. 1.2.

9, 63, 4.3 e
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beri dal volerle nominatamente ſignificare, ch'

elleno ſiano la Prudenza, Giuſtizia, Fortezza, e

Temperanza, ſignificarle, diſſi, per motivo di

puro inſegnamento, ma per alleviar la fatiga al

la mente , ſe queſta per avventura vacillaſſe

nella memoria, così de' nomi, come del numero.

Siccome infra di eſſe il primo luogo vien occupa

to dalla Prudenza così voglio pèr giuſto motivo,

che di lei ſcrivaſi taluna coſa nel primo arringo

del ragionare di tutte.

Fù egli il noſtro Eroe eroicamente perfet

to in queſta eccelſa virtù, non già nelle coſe at

tenenti alle faſciugherie della noſtra miſera Ter

ra, ma bensì nelle altre ſpettanti al ben dello ſpi

rito. A voſtra poſta tacciatemi ſe noi dimoſtro.

L'atto più proprio della Prudenza, al dir dell'

Angelico, ſi è il ben conſigliare, & eliggere

tutto quel, che appartiene alla vita dell'Uomo,

e con valor più virile in ordine all'ultimo fine di

lui: ond'è, che per denominare talun prudente

aſſolutamente, e ſenz'altra giunta di tal, o tal

coſa, fa di meſtieri, che ſappia molto ben regolarſi

in ordine alla conſecuzione di queſto altiſſimo

fine. Che però ſia pur qualſivoglia ſcaltro, aſtu

to, e ſe vogliam dir giudizioſo , per parlare

alla volgare, in riguardo a fini particolari del

la Vita Umana, ſe non lo ſia in riguardo al fine

ultimo, 8 univerſale, a cui aſpira la Natura

dell'Uomo, anſioſa della propria felicità , non

merita ſenza modificazione il plauſibile nome di

Uom prudente:(a) Dicendum quod Prudentia

eſi benè conſiliativa de his, qua pertinent ad to

tam vitam hominis, & ad ultimam finem vitae

humane: ſed in artibus aliquibus eſt Conſilium de

bis, qua pertinent ad fine, proprios illarum ar

- tium:
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tium : unde aliqui in quantum ſunt benè conſilia

tivi in rebus bellicis, vel nauticis,dicuntur pruden

tes Duces, vel Gubernatores, non autem pruden

tes ſimpliciter, ſedili ſolum, qui benè conſiliantur

de his, qua conferunt ad totam vitam.

Orvegiamo un poco a pruova, come queſt'

atto così proprio della vera Prudenza fu eſercita

to dal noſtro Dima con maniere così ſublimi , &

eroiche, che reſtonne ammirata la ſteſſa Pruden

za. Egli già coll'Anima in sù le labbra in veggen

do , che ormai pochi momenti gli reſtavan di

quella , che volgarmente chiamaſi Vita , ma in

ſoſtanza è una continua , e veriſſima morte, a

que primi lampi della Grazia eccitante iſpiratagli

nella mente, ſubito pensò indirizzare ogni ſua in

tenzione, e sforzarſi a tutto potere di conſeguire

quel fine, cui conſeguito, harebbe havuto in eter

no ad eſſer felice - Per far tutto queſto vi abbiſo

gnavano i mezzi, che a tanto lo conduceſſero » &

egli come ſe conſigliando fra sè ſteſſo, così la diſ

correa : Queſti , che mi pende a fianchi , ſenza

fallo è un Uomo Dio, Mediatore fra l'Uomo , e

Dio : Di lui, non ha che dubbitarſene , debbo

avvalermi per ottener l'ultimo fine , ch'è Dio.

Che mai può arreſtarmi , ſicchè Io non lo prieghi

di tanto ? la mia ſceleraggine, la mia colpa , la

mal condotta mia vita? Ma s'egli è sì benigno, sì

indulgente, sì inclinato a perdonare, & a far pom

pa illuſtre della ſuabontà, che ſpontaneamente, e

non priegato, ſupplica l'Eterno ſuo Padre per co

loro, che non ſolamente colla lingua , ma ezian

dio colle mani, e con quanto hanno di forze gli ſi

avventano di preſente contro. Se così è, quanto

più agevolmente s'indurrà ad havere compaſſion

delle mie miſerie , 8 a perdonarla mia baldanza;

A a a che,

- -
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(a)

Nyſen.

brat. 4o.

Martyr.

che l'offeſi colla lingua , e coll'opere : ma ora de

ſiſtendo , anzi che facendo punto finale alla mia

impudente audacia, pentito dell'errore, e facen

do tutto l'oppoſto, colla debolezza del mio ſpirito

lo priego della ſuacorteſia . Or via ſi ricorra, par

che diceſſe , a queſto Re pacifico, la gloria mag

giore della cui potenza, è il perdonare qualunque

enormiſſimo affronto. AZemento mei dum veneris

in regnum tuum. Or quì è da oſſervare, che pru

denza ſopraffina, e non già naturale, ma di origi

ne, e legnagio più nobile, fù quella del buon Di

ma. Qual Sagio infra gli Vomini harebbe conſi

gliato un sì fatto ricorſo così ſubbito dopo gli ol

traggi ? Ma che ! Ove non perviene l'oſcurità

umana , sà penetrare l'illuſtrazione divina. Co

nobbe egli beniſſimo , che a trattare cogli Vomi

ni ſervon di guida le regole umane: ma per tratta

re con Dio, l'unica regola è Iddio medeſimo, vol

di dire la Bontà Divina. Quindi ſenza frapporreve

runo indugio , così diſcorſe: Egli, coſtui, che

mipende dappreſſo è uomo Dio, egli è buono:

adunque con tutta benignità mi accoglierà, ſe mi

riponga nelle ſue braccia, e ricorra contrito alla

clemenza del ſuo dolciſſimo cuore . Non ſi penſi

pertanto più , ſian gravi, ſian freſche, ſian villa

ne le mie colpe, ad una contrizione di cuore, ve

ra, ferma , a poche parole , con cui Io gliela

chiegga, è indubitato il perdono , perche vi cor

re l'impegno della parola d'un Dio , che non può

venir meno : Animadvertit fur acutus , così au

tentica le mie rifleſſioni acutamente il Niſſeno (a)

& ingenioſus theſaurum, 63 natia occaſionem, l'i

tam rapait, artefurandi pulchrè, & ſolerter uſuf.

Vengan quivii Peccatori più impudenti, gli

Vomini, che ſi fingono eſſer nel Mondo più giudi

zioſi, più induſtri, 8 apprendano un poco da Di

- MIla
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ma la vera Prudenza. Miſeri che ſono ! Abbacci

nati dalle loro paſſioni, e tirati da quelle poche

gocciole dimele di tranſitorie delizie, che ſi fin

gono ne'piaceri ſenſibili, antepongono queſte all'

eterne! Apprenderanno dalbuon Ladro come ſian

fallaci i lor conſigli, & imprudente la loro pruden

za. Eſſi gli Vomini mondani occiecati nell'Intel

letto, e pervertiti nella Volontà, ingannare gior

nalmente ſi fanno come i ſemplicetti fanciulli , a'

guali facilmente s'invola una gioia, che habbiano

per avventura alle mani , quando lor ſi offeriſcan

que'cibi di ſparutiſſimo prezzo, de'quali è ghiot

ta la tenerezza di lor età. Preſenta loro il Demo

.nio, frodolento nemico delle anime noſtre, il fra

gile pomo di luſinghiero piacere: ma poi rubba a

gl'incauti quel teſoro d'infinito valſente , qual è

il Paradiſo: Porrigit pomum, 63 ſurripit Paradi

ſum , dice di queſto aſtutiſſimo Ingannatore l'in

gegnoſo Sant'Agoſtino. Poſſiam di leggieri pen

ſare con quali , e quante arti , tutte però mali

gniſſime, ſi argomentaſſe il Tiranno Infernale in

gannare l'Anima del Santo Ladro per non farſela

ſcappar dalle mani , havendola poſſeduta tanto

tempo , quanto quel Santiſſimo Penitente ſtato

era con in doſſo il barbaro giogo di quell'empio, e

crudeliſſimo Principe . Che ſe come diſſè colui;

Aſtus aſta deluditur , frode con frode ſi ſcampat

in queſto campeggiò il fior fiore della prudenza

celeſtiale dell'avveduto buon ladro, conoſcere l'

aſtuzia del verſipelle nemico , e rifuggirla con

ſommo ſcorno di quello, perſiſtendo contutta fer

mezza nella fede del ſuo, e noſtro amoroſo Si

gnore; nella ſperanza, ch'harebbe a ſperimenta

re a ſuo prò tutto benigno il Redentore ; e final

mente in una fervida carità verſo di lui, che dal

- pun
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(a)

Prov. Io.

28.

punto della ſua converſione il tenne per ultimo

ſcopo de' ſuoi amori. L'imprudente, lo ſciocco

fù il ribaldiſſimo Gima, il qual ſebbene chiamato

a miglior vita per le riprenſioni fattegli dal ripen

tito Compagno, non volle dargrato l'orecchio al

le chiamate del Cielo , che anzi proſeguendo a

vomitar dalla bocca tante beſtemmie , quante

profferiva parole, derideva il Divin Perſonaggio,

che a fianco pendeagli , volendo da lui , che ſe

per avventura egli era quel Criſto, come vantava

ſi, haveſſe liberato e Sè, e lui dalla morte , preſº

ſo a cui miſeramente trovavanſi : Blasphemahat

eum dicens : Si tu es Chriſtus , ſalvum fac temet

ipſum , & Nos. Vdiva queſte temerarie parole

il fagaciſſimo Dima, e ſiccome per un verſo con

cepiva grave il dolore per l'oſtinazione del perfido

ſiio Compagno, così per un altro uſando tutte le

arti della Prudenza, ſuggerirgli ſi poteano dalla

Grazia, che di già poſſedea nell'Anima, fidava la

ſua eterna ſalvezza nella Bontà di quel Dio , 8

Uomo,accagionato con evidente ingiuſtizia dal Po

polaccio ſacrilego della Città micidiale di ſua inno

centiſſima carne. Se queſta confidanza, che havea

in Dio di eternamente ſalvarſi non ſia un tratto di

Prudenza inſinuatagli dal Cielo, ch'è quanto dire

eſſer tutta non già umana, ma fui preſſo a dire Di

vina , ne appello alle Scritture, da cui ſappiamo,

quanto le ſperanze degli Empi appoggiate a vane

prudenze , ſoſterranno peſſimi eventi, ſecondo la

minaccia dinunciata ne' Proverbij a capi dieci: (a)

Spes autem Impiorum peribit , altrettanto le ſpe

ranze de' Giuſti verran proſperate più di quelche

penſeranno , eſſendo elleno prudenze, per così

dirle , inſegnate non da' Saccentoni del Mondo,

ma dalla Sapienza infinita di Dio, al che, per mio

- aV
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avviſo, volle alludere il Salmiſta in quei

cantate parole: (a) /atta ſuper Dominum caram

team, 63 ipſe te enatrict; non dabit in eter

mum fluttuationem Iuſlo. -

Non è però, che quì ſi fermaſſe l'avvedutiſſi

mo Dima nel dimoſtrarſi eroico nella prudenza:

paſsò più avanti, e dobiam quì ponderarlo tra

t" fa maggiormente riſplendere l'accennata

Virtù, come perche può, e dee ella ſervirci d'eſ

ſemplare, qualora ci accada l'occaſion d'eſſequir

la. Inanzi che egli il prudentiſſimoVomoinviaſſe

al Signore le ſuppliche d'un ſolo ricordo di ſua

Perſona, quando pervenuto ſi foſſe nella Gloria

del ſuo beatifico Regno, volle far, che precedeſſe

in poche parole l'umil confeſſione delle ſue colpe,

fatta allor che addolorato di eſſe, dinunciò il mal

già commeſſo.(b)Nos quidem juſtè,nam digna fa

fiis recipimus. Havvi quì il fior fiore della Pru

denza:poſciacche al dire del Savio:Iuſtus prior ac

cuſator eſt ſui. Chi è giuſtificato pel concepito do

lorde peccati, pria che ſi" ardito

nel domandare al Signore un qualche dozinale fa

vore dalla ſua magnifica mano,ſe pure poſſiamº dir

dozinali anche le più menome grazie, che ſcappa

no dalla mano onnipotente di Dio, eſſendo tutte

di ſommo, & imparegiabil valore, confeſſa egli il

buon Ladro umilmente le debolezze del ſuo ca

gionevole ſpirito, havendo la fiducia di trovare il

cuor di Dio,tutto pieghevole a ſuoi voti, 8 incli

nato a diſpenſare quanto gli venga umilmente ri

chieſto:(c)Non eſi auſus dicere,memento mei,riflet

te opportunameteil Boccadoro,nifi confeſſione pec

cati ſarcinam remiſi ſet.Era ella l'Anima ſua orribile

mente aggravata dall'enormiſſimo peſo de' ſuoi

peccati, e perciò alzar non poteaſi nè pure sºdito

- al
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da fondo sì pantanoſo: nè havea verun diritto

- ad ottenere lo che meditava internamente nel

cuore: inſinuolli a quel punto la Prudenza, che

per farla volare più in là delle ſtelle, e per acqui

ſtare ſtretta la ragione a quanto agognava, de

teſtaſſe la malvaggità delle preterite colpe, ab

borriſſe il mal già commeſſo, e ripentito di tutto,

haveſſe in appreſſo viva la fede, certa la ſper

ranza, che 'l Signore ſtato ſarebbe più liberale

di quelche ſi penſava . Eſſeguì il ſagio conſiglio

il Penitente avveduto, 3 accortiſſimo: e tutto

gli avvenne ſecondo il concepito diſegno, anzi

più: perocche hebbe in quello ſteſſo giorno la

Gloria, quando dimoſtroſſi pienamente conten

to per sè meſchino d'un ſolo compaſſionevol

ricordo. Di queſto grande, 8 illuſtre eſempla

re dobiam Noi eſſerne ſomigliantiſſima copia.

Diſſi ſomigliantiſſima, non eſſendo meritevole

del nome di copia quella, che in qualche parte

diſcorda dal ſuo originale. Spieghiamoci : De

ſiderò il Santo Dima, che 'l miſericordioſo Si

gnore ſeco addirmoſtrato ſi foſſe indulgente, e

compiacevole a ſuoi deſi: ma per ottenere la

deſiderata indulgenza,in un certo modo lo sforzò

col pria dimandargli perdono delle eſorbitanze

commeſſe. Per appunto così far dobiam anche

Noi. Habiaſi il voto d'impetrar dalla ſua ma

no qualunque pregiatiſſima grazia, ch'all'eter

na noſtra ſalute richieggaſi, ſe vogliam conſe

guirla, dobiamo uſar queſta prudenza di chie

dergli umilmente perdono di quanto male ci

morde la colpata coſcienza, S allora havrem

certa la fiducia, che 'I Signore ammollito dal no

ſtro dolore, ſarà liberale nel compiacerci. Que

ſta è prudente politica inſegnatavi per ben dello

- - Spi
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spirito dall'enunciato San Giovanni Criſoſtomo;

(a) Vidiſti prudentiam, vidiſli pienam Confeſſio

nem, vidiſti Zatronem in Cruce ſuis renunciaſ l.

ſe peccatis? Fa dunque a mio modo, ſiegue il

gran Dottore: Dic tu iniquitates tuas prior ut

juſtificeris . Così fece l'eſemplare San Dima,

che dei aver fitto nella mente. Niuno vi fù in

quella gran calca di gente, che coſtretto aveſ

felo a manifeſtar le ſue colpe, o col dolce del

le ammonizioni, o coll'amaro delle minaccie,

ma bensì liberamente incolpavaſi, ſperanzandoſi,

che in tal modo cancellando le macchie dell'Ani

ma , arebbe conſeguito dall' amoroſo Signore

di ſua perſona teneriſſima la ricordanza: Nullat

impulit , nullus neceſſitate conſtrinxit, ſed ipſº

ſponte ſua peccata publicabat, dicens: Noi qui

dem juſtè, man digna faitis recipimus: hic verà

nihil mali geſit, 3 poſtca ait : Aemento mei,

parla il medeſimo Boccadoro. Non ſi auſus dice

re memento mei, miſi confeſſione peccati, ſarcinam

remiſſet. Quanto vaglia preſſo a Dio queſta

ſi nta prudenza di chiamarſi per colpevole, cel

dimoſtra la fortuna del feliciſſimo Dima, che

tutto conſeguì dopo la confeſſion del ſuo male.

Inſpice quantam praſlat Confeſſio; confeſſas eſt,

& Paradiſum patefecit, º totam confeſſus fida

ciam, merait ut Aegnam poſt latrocinium poſtu

laret. Attienti a queſto illuſtre originale , 8

avrà di certo la copia la fortuna di quello.

E pur finora nèmen diſcoprimmo tutto l'

acuto della Prudenza diviſata dal Santo Dima

nel boccheggiar de' ſuoi giorni. Agognava egli

l'inveſtitura del Cielo, per ivi ſtare eternamente

ſelice: ſanto deſiderio inſortogli nella mente do

(a)

Chryſoſi,

de

Id. ibid.

po che illuminato dalla Grazia, e cancellate le
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colpe, ſi fe difenſore dell'Innocenza Umanata,

benche perſeguitata fino alla morte. Ma la co

ſcienza, che rimordeagli di colpe, 8 ecceſſive

nel numero, e peſanti nella gravezza, diſſegli,

non così di legieri arebbe conſeguito l'intento,

E come sì, replicavagli nell'interno del cuore

la preteritavita: Potrà mai eſſere, che dopo un

doloroſo ſoſpiro vºgli tu aver la fortuna di pla

care la Divinaci, da Tè non conoſciuta, e

perciò con tutta franchezza , anzi come per gio

chevole paſſatempo villanamente offeſa? La roc

ca del Cielo non ſi conquiſta al primo aſſalto da

tole con quattro lagrime ; ſangue richiedeſi ſan

gue. Altro che parole handa fonderſi per lo poſ

ſeſſo di Regnosi grandioſo. Qualor non portaſi

l'Anima ſtimmatizata dall'amore, e'l corpo ſan

tamente oppreſſo da inedie, da vigilie, da fia

gelli, e da altre mille ſorti di penitenze, non è

Iddio così liberale del ſuo Reame , che voglia

ammetterti al ſuo majoraſcato per due umili pa

roluccie uſcite Iddio fa come dibocca. Sarai ben

contento di vederlo con occhio livido dal più

cupo fondo, ch'abbia l'Inferno, e ſinaniarne

per l'orror della rabbia, guatando quella Terra

Promeſſa, e tu miſeramente ſervire nell'Egit

to di quell'orrido Abiſſo. Che pretenſione ſen

za verun fondamento, che delirio di niente va

na, che ſperanza fallace! Queſto, & altro mol

to gli diſſe nel cuore il gran numero de' ſuoi miſ

fatti : ma non per queſto ſisbigottì il prudentiſſi

mo Eroe. Fa così, gli ſuggerì la Prudenza: do

manda poco , 8 avrai molto . Il tuo Signore

non è d'animo sì piccino, che compenſi il poco

con poco. Ha cuor grandioſo, perche ha cuore

da Dio. Iddio è magnanimo, Iddio è".
---' - Q
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Cofie magnanimo slarga le mani per dareie
neroſità da Onnipotente : come benigno è come

piacevole all'aderenza delle ſuppliche di chi lo

priega . Quanto gli diſſe la ſagace virtù , tanto

domandò il Penitente avveduto. Non richieſe le

grandezze più ſignorili di quella Beatifica Cortet

ſupplicò ſoltanto un amoroſo ricordo di sè,

quando il Diviniſſimo Principe foſſe pervenuto

alla deſtra del ſuo gran Padre : memento mei dam

veneris in regnum tuam . Ma che ottenne il feli

ciſſimo Ladro? ottenne il Cielo, quando di do

mandarlo non ebbe l'ardire . Dicere auſus non

º , ſuggella i miei penſieri il ſanto Patriarca Giu

iniani, (a) da mihi regnum, fac Ae participem

eſe Gloria tua, ſedtantùm memento mei. Indi

gnum eſſe arbitrabatar, at homo peccator, corde

pollutas, alieni raptor, in Regnum introiret acter

ZAM ,i".
diterregnare cognovit. Queſta medeſima pruden

za deeſi praticar anche da Noi col noſtro gran

Dio. Molto poco ci fan meritare, ſe non vogliam

dire, molto ci fan demeritare i noſtri aſſai rei co

ſtumi, e perciò dalla ſua grandezza ſebbene poſt

ſiamo ſperare il molto de' ſuoi favori, dobiamo

richieder poco, ſe pur poco può dirſi ogni ſguar

do benigno della Divina beneficenza. Stiamo

inanzi alla fua menſa come cagnolini, a cui deb

banſi ſolamente le bricciole del Pan Divino : che

(a)
S. Laur.Ia

ſtin de Paſe

ſon,

ſe poi voglia farci guſtare le vivande più elette

della ſua gran menſa, accettiamo l'eccelſo dono,

come corteſia del ſuo magnanimo cuore, non già

come ſtipendio de' ſudori, che la noſtra fronte

non gitta. . . . -

º b a ca.
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Della ſua Giuſtizia.

-

- -

ono così infra di loro concatenate le Virtù

D morali , che l'una ſenza dell'altra parche

perda l'eſſere, perche perde l'eſſere di Virtù al

men perfetta - Prudentia vera non eſt , è dottri

(b)

S. Greg.l.2.

Moral. t. I.

di medio.

(a)

S.Th.1.2-9.

61.a t.inc.

na del Dottor fra Pontefici San Gregorio, (a)

que inſta, & temperams, & fortis non eſt : nec

perfetta temperantia, quefortis, juſta, & pru
dens non 7è nec vera juſtitia, que prudens,

& fortis, & temperams non eſi. Tanto è vero,

che l'una reca perfezione all'altra, e la man

canza dell'una come rende ſcema di perfezio

ne , così priva l'altra di pregio. Sicche dove

ritroviamo una perfetta Prudenza, egli è d'uopo,

che s'annidi una gran giuſtizia : anzi, a mio

credere, la Regina delle Virtù morali ella è la

Giuſtizia; in modo tale, che nè la Prudenza ſa

rebbe prudente, ſe non foſſe giuſta: la ragione è

i La Giuſtizia, per comprenderla ade

quatamente ſecondo tutte le ſue parti, e ſecon

do tutti i ſuoi uffici, è una rettitudine dell'Ani

ma , o vogliam dire una diſpoſizione sì retta

dell'Uomo, con cui egli operi ciò, che ſi dee in

ogni materia : (b) Zuſtitia eſt quadam rettitudo

animi, per quam Homo operaiar quod debet in

quacumque materia, così inſegnò l'Angelico

Dottor San Tomaſo. Adunque ad eſſer pruden

se, forte, e temperante, fa d'uopo l' eſſer

Giuſto: imperocche come ben dirigge le ſue a

zioni chi non le governa debitamente ? E come

può moderar le paſſioni chi non le governa a mi

ſitra del giuſto ? Finalmente è temerario non

- , - : 3. for



195

forte, oſtinato non coſtante, chi nell'ardi CC

cede i limiti del dovere, o nel difendere ſoſtiene

la Cauſa, o indebita, o ingiuſta. Siami conce

duta queſta brieve digreſſione dal filo della mia

ſtoria, mentre che aſſai conduce alla chiarez

za di quanto ſon per dire in queſtoCapo. -

La prudenza di Dima accompagnata dalla

Giuſtizia compariſce e vera, e perfetta : Abiam

già veduto gli atti della prima, non ci rincreſca

dare uno ſguardo agli atti della ſeconda,per così

comprendere in qual grado eroico riſplendeſſe

nella ſua Anima sì bella Virtù. La Giuſtizia, co

me bene abiam veduto, è un'animo retto , che

opera ciò che dee in ogni materia : quelche con

altre parole ſuol dirſi, eſſere una ferma volontà

di rendere a chi che ſia ciò , che gli ſi dee : e

queſto può conſiderarſi , 8 in ordine a Dio , a

cui il tutto ſi dee, & in ordine al Proſſimo, a cui

molto ſi dee per Dio . Queſti due uffici della

Giuſtizia, o pur queſt'uno ufficio con due parti

appariſce chiaro nell'ultime opre del noſtro San

to”. La Giuſtizia vera, e perfetta, per quanto ri

guarda a Dio , al dire del grand'Alberto , è un

rendimento della lode dovuta alla Divina Natu

ra, un ringraziamento continuo per gli beneficii

ricevuti, una toleranza ne'mali, che ſi foſfrono

per ſodisfare debitamente a quanto ſiaſi commeſ

ſo contro di lui, S un debito dolore, di quanto

ſiaſi mancato per l'addietro. (a) Iaſitia vera,

Si perfetta ad Deum , eſi redditio debita laudit

in omnibus Divina Natura , debita gratiarum

milioni pro omnibus donis, & bonis collatis: debi

tae ſatisfabiioni pro omnibus commiſis, 63 omiſ

fis, debiti fervidi dolori pro omnibus gratijs ne

gettis E tanto c'inſinuò il Savio alloracº
-- 16:

(a)
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ſeido a Dio:(a) Moſe enim Te conſumata

juſtitia eſi: poſciacche chi col dovuto lume cono

ſce la grandezza della Divina Natura, non può

non renderle,quaſi diſſi,ad ogni ſtante ſomma lo

de, per l'eccellenza ſublimiſſima del ſuo eſſere,

grazie per la continuazionde'benefici, che rice

ve, e riconoſcendoſi manchevole nella vita paſ

ſata, ſiccome nell'interno del cuore concepiſce

pentimento del male già fatto, così ne offre alla

Divina Giuſtizia la ſodisfazione dovuta . Sarei

ben Io fuori dell'impegno di addimoſtrare come

nel noſtro Santoriſplendettero in grado più che

ſublime tutte le condizioni fin ora accennate:

poiccheda quato per lo decorſo di queſta Iſtoria

ſi è detto, con tutta chiarezza dedur ſi potrebbe.

Ma non voglio mancare nè all'ufficio d'Iſtori

co , nè alla tenerezza di fervoroſo divoto . Oſ

ſervate per tanto com'egli il buon Dima cono

ſciuta la Divinità di Giesù , mercè quella Fede

infuſagli nella mente, ad un tratto e lo encomia,

e lo difende , sè ſteſſo accuſa , e con tutta pron

tezza ſoffre la duriſſima Croce, che lo ſoſtiene;

anzi a dichiarare ch'egli lo riconoſce, e l'oſſequia

come Dator d'ogni bene,lo priega,che ſoltanto di

lui ſi ricordi, mentrecche da queſta memoria co

noſce con ogni chiarezza qualunque ſuo bene

perfettamente dipendere : Nec Tu times Deum,

così riprende il Compagno, qui in eadem dam

natione es? Eccola ſublime lode, che fa di Cri

ſto in riconoſcerlo per Dio, º Nos quidemjuſte:

guardate s'egli ſia contrito di cuore chi in publi

co; pendente da un patibolo, mentre gli affanni

delle ſue" lo tiravano a penſare ad altro,

egli confeſſa con tutta prontezza, e con inge

Quità d'animo veramente fanto, che giuſtamene

te
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te patiſce chi ingiuſtamente offeſe Dio,vidi

gna fatti recipimus, indicio evidentiſſimo della

compenſazione,che offre a Dio per i ſuoi misfat

ti, giacche riconoſcendo per dovuto il ſupplicio,

che lo martirizza , dimoſtra tolerarlo non ſola

mente con pazienza, ma con gaudio del ſuo cuo

re . Hic autem quid mali" , con queſte pa

role dà a divedere l'innocenza da lui conoſciuta

in Criſto .º" al Redentore gli dice:

memento mei dum veneris in Aeegnum tuum. Così

oſſequiandolo per ſommo Re, e Monarca di tut

to l'Univerſo, e mentre ripone in lui ogni ſua

ſperanza, lo dichiara per ſolo , S aſſoluto pa

drone , e Datore, così delle grazie , come del

benefici, che poſſan mai penſarſi. -

Ma perche ſi conoſca con maggiore chia

rezza la prudente ſua Giuſtizia, oſſervate com'

egli riconoſcendoſi eſſere ſtato ſommamente in

iuſto,con togliere a Dio per mezzo delle ſue of

i" dovutogli, ſi sforza a tutto potere di

ripararlo per quanto poſſa : e perche non gli ſi

rende agevole, e colla lingua , e colle altre

membra del corpo , coſtrigne il cuore a pagare

per mezzo d'un intenſo dolore , tutto ciò che

dee, e non può il reſtante del ſuo corpo: anzi, a

dir giuſto, fa che l'Anima riceva in sè ſola, ad

dolorandola, diciam così , a diſmiſura, tutto il

ſupplizio, che dovea dividerſi fra lei, e 'l corpo:

i di cui patimenti non giudica eſſer ſufficienti a

compenſare: poicche quantunque pazientemente

tolerati, non eran però volontariamente incon

trati . Di queſto dolore fù teſtimonianza la pu

blica confeſſion ch'egli fece ; ond'è che 'l Criſo

ſtomo ebbe a dire : (a) Peccatum agnovit, si

confeſſureſ publicè dicens : nam & nosdigna fa
- - - - fiis

(a)

chryſoſi.
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tiisſimus, ſpemque in Deo inviolatamſtatuit,

unde & oravit. Nel tempo proliſſo, in cui atte

ſe nelle campagne alle ſcorrerie, non conoſcea

quanto mal racchiudeaſi in qualſivoglia ſuo de

litto,poſto in contradittorio,o dell'onore dovuto

a Dio , o della carità , che meritavaſi il Proſſia

mo: amendue delitti ingiuſtiſſimi, perche vietati,

chi dalla Religione, chi dal ſuo naturale. Co

nobbelo allora che la Grazia degnoſſi illuminar

la ſua mente, 8 in conoſcendolo, volle riparar

il ſuo male, per quanto gli foſſe poſſibile, e la

maniera ſi fù il farſi Giuſto con Dio, avendo

ſommo dolore d'ogni ſuo fallo , di cui foſtenere

ne volle manifeſto il roſſore,publica la confeſſio

ne, palpabile, poco non diſſi, la vergogna, col

dichiararſi colpevole d'ogni eſſecrato delitto, o

commeſſò contro di Dio , o praticato da lui con

tro di coloro, che a sè eran ſimili nella carne: de'

quali errori tutti enormiſſimi, benche l'uno nella

gravezza fuperiore all'altro, ſebbene non meri

tavane l'indulgente perdono, pur pure fidato al

la benignitàdel ſuo Dio, certamente ſperavalo,

e perciò glie ne volle dare quanto umili, altret

tanto fervoroſe le ſuppliche. -

Quanto fin ora abiam detto, ſarebbe co

pioſamente baſtevole a dimoſtrare in qual delica

ta maniera foſſe in eſſò lui ſpiccata a maraviglia la

virtù della Giuſtizia: ma di tanto non è ſatolla

queſta volta la penna, piacendole imprimere un

qualche carattere sù di tale argomento, per quel

che ne ſcriſſe di queſta eſimia Virtù il Dottor San

Bonaventura. La diffinì quell'Uomo eſimio dagli

effetti, che cagionava in ognuno decorato dal di

lei nobiliſſimo luſtro: ed eglino erano il dare a

chi doveaſi la ſua onorevolezza, il riſpetto al

- mag
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maggiore, all'uguale la pace, all'inferiore l'in

ſegnamento, a Dio l'ubbidienza, a sè la per

fezione, all'Avverſario non opporſi col fervido

della vendetta, che anzi ſofferirlo con paziente

fortezza, al Biſognoſo aprir la mano per ſolle

varlo dalle anguſtie, che penoſamente l'oppri

mono: (a)ºfaſtitia eſt animi libertas tribuens uni

cuique ſuam propriam dignitatem, majori reve

rentiam , pari concordiam, minori diſciplinan,

Deo obedientiam, ſibi ſanitimoniam, inimico pa

tientiam, egemo operoſam miſericordiam. Se mal

non m'appongo, tutte queſte parti ſpiccaron be

ne nell'animo del giuſtiſſimo Dima. Aajori re

verentiam. Soſtenne il ſupplizio della Croce da

togli dal Senato de' Giudici ſuoi condannatori,

conoſcendo,che ben gli ſtava quell'orribil tormé

to per degna pena de' ſuoi misfatti. Pari concor

diam.Non diſcordaron mai i ſuoi affetti dal vole

re del ſuoCôpagno la portentoſa ſalvezza.Ainori

diſciplinam. Ammaeſtrò egli beniſſimo quel Po

polaccio ſacrilego inſinuandogli del Crocifiſſo Si

gnore, e l'innocenza mai non macchiata ne coſtu

mi, e la Divinità della Perſona. Ubbidì egli a

Dio, & ubbidillo con tanta prontezza, che da

quell'iſtante, in cui chiamollo a sè, non inter

poſe dimore, non indugiò a dargli l'udienza

dovuta. Di qual virtù fi privo nel cuore, e qual

non eſſeguì, per quanto conceduto gli venne da

quel picciolo tempo, che càminò dalla Giuſtifi

cazione alla morte? Di qual ſuo nemico intrapre

ſe aſtioſa vendetta, riconciliato che ſi fù col ſuo

Dio ? Di niuno: che anzi poſſiam penſare, vo

leſſe d' ognuno qualunque poſſibile bene per lo

fervido amore, che in petto bruciavagli a prò

di qualſivoglia ſuo feº Ageno operoſam

C 7/77
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miſericordiam. Non ſi legge, per quanto lo ſape

pia, che haveſſe, almen collabocca, dato a Men

dici di quel Paeſe le ſue mondane ſoſtanze: ma

queſto ſcema per avventura la ſua virtuoſa Giu

ſtizia, quando che ſollevando più in alto la fiam

ma del cuore, hebbe lo ſcopo a miſericordia di

lignaggio più ſignorile, di sfera più eccelſa? e

queſta fù l'uſarla col ſuo Compagno, di cui con

titto lo sforzo dell'animo procurò la ſalvezza,

non dalla morte del corpo, perche queſta poco

montava, ma da quella dell'Anima, che rile

vava ogni gran bene. Ho forte il timore, che in

corra nella taccia di poco divato a queſto cele

bratiſſimo Santo, ſe premeſſi in alto ſilenzio quel

che in ſua lode ſcriſſe Galfrido Abbate; (a) onde

(a) per evitarla, e per aggiugnere altra luce allo

giº: ſplendore di ſua Virtù, penſo ridirlo per diviſa

2, Li di mio teneriſſimo affetto: Hac quatuor habuie

ºvai in Latro, qui Chriſlum in Cruce confeſſareſi. Ha

"."” buit Sapientiam, quia per fidem illuminatus, tune

Chriſlum Deum eſſe cognovit, quando eum omnes

Diſcipali reliqaerunt . Ebbe il dono della ſa

pienza,per haver confeſſato come Dio quel Dio,

& Uomo,abbandonato da ſuoi timoroſi Diſcepo

li nell'atto più fervido delle battaglie, che ſo

ſtenne quell'invittiſſimo Duce. Hahuit Jaſti

tiam, quia alteran latroncm blaſphemantem, per

charitatem corripuit. Il decorò la Giuſtizia per

quel, che usò di carità ſerventiſſima inverſo del

ſuo indurito Compagno. Hahuit ſantificatio

nem, quia per fidem, 6 dileifionem, Chriſtan

ºravit. Habuie participium Redemptionis, ſicut

Dominus ait: Hodie mecum erit in Paradiſo: Fù

ſantificato mercè la Fede, e l'amore in Giesù,

in cui credette come Dio, Scamollo come ſuo

- aII1O
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amoroſiſſimo Redentore, e ſommo Bene, me

ritevole di tutto l'amore. Quindi ebbe la ſorte

di partecipare tra primi il fiutto della ſua San

tiſſima Paſſione:imperocche in quello ſteſſo gior

no, in cui fà conſumata la grand'opera della Re

denzione, egli fà tratto alla Gloria, come nobil

preda della carità di Giesù vincitor della Morte.

c A P o o T T A v o.

Della ſua Fortezza, e 7 emperanza.

Iconoſco ben Io , che quanto fin ora ab

biam detto delle Virtù del Santo Ladro, e

quanto in appreſſo accennerò nel preſente Capo,

egli è anzi ſuperfluo , che nò : imperocche ha

vendo conoſciuto ad evidenza l'amor più che fer

vido , di cui bruciava il ſuo cuore , ſenz'altro -

parlare, chiaramente ad un tratto conoſconſi tut

te le virtù , quante mai poſſa imaginarſene dall'

Vmanità, e Morale, e Fedele : volli dire da un'

Anima non ſolo diſciplinata dalla Filoſofia , che

Morale s'appella, ma illuminata dalla Fede, che

ſovra ogni Vmanità faſtoſamente c'inalza. Anzi

con queſto di vantaggio, che le Virtù Morali in

un cuore acceſo di carità ricevono un tal pregio,

che non può ſpiegarſi con tutti gli onori delleVir

tù: baſta dire, che tutte le Virtù divengono ca

ratterizzate dalla Carità Divina , e per conſe

guenza partecipano quel pregio, che alla Cari

tà propriamente conviene. Della Carità non men (a)

che del fuoco è proprietà intrinſeca , che quanto ci fa.

tocca , lo rende a sè oſſequente , S alla per fine Theoria,e

traſmutandolo di ſubito lo converte nella ſuapro-"

pria natura : (a) Charitatis mamgue per inde ac ... "

-- C c 2 pro
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(a)

S. Augu

proprium ignis eſt, ut quacumque attingit, inſai

obſequium , ac demàm immutata, in ſaam nata

ram convertat, ſcriſſe un moderno, ma eſimio

"Teologo : e lo avea inſegnato pria di lui il gran

Maeſtro di tutte le ſacre lettere Agoſtino nell'Epi

ſtola cinquanteſima terza a Macedonio, dove

con pochi accenti compendiò tutto l'interminabi

le, che può dirſi a favore, & in lode delle Virtù,

chiamandole tutte ad un nome col nomed'amore:

Virtus non eſi,niſi diligere quod diligendum eſl. (a)

h. Id eligere prudentia oſi : nulli inde averti mole

Fpiti si ſtiis, fortitudo eſi: nulli illecebris, Temperantia:
, ad Maced.

(b)

S. Auguſt.

, de morib.

Escl. c. 15.

nulla ſaperbia, juſtitia eſi. 9aidautem eligemus

quod" diligamus, miſi quo nihil melius in

venimus? Hoc Deus eſi. Sicche ſarebbe un defrau

dare le lodi, che ſi debbono alla carità del Santo

Dima , ſe voleſſimo aggiugnere alle lodi della

ſua carità, la narrativa delle altre ſue virtù. Egli

amò ciò, che dovea amare; adunque ſì pruden

te, fù giuſto, fù forte, fà temperante: Con tut

to ciò a dichiarar più l' energia della carità , che

le virtù di Dima, diſcorreremo, come in compen

dio in queſto capo delle due ultime virtù morali,

Fortezza, e Temperanza. E per cominciar dal

la prima,già ne ha fatta la moſtra l'accennato Dot

tor Sant'Agoſtino, dicendo, che l'attaccarſi al

bene , a cui ſi dee , in tal maniera , che non vi

ſia o patimento, o moleſtia, che poſſa diſtaccara

nelo, è nobil effetto d'una magnanima fortezza,

nulli inde averti moleſtiis, fortitudo eſi: onde al

trove il medeſimo deſcriſſe tutta l'eſſenza di que

ſta gran virtù col dire : (b) Fortitudo eſ amor

omnia propter Deum facilè perferens. Ma perche

dalla moltitudine de'rivoli, ſi conoſce l'abbon

danza della fonte , donde ſcaturiſcono, fer

- - miam
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miamci a vederle fiumane maeſtre, che da queſta

virtù, come da fonte perenne derivano, che così

andrem mano mano accoſtandoci alla cognizione

di queſta non deficiente ſorgiva . Della Fortezza

ſon figliuole legitime , al dir del Serafico San

Buonaventura, la Magnanimità, la Fiducia, la

Sicurezza, la Pazienza, la Perſeveranza, la Lon

ganimità, la Manſuetudine. (a) De Fortitudine

oritur Aagnanimitas, iducia, Securitas, Pa

tientia, Perſeverantia, Zonganimitas , Hami

litas, & Aamſuetudo.Or andiam riſcontrando tut

te queſte figliuole nelle opere del noſtro Dima,

che così agevolmente ravviſaremo la Madre. La

Magnanimità , giuſta la dottrina dell'Angelico,

ſiccome vien dietro ad altre virtù , così poi tras

fonde a quelle tutto il ſuo luſtro, 8 a maraviglia

le adorna. (b)44agnanimitas non poteſt eſſe niſi

alijs virtutibus pratexiſtentibus, undeeſi quaſi or

natus earum. Sfolgorò nobilmente queſta eſimia

virtù nell'animo del buon Ladrone , avendo

ſofferto con fortezza intrepida, con eroico ſpiri

to non men le pene della ſua Croce, che la con

fuſione, e vergogna, funeſte appendici di quel

doloroſo patibolo, eſſendo queſta la nobil con

dizione della prenominata virtù, ſecondo la dot

trina, che di lei diedene Ugone da San Vittore:

(c) Aagnanimitas eſt generoſa qua dam excellen

tia animi, res difficiles, & arduas, pulchrè, &

fortiteradminiſtranti . Se nel cuore del buon

Dima ſtata foſſevi la virtù della Fiducia , ſi può

di legieri dedurre dalla ſua natura rammentata

ci dal Padre Sant'Agoſtino, il quale inſegnò a

ver quella un'animo confidente di molto con cer

ta ſperanza di conſeguire coſe illuſtri, & oneſte:

(d) Fidentia ºſi per quan multum ipſe aniri in

-
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fe fiducie cum certa ſpe collocavit rebus magnis,

º honeſtis . Fidò egli il noſtro fortiſſimo Eroe,

ſenza vacillare nella fiducia, fidò, dicea, di con

ſeguire e 'l perdon delle colpe, e la Gloria della

Beatitudine. Se l'evento corriſpondeſſe aldeſio,

non abiam da ſoſtener la fatica dal farcene av

veduti, per quel che ne leggiamo in Geremia,

dove ſi promette un nembo gravido di bene

dizioni a prò di colui, che tutto fida nel Signo

re: che anzi queſti medeſimo ſarà la fidanza del

fidato nella tua bontà: (a) Beneditius Vir,qui con

(a) . fidit in Domino, 69 erit Dominus fiducia eſus.

” sarà coſtui come un legno, che piantato ſul ter

reno rigogliante di acque, profonda in giù le ra

dici di virtuoſa ſua vita, tanto più lunghe, quan

to più riceve da quelle il fertile umore di grazia

ſovrana, che lo feconda; ſicche al ſovravegnen

te ſolſtizio non avrà timore d'inaridirſi, e ſec

carſi. Saran ſempre verdegianti le foglia della

ſua ſperanza; nè mai verrà tempo, in cui la

ſcierà di fruttificare frutti di eſimia Perfezione.

(9 (b) Et eri quaſi lignum,guod traſplantatar ſuper
Ibia n.8. aquas, quod ad humorem mittit radicesſuas:

non timebit càm venerit aſlus, & erit folium

ejus viride, 3 in tempore ſiccitatis non erit ſolli

citum, nec aliquando deſinetfacerefruttum. Per

che Dima eroicamente fidò in Giesù , Giesù

medeſimo ſervigli di fedeliſſimo, e coſtantiſſimo

appoggio, ſicche l'Anima ſua irrigata dal ſangue

d'un Dio Umanato, in sè, 8 in altri ſempre

rigogliante di ſantità, nel ſeguir dell'Eſtà, quan

to è dir della Morte, non ebbe verun timo

re, e raccolſe il frutto incorrottibile della Glo

ria Beata. - -

Ma come temere, ſe in lui eravi la ſicurezza,

- la



2o5

la quale vien diffinita dall'Angelico, come una

f" quiete dell'animo, ſenza che ſia-intor

idata da tempeſta di affannoſo timore? (a) Se- o

caritas eſt quadam perfetta quies animi è timore: s.rº 2.

Et oh quanto ella era queſta ſicurezza forte nel º 1 º

ſuo cuore, ferma nell'animo! Baſterà l'accen- “””

nare, che di ſua eterna ſalvezza aveane la paro

la giurata di Criſto, il qual promiſegli in quel

medeſimo giorno, della Gloria fovrana l'inveſtie

tura felice. Quanto quell'Anima illuſtre fà ſicu

ra del Paradiſo, altrettanto fù paziente nel ſoſte

nere le pene di queſto miſero Mondo. Sappiam

la natura della Pazienza dal Serafico infra i Dot

tori, & eſſa è una Virtù, colla cui guida ſi

ſoffrono volentieri, e con animo tutto tranquil

lo le avverſità, le pene, le contumelie:(b) Pa- (b)

tientia ſi virtus, contumeliarum, e onnis ad-iº"

verſitatis aquanimiter mala portans . Lo affli-ha i -

gean le pene, lo martoriavan le funi, lo sfragel

lavan que'tormenti, che nella Croce faceanogo

verno ſpietato delle afflitte ſue carni : egli però

cieco alla viſta degli orridi ſtrumenti de' ſuoi afº

fanni, guardava ſolo gli antichi delitti commeſſi

dalla ſua sfacciata impudenza: ond'è, che ſoſte

neali con invitta pazienza, perche conoſcea, che

ben gli ſtavano tutte quelle orride pene : Nos.

guidem juſtè, man digna fattis recipinas - Se pe

rò non parlava in favor ſuo, faconda eragli la lin

gua in parlare a favor di Giesù agonizzante nelle

ſue pene. Hic verà nihil maligeſt. Nelle Virtù -

mentovate finora, 8 in tutte l'altre, che gli de

coravano l'Anima, ebbe eziandio la giunta del

la Perſeveranza. Ce ne divisò la di lei eſſenza il cer) art.

Gerſone Cancellier Parigino, ſcrivendo: (c) Per- ºº"

ſeverantia ſi fortitudo figtus in aſſiduitate operis, ,

- - - fag.
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ne finaliter opas deſeratur. E dir volea quel gran

Uomo, eſſere ella una fortezza di cuore, oon

cui non ſi arreſtiamo dal malagevole dell'impre

ſa , volendola portare al termine , che a lei ſi

conviene. Principiò egli il Santo Ladro la glorio

. ſa carriera della ſalute : quindi volò, non caminò

alla Gloria la beata ſua Anima , non mai arre

ſtandoſi dall'incominciata impreſa, ſicche non

conſeguiſſe la feliciſſima meta. Sarà curioſo il di

voto Leggitor di queſta qualunque ſia Iſtoria

della ſua vita, ſe foſſe ſtato il noſtro Santo longa

nime nella Pazienza : nè havrò Io la pena in ap

pagar il ſuo ſpirito; poſciacche riguardando que

ſta virtù per ſua sfera, non già il ben caduco di

queſta Terra, ma l'Eterno della Vita immorta

le, lo attende con dolce , e ſuaviſſimo deſio del

cuore , invogliato di goder tanto bene, quando

Iddio voglia eſſere liberale delle ſue grazie. A

gognava egli la Gloria, e benche ſapeſſe per

(a)

S.Th.opuſc.

bocca di Criſto, che ſeco ſteſſo fra pochi ſtanti

ne ſarebbe ſtato partecipe, egli non per tanto n'

arebbe ſofferto con invitta longanimità l'indu

gio , per quanto foſſe ſi compiaciuto la benignità
del ſuo Dio. º i - a ,

Gli abbellirono l'Anima alla per fine così l'

Vmiltà , come la Manſuetudine. Della prima

ſcriſſe l'Angelico, che conoſceſi allora quando

non ſi havendo preſunzione di sè, tutto ſi atten

de dalle corteſie della Beneficenza Divina: (a)

º era humilitas, ſon parole del gran Maeſtro,

º ſuperi a eſt quando aliquis nihil ex Juis viribus praeſumit,
ter noſter

petit. 5.

- - -

ſed totum ex Divina virtute impetrandum expe

itat. Non avea eſſo l'umiliſſimo Penitente ar

dire di ſalir nella Gloria, conoſcendoſi indegno di

tanto grado, per la baſſezza non già della ſua na

- ſci



3o7

ſcita, ma bensì de'ſuoi coſtumi: ond'è che umil.

mente priegò il miſericordioſo Signore d'una

ſemplice memoria del ſuo cuor già contrito ; mc

mento mei. Della ſeconda fè motto Vgon da San

to Caro , che fa il cuore ſantamente inſenſibile

alle onte, alle pene , ad ogni ſpecie di tormen

toſo patire: (a) Manſuetado (ſt Virtus, qha diſ

ponit cor adhoc, ut nec iniurias, nec verbera, ncc

contumeliasſentiat . E nel cuore , e nel corpo

gravemente patì il mio gran Dima : nel primo

perche villaneggiato dagli ſpettatori di quel tra

gico fatto : nel ſecondo perche tormentato da

ſupplicio orribilmente famoſo ; pur nondimeno

egli coſtante ad ogni affanno, ſorbì la cicuta dell'

amaro tormento, come dolciſſimo nettare: lo

guarda in tal coſtanza l'Abbate di chiaravalle

San Bernardo , 8 è coſtretto a celebrarlo dicen

do : (b) Latronem ci madeuntem in Regnum per

tormenta Chriſlum vidiſet , perveniſſe ipſum

quoque compendiosa via ad Aegni felicitatem ; ju

ſtum enim ſupplicium ſceleribus reſponſum bone

ſtavit decore patientia, è illucente ſibi Sole agno

vit qnantum bonum , quàmque fruttuoſam aſſet

excipere patienter praſentem cruciatum.

“ Che ſe finora attignemmo l'acqua da'rivoli

ſcappati dalla lorprima ſorgiva, ſorbiam da que

ſta qualche picciola gocciola, mentre che ſarà

forſe d'umor più criſtallino, più limpido: volli

dire oſſerviam la fortezza da quel che fa in petto

a colui, che lo invigoriſce al di dentro - Ognun,

che nel cuore tien queſta nobil virtù , ſenteſi ave

valorato da un sì forte , e generoſo ardire, che

divenuto altr'Uomo da quel che era , intrepido,

e coraggioſo gli fa incontrare, non che ſoffrire

qualunque arduo cimento: dimodo che il Forte,

D d quan

(b)

S. Berni

ſerm. 1.

in Do misi

Palmari



2o8

(a)

S. Ambr.

apud Glo

fam in Pſal.

I 18. n. 14.

quando il conſigli la ragione, lo richiegga l'one

ſià della Cauſa, e lo coſtringa la neceſſità della

circoſtanza , non aſpetta gl'inviti, o per difen

der l'oneſto, o per abbattere chi voglia contra

ſtarlo : ſpontaneamente s'arriſchia , s'eſpone al

cimento, e generoſamente contraſta , e ſe non

eſpugni il Nemico, ſarà filo trionfo l'haverlo con

fortezza inveſtito. Non mi fa di meſtieri vie più

dilungarmi per comprovar tutto ciò nelle ammi

rabili , quantunque pochiſſime geſta del noſtro

fortiſſimo Eroe. Egli non invitato, non priega

to , conoſcendo l'oneſtà della Cauſa, ch'era il

difendere l'innocenza d'un Dio fattº llomo, la

neceſſità del tempo, in cui niun eravi, che par

laſſe per Giesù, la baldanza degli Avverſarij, che

a tuttopotere ſi sforzavano e d'opprimerlo, e di

renderloignominioſo ancor a tutta la Poſterità:

Egli con animo riſoluto diverte il penſiero dalle

ſue proprie angoſcie, s’appone al cimento , 8 al

pericolo di ſoſtenere una carica di tanti tormenti,

oltre a quegli che ſoſtenea, quanti potea crede

re eſſerne per inventare la barbarie di quelle fiere

ſtizzate dalle ſue giuſtifſime parole . Indi pro

rompe in quelle voci degne d'eſſere inciſe ſylo

aureo nel cuor d'ogni Fedele - Hic aatene quid

mali geſit ? , ch'era un riprendere non ſolo il

Compagno Crocifiſſo, ma tutta ancor la Sina

goga crocifiggente il Santiſſimo Redentore . Si

fa ſtupido ammiratore del ſuo fantiſſimo ardire il

DottorSant'Ambrogio, 8 attonito eſclama: (a)

Decora facies, qaa in conſpettu &egnam non com

fundebatur , qua non srabeſcit Aatborem, qua

non confunditur de Redenptore. Con più ſpirito

ſa eloquenza delebrò del Santo Dima l'intrepi

dezza imperterrita l' Abbate GoffridoVindoci
- . . - - IlCIA
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nenſe Eminentiſſimo Cardinal di Santa pia,

(a)zatro de Cruce profide pugnat,ſociam increpat

blasphemantem,Sin eo Zudeorum,qui aderant,in

fidelitatem arguit, mec blanditureus , nee eos ve

retur. E volle dire : Che valor , che fortezza

dimoſtra Dima nelboccheggiar della vita ! Com

batte coraggioſo dalla Croce per la Fè, per Gie

sù. Gli pute ancor l'Anima di ſcommunicati co

ſtumi : la bocca fin ora vomita ſacrileghe le be

ſtemmie contro il non conoſciuto Signore : co

me a queſto punto quella cambiataſi in monci

bello di Seraficicoamore,ne fa la moſtra colle pa

role, con cui fortemente rampogna non meno il

ribaldo Compagno, che a fianco gli peride, che

ancor i Giudei Crocifiſſori ſpietati dell'Innocen

za Vmanata, ſenza temere la ſtrabocchevole

piena de'lor furori - (b) Airabilis divindpoten

tia ! 2 otarilla hcatoruna Apoſtolorum electio, resº

lifto Dominoperturbatar , fs fugit. Zatro ini'

terſacvientes ludeo, manet intrepidus, Ghriſtan

aſſerit innocentem, 63 Se reum publità dicorenon

crabeſcit, netſuum confiteri reatum . Che mara

viglioſa poſſanza della potenza di Dio i Tutte il

numeroſo ſtuolo dei Santi Apoſtoli, ad ecce-.

zione del ſolo Giovani, vergognoſamente ab

bandona il perſeguitato Signore, ſicchè nonhab

bia chi , per quanto poſſa , il difenda in quella

circoſtanza luttuoſa dalla rabbia de' ſuoi nemici:

e poi un Ladrone ſi fa veder tutto coraggio, tut

to ardito, tutto aminoſo nel predicar l'innocen

za del calunniato Signore, nè ſi rattiene da tal

apoſtolico impegno dal probabiltimore, che gli

ſi aggravaſſer le pene in pena del ſuo ben opera

re. A che dichiararſi per infame di prima riga, e

promulgare in publico eſſer dovuto all'impu

-e: D d 2 den

(a)

dolfr. Vin

des. ſerm.

1o desanc.

Latr.

(b)

Goffr. Vin

doc, l. e.
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denza di ſua audacia il patibolo che ſoffria, ſe

non perche conoſceaqueſta ſua confeſſione ridon

dare agloria, & ad onore del Crocifiſſo vilipeſo a

quell'ora dalla tracotanza malvaggia de'malvag

i giſſimi Ebrei º Queſta Fortezza di non terreno

legnaggio , che rendette ſantamente ardito il

gran Dima mi fa caſcar il buon ſoſpetto , che ſic

come gli Apoſtoli dopo la Pentecoſterendutiſi

ſaldiſſimi nella Fede , perche confirmati dalla

ſovrapiena dello ſpirito, girono con lieta fronte a

sfidar i Tormenti, 8 i Tormentatori, affinche

di loro ne faceſſero quello ſcempio, che più ca

ſcaſſe loro in talento : così egli per nulla temen

do,che la GiudeaSacrilega gli raddoppiaſſe le pe.

ne in pena della ſua Fede: per Fedele ſi divolga

va, e per ſeguace fermiſſimo di quell'alto Signo

re, ridotto da lei a quel deplorabile ſegno , nel

tronco della Croce ricevuto haveſſe pria di eſſi il

diviniſſimo dono dello Spirito Paracleto : Con

firmationem utique, così medita il mentovato

Goffrido, (a) quam in die Pentecoſles Apoſtoli per

Spiritum Sanlium ſuſceperunt, Zatro iſte"
in Crace printusſuſceperat, qui nec Iudaicam per

fidiam formidabat, a nomen Chriſti, pius con

feſſor, non in occalto , ſed palàm portabat

Che ſe tale fù la ſua Fortezza, penſate Voi

qual foſſe la moderazion del ſuoanimo, che ſi

eſprime col nome di Temperanza. Queſta è una

Virtù, la qual , a mio credere, è come il ſale,

che condiſce tutte l'altre : poiche ſe la Virtù dee

fuggir l'ecceſſo ugualmente, e 'l difetto, i quali

eſſendo eſtremi, ſon vizioſi, il più proprio di eſº

ſa è l'uſar mediocrità: è come un equilibrio, che

bilanci giuſtamente e l'una parte e l'altra. E'que

ſto è l'ufficio della Virtù della Temperanza, il
-



- 2I I

, così miſurare le noſtre paſſioni, che non più di

quel che ſi debba , o ſi abbattano , o ſi laſcin

creſcere. Fin la ſteſſa Giuſtizia perde il ſuo luſtro,

il ſuo ſplendore, ſe non ſia moderata; e la Virtù

della Miſericordia, parto legitimo della Benigni

tà , anch'ella ſe non ſia guidata dagli occhi della

Temperanza , divien ctudeltà; ond'è che diſfe

il Moral tra Filoſofi : (a) tam omnibus parcere,

quàm nalli, crudelitas eſt: moderationem habere

oportet. Sicche la Temperanza , ſecondo la dif

finizione del grand'Alberto, è una giuſta mode

razione de'movimenti, ſiano interiori, ſiano e

(a)

Sen. da

Clem.l. 1.s.

ſterni, e delle opre, che a quegli ſieguono: (b)

2 emperantia vera, 63 perfetta eſt juſta moderatio

motuum interiorum, 3 exteriorum , atque ope

rum, ſon le parole dell'accennato eſimio Dotto

re . E ſe non c'increſce udir Agoſtino, avrem

più viva contezza di queſta eccelſa Virtù, di cui

egli dice eſſer tutto il pregio la regola, che pre

ſcrive alla noſtra Volontà di niente amare, e

nulla appetire, come da sè degno o dell'uno, o

dell'altro, e così ſervirſi di qualſivoglia coſa,

quanto convenga all' ufficioſa indigenza della

Natura con modeſtia di chi tolera , non già con

baldanza di chi diſordinatamente ama : (c) fia

bet Vir Temperans in hajuſcemodi rebus mortali

bus, & flutntibus vitae regulam utroque Teſta

mentofirmatam , ut eorum nihil diligot , nihil

perſe appetendum putet : ſed advita bujus, at

qae officiorum neceſſitatem, quantùm ſateſi, uſur

pet, utenti, modeſtà, non amanti, affettu . Ma

ſe ella dee moderare le noſtre paſſioni, l'ufficio

però più nobile ſi ravviſerà nel frenare la paſſio

ne più prepotente nel cuor Vmano, ch'è la Su

perbia, quella ſtima di ſe ſteſſo, quel tenerſi in
- , COn

(b) .

B. Albe

Mag. Pa

rad. Anim.

ſe l I e

(c)

S. Auguſi.

de Morib.

Eccl. c. 21.
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(a)

S. Bonav.

.ſuper Pſal.

(b).
S. Hier.

iſt. 27.ad

i"

(c)

S. Marc.

hom. 15.

(d)

B. Alb.

Mag. Pa

rad. Anim.
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conto d'eſſer qualche coſa, e ſe non maggiore di

tutti, almeno almeno non inferiore a niuno,

Quindi la compagna più fida della Temperanza

Criſtiana, ella è l'Vmiltà, chiamata dal Serafi

co San Buonaventura, la maggiore fra tutte, ad

eccezion delle Teologiche, e della Religione:

(a) Humilitas dicitur caput , ſive primatus vir

tutum cacterarum, ed quod initium & prima, qua.

cx omnibas virtatibas habetur. Adunque per di

moſtrarvi con pochitratti di penna il bozzo più

toſto, che l'imagine della virtù della Tempe

ranza di Dima, fa d'uopo proponervenc l'V

miltà, da cui conoſcerete quantoben ſapeſſe mo

derar il ſuo animo chi ſeppe non ſolo frenare, ma

eſtinguere, non ſolo mortificare, mauccidere la

Superbia , Idra non favoloſa non di ſette , ma

bensì mille capi , l'un più velenoſo dell'altro.

L'Vmiltà prima virtù de' Criſtiani : (b) Prima

Chriſtianorum virtus, come chiamolla San Gi

rolamo, e ſegno controdiſtintivo de' Diſcepoli

di Criſto, giuſta l'inſegnamento di San Macario:

(c) Aumilitas Chriſtianiſmi Signum, è una Vir

tù , che fa diſprezzare ogni gloria offerta , non

che diſappetire di eſſere offerta: (d) Humilitas

vera, 3 perfecia eſt cum exhibita gloriacontem

nitur, nec exhibenda appetitur, ſcriſſe Alberto

Magno. Penſate or Voiſe'l noſtro Dima doveſ

ſe eſſere ripieno di queſta Santa Vmiltà, dacche

egli amando con perfettiſſimo amord'amicizia il

ſuo amabil Giesù , non potea, deſiderare altra

gloria, ſe non quella , che ridondaſſe a gloria

del medeſimo ineffabil Signore. Videſi egli in un

momento ſopraffatto dalla piena dello Spirito

Santo,che lo riempì ad un tratto de ſuoi ſovrana

turali benefici;& egli incitanente guardando con

- 1 - OC
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occhio fitto il ſuo nulla, e più che'l ſuo nulla il

ſuo peccato, quanto lo tirava all'alto la cogni

zione della Divina beneficenza, tanto lo traſſe al

baſſo dell'umiliazione il conoſcimento del ſuo

demerito. Non credete alle mie parole, che lo

atteſtano , ma bensì date fede a San Giovanni

Criſoſtomo, di cui è il piſſimo ſentimento: Cui

igitar dubiumeſſe queat, dice il Santo, (a) Za

tronem calente adhoc in ſe munere, tantos in ſe

Divinorum beneficiorum imbres deprehendens, in

imum ſui nihilum detruſiſeſe ipſum, agnoſcen

tem quid ſibi , quid Deo in ipſo deberetur , quod

eſe verum humilitatis metrum , nemo , qui hu

militatis rationem, ac naturam pervaſerit, igno

rare poteſt. - --

- A dire però il vero, mette più in chiaro la

ſua umiltà il Serafico San Bernardino da Sie

na, con apportarne le pruove delle ſue me

deſime geſta, teſtimoni autentici del ſuo umi

liſſimo interno: (b) Vide, dic'egli, Temperan

tiam hajas Latronis , quia non dicit, fac Ae

beatum, ſed petit illud, quod placet ipſ Deo,

cùm dicit : memento mei. Oſſervate la Tempe

ranza dell'umiliſſimo Dima, il quale veggen

doſi nel fondo del cuore aggravato dal peſo

enorme delle ſue ſceleratezze, benche cancel

lategli per opera del ſuo ecceſſivo dolore, non

domanda al Signore, che lo ſollevaſſe all'erto

della Gloria: ma chiede ſolo quelche piaceſſe

alla corteſia del ſuo magnanimo petto, eſſendo

pienamente ſodisfatto, che di lui rammentato

ſi foſſe a tempo, che colà sù foſſè glorioſamente

aſceſo . Ma per che mendicarne altronde le

pruove ? la ſua medeſima confeſſione manife

ſta con tutta chiarezza quanto andiam di".
- Q,

(a) .

S. Io.chry

ſoſtom.hom.

de.S. i Lair.

(b)

S. Bern,

Sen. ſerm.

45. Vener

Sanci. to.z
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do. son ſi contano a poco numero que Colpe

voli, i quali ſollevati alla cima del patiboli do

vuti loro per infame mercede del male, di cui

lordaronſi più il cuor, che le mani , ſcuſano i

i commeſſi delitti, o perche a quelli furon trat

ti dal bollor ſubitaneo dello ſdegno, che tolſe

loro a quel punto l'uſo della ragione, o perche

vollero eſſere compiacevoli alle ingiuſte do

mande fatte da loro amici, o per altre non po

che ſcuſe, che quanto più argomentanſi dimi

nuirne l'ecceſſo, tanto maggiormente le aggra

vano, 8 orribilmente le accreſcono. Parlano a

quel punto come Angioli, ma vorreber fare

come Demonij , ſe le mani foſſer libere da'

canapi, che le annodano. Ma non preſtate loro

fede veruna : perocche ſotto quella pelle d'

“Agnello ſi aſconde un rapaciſſimo Lupo.(a) Eſt

qui nequiter humiliat ſe, diſſe l'alto ſcrittore

dell'Eccleſiaſtico, si interiora eius plena ſunt

dolo. Tutto all'oppoſto fece l'umiliſſimo noſtro

San Dima : Egli l' Vom temperante eſpoſto

alla viſta di quella immenſa moltitudine di

Gente accorſa sù le cime del doloroſo Calvario,

che a quel dì era teatro ſacrilego del ſacrilegio

più deteſtabile commeſſo giamai ſi foſſe, o per

appreſſo commetter ſi poteſſe ſotto il manto del

Sole, eſpoſto diſſi alla veduta di tutti, 8 in

virtù della Grazia divenutovi ad un tratto tutto

diverſo da quello, che vi montò, ſvelatamen

te appalesò le ſceleraggini da lui per tante volte

commeſſe; e perciò ben gli ſtar quel patibolo

donde pendea, come da lui comperatoſi coll'

infame moneta del mal già fatto, dicendo: Not

quidem jaſtè, mam digna fattis recipimus.

CA
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Del Martirio di San Dima.

- . - º , i

A Coronar la Santità di Dima, o per meglio

- dire a perfezionar la corona delle ſue

glorie, par che vi ſi ricerchi una ſola gemma,

la più preggevole dell'altre, come quella, che

che fa ſpiccare la generoſa fortezza, e la forte

carità del coronato campione, volli dire il Mar

tirio: opra così eroica, ch'ella ſola baſta a ſubli

mare chi che ſia ſopra il reſto degli Eroi, che

militano a favore di Criſto. E queſta fortuna,

direm così, par che ſia mancata a San Dima,

a cui convenne lo ſpirar crocifiſſo, ma non già

ad onor della Fede del ſuo Signore: qualità ri- .

chieſta, come in appreſſo vedremo, all'eſſer

di Martire. Con tutto ciò rallegriſi pure il

divoto lettore, che vedremo a luce chiara nel

decorſo del capo preſente, non eſſergli mancata

queſta avventuroſa, e da lui deſiderata fortu

na. E che ſia così dimoſtraſi con poca pena

Al Martirio ſi ricerca e volontà di patire per l

Fede di Criſto, e vero patimento per la di lu

confeſſione ; e potrei dire, che a coſtituire

un Martire, baſta il deſiderio di patire: patimenz

to anch'eſſo purtroppo grave,poicche il deſide

rar con ardenza quelche non s'ottiene, è marti

rio ſe non più grave, almen più diuturno: ſe non

che tanto è più ſenſibile, quanto è più dentro nel

cuore. Le ſpade de Manigoldi, le ſcuri, gli Ecu

lei, tormentan sì, ma nel corpo, e di quà ne

paſſa il dolore all'animo: il deſiderio però, e la

pena interiore, che ſecotrae, ſe non s'adempia,

và a dirittura a ferire il più vivo dell'Anima.

- - E e Or

-
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Or quanto è più ſenſitiva l'Anima, che fa ſen

tire dolore al corpo, tanto è più ſenſibile il col

po, che ſi riceve nell'Anima di quel che dal cor

po paſſa all'Anima. Per dimoſtrar queſta verità

non vi vorrebe la penna d'un Vomo così tiepido,

qual ſon lo, ma la punta del cuor ferito d'una

Tereſa di Giesù, o pur d'una Maddalena de

Pazzis, le quali perche ſperimentate, ſapreb

bono regiſtrare ai note aſſai chiare sù la bian

chezza di queſte carte il vermiglio delle lor paſ.

ſioni, ſe pur paſſione può chiamarſi un'ardente

deſiderio tutto ſpirito. Ciò ſuppoſto, non può

recarſi in dubio la volontà di Dima riſoluta, e

deſideroſa di morire ad onor dell'innocente ſuo

Re, la di cui morte ſe aveſſe potuto, avrebbe

impedito ancor con replicate ſue morti ; e ſon

er dire, che l'amore intenſo verſo di Giesù ad

mpedir le ſue pene, ſe foſſe ſtata ſua gloria, l'

inducea a deſiderare non ſolamente la morte,ma

fin il ſuo proprio annientamento. Sembrerà ſtra

na una tal propoſizione a chi non è verſato, e

pratico d'amore: d'amor, dico, verſo di Dio,

E d'amore intenſò . Ma la riconoſcerà più che

vera quel cuore, che avrà ſperimentato gli ar

dori della ſanta carità. Potrei ben Io ſoggiugner

idi molto in conferma d'un tale argomento, ma

volentieri lo taccio, perche farei moſtra d'aſfet

tato, & uſcirei di molto dalla linea a Me pre

ſcritta nella preſente Iſtoria. Paſſiamo adunque

a dimoſtrare ch'egli fà martire non ſolo di vo

lontà, ma eziandio d'opera. Egli è veriſſimo,

che al Martirio ricercaſi la morte data per Giesù:

con tutto ciò evvichi aſſeriſce, 8 è pur Teolo

go di gran conto, eſſere ſtata ſupplita in Dima

con iſpecial privilegio da Giesù nella ſua ris
- e - l
- -

e º
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, il difetto della cauſa: Nè parer dee ſtrana una

tal dottrina;poicche nel Martirio de Santi Inno

centi con ſomigliante privilegio, ſupplì Iddio in

que' Bambini il difetto della volontà di morire,

che non hebbero, nè poteano havere d'ordine

naturale: e pur ella è condizione richieſta ne

ceſſariamente al Martirio. Sarei ingrato all'Au

tore, e poco riſpettevole al mio lettore, ſe man

caſſi quì di rapportar le parole del mentovato

Teologo, 8 egli è il celebre Giulio Ceſare Re

cupito, é eſſe ſon le ſeguenti: (a) Sanium

Aatronem non folum martyrium ſubijſe patiene

tia, ſed etiam propriº a rigorosè ateeptum: quod

donam obtingit pauciſſimis. Certam autem in hocº".
- ge

eſt, quia ex parte ipſius fuerit praparatio animi Praedeſt. &..

(a)

Iul. Ceſ.

Sign.

adſubeundos majores cruciatus pro Chriſto, quan- Repro irac.
denu.Pre

aesi.et Re
do corau fudacis, Chriſti aſſeclam ſe eſſe profeſs

ſus eſt. Que volantas moriendi pro Chriſto,

preterea cauſa mortis iliata aliqao modo propter

Chriſtan, requiritar ad martyriam. Aliquidi

cunt poſita ex parte ipſius hac volantate, Dean

ex privilegioſi defebium cauſa, ſicut e

converſo in Aartyrio Sanbtorum Innocentium

poſita causa occidendi ea propter Chriſtum, Deus

ex privilegio ſupplevit defeitum voluntatis.

s. Ma ſenza entrare in queſto intrigato labirin

to, & in tal arduo impegno di fondar con veri

ſomiglianza queſto privilegio, di cui nulla coſta

dalle Scritture , poniamei dalla banda di quel

Teologi, che riconoſcono in Dima e la volontà

di morire, e la morte iſteſſa ſoſtenuta ad onor

della Fede di Criſto. Inſegnan coſtoro, ch'egli

foſſe Martire per la morte ricevuta per nuovoti

tolo, e per altro motivo - e queſti fà l'odio rab

bioſo concepito contro di lui per la confeſſione

- E e 2 fat

pr.e.8.

(sº
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fatta in favor del Redentore , cui deridendo i

malvaggiſſimi Ebrei, voleano ſvellere dalla Gro

ce il titolo appoſtogli per ordine del Preſidente

Pilato di loro ſublimiſſimo Re. Oſſervò queſto

infame diſegno il Religioſo Ladrone, cui rintuz

zare volendo, lo dichiara come innocente, lo ri

conoſce come Re, e lo adora" Dio.

Arſero d'alto ſdegno a quel parlare i crudeliſſimi

Ebrei, e 'l bianco di queſt'ira ſacrilega, ella fà la

perſona del Confeſſor Penitente, di cui volen

done far quello ſcempio, che credeſſe più barba

ro, pria caricatolo di mille villanie sfrontate, l'

una a cento doppi più ingiurioſa dell'altra, ad

amendue, ma con più ſpietato governo contro

di lui, fracaſſaron le gambe, sfragellaron le oſ

fa, rupper le coſta, ſicche dell'umano cadavero,

per mio avviſo, non poco penavaſi ad oſſervar

ne il ſembiante , ſe non che le ſole lividure ſpie

tate,davan chiara contezza dell'orrendiſſimo ec

ceſſo fatto ad uman, corpo . Affinche però non

appaja detto di mia invenzione ciò, che vado di

viſando, oſſervate il teſto di San Giovanni, nei

quale ravviſarete, che le prime ſtizze di que'ac

(a)

Joan.i9.

caniti Carnefici, andarono a sfogarſi sù l'allora

innocente Dima. (a) Venerunt ergo Ailites, di

ce il Sacro Teſto , º primi quidem fregerant

Crura , si alterius, qui Cracifixus eſt cum co.

Queſto primo non può dubitarſi, che foſſe il no

ftro Dima , collocato alla deſtra del Redentor

Crocifiſſo, come ſopra accennammo, e' con

ferma il dotto Padre Luca Burgenſe,dicendo:(b)
(b)

Luc. Bur

genſ in ca.

19» leits, 2.

-

Etprimi, ideſi destri è cracifisi, latronis, nini

rum juſtificati Chriſti ſanguine adhui trahenir

animam . La medeſima ſottile , e diſtinta de

ſcrizione del Santo Evangeliſta ci rende avviſa
-- i - 3 - Ut
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.ti naſconderſi ſotto la ſcorza della lettera alto mi

ſtero, giuſta l'inſegnamento di Gregorio il Gran

de : (a) Numquid igitur tam ſubtilis Evangeli- (a

iſla deſcriptio myſlerio vacare credenda eſt ? impe- si º a

rocche potea ben egli il Sacro Iſtorico dire, º fienº in

duorumlatronum crura fregerunt: perche adune “º

que con tal minuta diſtinzione volle dire: & pri

mi quidem fregerunt crura, si alterius, qui cruci

fixus eſt cum eo ?, ſe non per additare altro da

quel che ſonavan le parole in quel primi frege

runt crura ? Che sì, che sì , ſoggiugne il Padre

Giovanni Silveira, e lo compruova coll'autorie

tà di Eutimio.Egli ſà il Santiſſimo Dima il primo,

a cui furono infrante le gambe, e fù il primo a pae

tire, forſe perche era lo ſcopo più ſegnalato del

losdegno infierito de'Giudei, da quali incitati,

procedettero i ſoldati alla barbarie delCrurifagio

(h)é primi, ideſt, ut notat Euthymius , è Crur

eifixis Zatroni destri, qui Chriſti ſanguinepurie

ficatas erat ; ſemper enim laſtui prima eſt in tor- .."
- - - ir. l.8. ce

mentis, 63 ab hoc SanitoZatrone, magno odio, ac: Iaa.

ira incaperunt, quia Chriſti Confeſſor erat. ce 19.tom.5,

, E quì ſiami lecito l'addurre una pondera
. -

-
- - - -

zione avvedutiſſima dell'antico origine; il quar

le ponderando le parole di San Giovanni al de- ,

cimonono : (c) ludei ergo rogaverant Pilatum (e)

ut frangerentar eorum crura, & tollerentur » è Ie 19.31.

d'avviſo non eſſere in uſo lo ſpezzar le gambe a

Crocifiſſi : altrimente a che farne le ſuppliche ſe

la conſuetudine, el'uſo lo portava ? (d).9sor

niam autem tale aliquidfacium eſt in tempore come

demnationis Chriſti, és non juſt Pilatus conſuer (2)

tudinem ſervare ut percutiatur , Corpus Chriſti, orig.
- - - - - - - trati. 35, in

manifeſtat etiam hoc modoſcribens , quoniam ro- iº"

gaverunt Pilatum, ut frangerentaz torum cruras

º º - es
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& tollerenturi: quidautem neceſſariam fueratro

gare, spreces offerre de hoc, fiſicundum conſue

rudinem fattumfuiſſet? Indi traer ſi dee per con

ſeguenza, che ciò fecero quegli Empi per odio

concepito contro degli Affitti, e contro cui po

teano nutrire ſtizza più feroce , che contro del

Santo Confeſſor di Criſto. Contro di eſſò adun

que vollero sfogare il concepito sdegno nelmo

do più barbaro, che fù loro permeſſo. Nè la

fi del citato origene è deſtituta di

(a)

Deuts2 I.

23e

(b)

Ita Orig.

in Matth.

trati.35.

- Ioan, 19.

rmo appoggio : ha ben ella valido il fonda

mento e nella ſcrittura , e nell'Antichità: impe

rocche egliè vero, che per determinazionelella

legge nell'euteronomio doveanſ, i Condennati a

morte ben toſto toglierſi dal patibolo, per non fu

neſtare gli occhi del Popolocoll'orrido ſpettaco

lo, e per conſeguenza doveaſi procurare, che

la lorº morte non foſſe ſtentata , ma ſollecita:

(a) Adiadicatus morti appenfasfuerit in patibulo,

non permanebit cadaverejus in ligno, ſed in cadem

dia ſepelietur : ma per far queſto havea bendata

baſtevol providenza l'antichità,8 ella era il ferire

ilPaziente ſotto le ali,maniera più ſollecita,e men

barbara pertogliergli la vita. (b) Perche adun

que non ſervirſi di queſta coſtumanza tanto uſua

le in que'tempi? Nonrichiede il pregio dell'ope

rail molto fermarſi per indagar sì fatta ragione:el

la è evidente. Fù l'aſtio contro di Criſto, cui vo

lean tormentare con queſto più atroce tormento,

e loro non riuſcì il difegno , mercè che lo ritro

varono morto, come lo riferiſce il Vangeliſta

Giovanni:(c) Ad Ieſam autem cum veniſiºt,ut vi

derunt eam iam mortuum, non fregerunt eius cru

ra, e contro del Confeſſor di Criſto Dima, con

tro di cui nen dee dubitarſi, ch'eſſi nutriſſero"io

- - l
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di ſomma ſtizza per la confeſſion da lui fatta in

in riconoſcimento della Monarchia del Redentor

re: coſa molto contraria alle malvaggie loro orec

chie Habbia in tanto quì luogo l'aſſerzion del

dotto Silveira, il quale non ha ritegno d'aſſerire,

ch'egli il Santo Dima ſofferſe queſto Crurifaggio

con maggior dolore per la ſtizzoſa barbarie de' -

Miniſtri, che iſtigati dalla perfida Sinagoga, pro- “

cedettero non da Uomini, ma da belve a ſtra- . .

ziarlo con crudeltà, e ferocia, e tirannia tale, che - º

per mancare all'Autore vocaboli da eſprimerne ,

la fierezza, ſoggiugne, che fù di maraviglioſo e

d'eſtraordinario" inudita barbarie: (a)

ferociàs, crudeliàs, & tyramniàs, miro & ex- (a)

traordinario modo fregerunt eius crara, magnum syi tos.

tormentum ci inferente; &idco Milites veniente: ""s.

adfrangenda crara ſuſpenforum , hujus Sanili

Latronis primò magno furore fregerunt crura,

Quindi conchiude, che ciò con pazienza ſoſtenue

to dal noſtro Santo per la teſtimonianza fatta del

l'innocenza, e del Regno di Criſto, lo rendette

degno dell'aureola di Martire i titolo con cui lo

venerarono i Padri della noſtra Santa Chieſa:(b)

quadeam Dimas patienter ſºſtinet ob preclarum a)

teſtimonium, quodde Chriſti innocentia, ac Regno si te.

protulerat , non dubito cum Sanitis Patribai

euri Martyrem votari. Che sì che sì, che non fù i tra

riverenza, la qual portavano al ſolenne giorno .

del fabbato, dice il mentovato Origene : queſto -

fù preteſto, con cui colorirono avanti a Pilato la

loro malnata barbarie, dacche ad onor del Santo

giorno poteano domandare dal Preſidente Pilato

la depoſizionde'moribondi, e cuſtodirli, almeno

per fargli morire con minor pena , ſe non riſto

rargli con più carità: ſiccome di sèieri Giu

. 1ep
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(a)

Ioſ. Hebr.

in fin. lib.

zo. Antiq.

Iudaic, in

appéd. vit.

ipſius Io

ephi circa

finem,

r ..

- - - -

- - -

-

-

-

- - -

(b)

S.Th.2.2 q.

I 24.4.5.

ſeppel'Ebreo aver impetrato da Tito Veſpaſiano

nella deſtruzion di Geruſalemme il far deporre

tre ſuoi amici dall'infame patibolo della Croce,

due de quali tra le mani de'Ceruſiciſpirarono l'

Anima, e 'l terzo ſopraviſſe. (a)Cum viderem,

ſcrive elegantemente il celebre Iſtorico, cºmizi

derem multos captivos in Crucem ſafficos , & in

his tres mibi quondam familiares agnoſcerem,vebe

menter indolui, & cum lachrymis accedens, india

tavi rem rito, qui è veſtigio fuſit demptos cura

ri diligentiſſimè: horum duointer Aedicorum ma

nus exhalaverunt Animam : tertius verò ſuper

vixit. Ricuoprano adunque quanto eſſi vogliano

gli Ebrei la lor ferocia fotto il manto della Relia

i" ſempre apparirà la loro ſtizzata invi

dia contro l'innocenza di Criſto, e contro del

Santo Dima, ch'ebbe la coſtanza di confeſſarla

in publico ad onta della loro infellonita oſtinazio

ne. -

Or ciò ſuppoſto, ecco ad evidenza dimos

ſtrato eſſere ſtato vero martirio,non ſolo pervo

lontà, ma per eſecuzione la morte, per così glo

rioſo motivo,con nuova barbarie ſofferta dall'in

nocête Dima;perocche inſegna l'Angelico S.To

maſo, (b) tre ceſe ricercarſi ad un perfetto mar

tirio, & elleno ſono il ſoſtenere la morte per a

mor Giesù: ſoſtenerla a contemplazion della Fe

de, e ſoſtenerla perche quella eſternamente ſi

manifeſtò con la bocca. Tutte e tre queſte coſe

avvennero nel gran Martire Dima. Soſtenne la

morte con maggiori angoſcie cagionategli dal

nuovo tormento diſtinto dalla Crocifiſſione, e

queſto fù lo ſpezzamento delle gambe, fattogli

ad onta di Giesù, come poco fa ſi deſcriſſe. Sof.

ſerſe quel duro tormento, perche difendea l'in

- - , Il0a-
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nocenza dell'incolpato Signore, efoſeria -

per fine, applicando tutta la debolezza del ſuo

talento in predicare la Divinità dell'Uomo Dio,

dagli Ebrei non conoſciuto per tale. Contempla

tutto ciò la gran mente di San Cipriano; ond'è

che non ebbe ripugnanza veruna a decorarque

ſto gran Santo coll'aureola di glorioſiſſimo Mar

tire:(a) In Cruce Zatro confitens,dice nobilmente

così, non tantàn indulgentiam merait, ſed Chri

ſii familiaris effettus, pramiſus eſt in Paradi

um, & fattuseſi partiteps Aegni, per confeſſio

ſi il eſt".i edi";J

2", damnationem meruerat, 3 ſuppli

cium, ſed corcontritum panam mutavit in mar

tyrium. Nella paſſion di queſt'Uomo debbonſi

conſiderar due llomini, e per conſeguenza du

plicato il ſangue, perche duplicati i Perſonaggi.

Il primo ſangue fù di viliſſima naſcita,"
fù ſangue d'un malvaggio Ladrone: il ſecondo

però fù d'origine eccelſa, di nobiliſſima culla,

perche fù ſangue ſtraboccato dalle pene d' un

Vomo, che ſoſtenne la paſſione per l'amato ſuo

Dio: l'uno fù pena del mal commeſſo, l'altro

fù corona al Perſonaggio acerbamente afflitto

per cagiontale, che reſtonne decorato come il

luſtriſſimo Martire: 'n Zatronis iſlius paſſione

duplex tempus conſideratar, così conchiude il

sº- re

de º,

Chriſti.

ran Martire di Cartaggine, adeoque duplex ho

mo, duplex ſanguis. Sanguis ſcilicet ante Fidem

faſas, ſanguis fuit latronis; poſt Fidem, ſanguis

Chriſtiani. Sanguis latronis pana criminis#.
at ſanguisjam Chriſtiani, in ipſo Fidei Chriſtia

ma teſtimonio faſus, quoteſlimonio Chriſtum Za

troverè Deifilium eſſe profeſſas eſt, ſanguis fuit

Confeſſoris. Huntſeriº Chriſtusmiº
- , º F l40

(b)

Idem de

Caen. Do

mini.



(a)

S.Auguſt.

ſerm. 12.de

Temp.

22 -

ſuo, ita latrone fecit ſibi Conſanguineum, &

Coheredem, ac de jam cohercdisſuiZ: , ba

ptiſma. Montò egli il noſtro Dima ſul patibolo

della Croce, ma vi montò dell'intutto malvag

gio: appena perocche a quella fà affiſſo, di

venne Maeſtro, e Confeſſor della Fede: peroc

che ſe la pena principiò ad affligerlo come Em

pio, ad un tratto cambiando guiſa, divenne

martirio della Crocifiſſa Perſona : Zatro non

dum diſcipulus, & iam Aagiſter, dice ingegno

ſamente Sant'Agoſtino; (a) ex latrone Confeſſor,

quia etſi pana caperat in latrone, novo genere

conſummatur in Murtyre- Che portentoſa mu

tazione, che ſtravagante cambiamento fatto in

pochi ſtanti dalla Grazia nella perſona del feli

ciſſimo Dima!Ah ſe foſte voi ſtati preſenti, quan

to felicemente luttuoſo al ſuo corpo crivellato

dalla barbarie de Manigoldi, altrettanto fortu

nato alla di lui Anima corteggiata dagli Angioli,

perche favorita da Dio ! Hareſte veduta, con

voſtra ſomma,per non dire ineffabile maraviglia,

di Chriſto Diviniſſimo Originale di tutti i Prede

ſtinati, qual copia ne traſſe in poche linee la Gra

zia nello ſpirito del noſtro Dima. Pria che quell'

Vomo Dio ſpiraſſe i noviſſimi aneliti pregò l'

Eterno ſuo Padre a prò de'fuoi nemici, perche ſi

moſtraſſe con eſſo loro tutto compiacevole a

perdonar l'eſorbitanza ſacrilega, come quelli,

che fatto haveano lo che ignoravano. Queſto è

l'original diviniſſimo: oſſervate ora colla medi

tazion della voſtra mente, e vedrete come la

Copia è, per quanto ſi poſſa dall'umana debo

lezza, di molto ſomigliante a quello. Egli il

Santo Dima illuminato nell'Anima con nuova

luce in quell'eſtremo periodo, come che iº
CliC
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eſſere ſtato ſommamente odioſo a Dio: la

malvaggia ſua vita, sforzoſſi purgarla e colle

lagrime del ripentito ſuo cuore, e col ſangue del

martirizzato ſuo corpo, che ſervigli di Batteſi

mo ſalutare a mondarlo dalle antiche ſue colpe:

perciò forte, vigoroſo, gagliardo fù il racco

mandar,che ſi fece alla Divina Clemenza, ad og

getto, che queſta compiacevole addimoſtrata

ſeco ſi foſſe a perdonargli tutto il mal, che com

miſe, perche commeſſo in tempo, che conoſciu

ta non haveala per ſua eſtrema ſciagura. Quindi
il Santo Ladro ad imitazion del ſuo Maeſtro con

cepì fiamme di carità a favor de'nemici,e dacche

non potea uguagliare l'incomparabile carità di

Criſto, s'ingegnò almeno imitarla,per quanto gli

concedea la condizion del ſuo Spirito. Nemici

erangli tutti que Circoſtanti, ſe non tutti nella

vita civile, almen tutti nella vitaCriſtiana,perche

diſcordi nella Fede, avverſi nella Religione. Per ,

eſſi cred'Io, credo, e forſe non m'inganno, che

mandaſſe calde ſuppliche al ſuo Divino Signore,

l'amantiſsimoDima,affinche e riſchiaraſſe le loro

menti,& ammolliſſe i loro cuori,e così ravveduti

otteneſſero le loro Anime il perdon generale de'

lor misfatti. Non ſia facile il mio Leggitore a

darmi nota di troppo ardito, che ſenza teſtimo

nio alcuno, mi apponga ad aſſerire queſta carità

del Santo Ladro inverſo de' ſuoi nemici: impe

rocche agevolmente argomentarſi può da quel

che egli fece a favor del ſuo compagno Gima,

per la cui converſione s'appoſe con tutto zelo,

come di ſopra dicemmo: e pur queſti allora era-.

gli nemico, come oppoſto a ſuoi ſentimenti, non

men che alle ſue parole. E poi qual temerità è

mai argomentare dalla carità inverſo di Dio, la

F f 2 ca
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(a)

Matt. 5.

45.

carità altresì inverſo de'Nemici,dacche chi ama

Dio, lo imita, e queſti (a) Solem ſuam oriri facit

ſuper fuſtos, & Injuſtos? Se adunque il noſtro

Dima amò così fervidamente il ſuo Dio, come

diffuſamente abbiam diviſato, dobbiam per con

ſeguenza conchiudere, ch' altresì amaſſe con

amor ſopraffino, e deſideraſſe la converſione de'

ſuoi più crudi Nemici. Alle fiamme d'amor così

caldo e verſº Dio, e verſo i Proſſimi ſeguì al

Martire glorioſo felicemente la morte con termi

ne ſantamente oppoſto alla vita traſcorſa, vo

lando non ſalendo a quella Gloria Beata, il di

cui dolce argomento lo trattaremo brievemente

in appreſſo. I

CAPO DECIMO, ET ULTIMO.

Della Gloria di San Dima in Cielo.

A Gloria,a cui ſormentò l'Anima ben avven

turoſa del Santo Dima, ſiccome non può

comprenderſi da mente così ottuſa, com'è la mia,

così nè pure potrà la penna agevolmente deſcri

verla: Con tutto ciò la luce ſe non può vederſi in

ſe ſteſſa, almen ſi vede nel riverbero, che fa de'

ſuoi raggi in qualche corpo opaco : volli dire, che

m'ingegnerò trarre dalle conghietture fondate

ſul teſtimonio del Sacro Teſto, e sù l'autorità dei

Padri, la ſublimità di quel poſto, che occupanel

la felice Maggione de Santi. Si compiaccia in tan

to il divoto Leggitore rivolgere indietro i ſuoi

occhi , e riportarſi colla viſta dell'intelletto nel

Calvario , e quivi abbia la pazienza di veder

Criſto agonizzante , carico di patimenti , eſſan

gue, pendolo dalla Croce, ſenza man cilo ri:

- - - - O
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ſtori, ſenza lingua che lo difenda, giunto in tan

ta deſolazione, che perviene a lagnarſene col ſuo

medeſimo Padre con quelle parole uſcitegli di

bocca: (a) Deus meus, Deus meus, ut quid dereli

quiſli Ae? Indi rivolgaſi a man deſtra, e vegga il

Santo Ladro oppreſſo anch'egli,e da malori inter

ni, e da patimenti eſtrinſeci, trarre con ſomma pe

na que'reſidui del reſpiro, che gli allungavan la

morte, non gli mantenean la vita. Girato così l'

occhio, appreſti l'orecchio, S oda ie parole del

mentovato Ladro: Nec tu times Deum, così dicº

egli rivolto al ribaldo compagno,(b) qui in cadem

damnatio ne es ? &t nos quidem juſtè , nam digma

fabiis recipimus: hic verò nihil mali geſit. Ciòin

teſo , e per meglio dire rammemorato, ſi com

piaccia ammettere le mie rifleſſioni, tali quali el

leno ſiano. Mi ſi dica un poco dal mio Leggitore

divoto,può darſi conſolazione maggiore a unTri

bolato, derelitto, tormentato, interiore, 8 eſte

riormente, vilipeſo, condennato per iniquo, ob

brobriato come ſeduttore, burlato come millan

tatore di quel braccio, che non avea, può, dico,

dargliſi maggior ſollievo, che 'l farſi ſuo Avvo

cato, difenderlo in publico, paleſare la ſua inno

cenza , addimoſtrar la ſua potenza , e quando

tutti lo deridono come matto, eſſo riconoſcerlo

da vero, e potentiſſimo Principe ? Per appunto

queſto fù l'ufficio pietoſo, che fece il buon Di

ma a favor di Giesù moribondo: ond'è ch'ebbe

a dire il Criſoſtomo : (c) Fabius eſt Advocatus

Chriſti, quia eum defendit contra Socium blasphe

mantem, & contra Iudaos. Or ditemi potea farſi

coſa più grata a Giesù, o ſia per l'afflizzione ch'

egli pativa, o per la circoſtanza del tempo, in

cui molti lo ſchernivano , altri lo fuggivano,

-. . . tut

(a)

Matth. 2?.

46e

(b)

Luce 23.

4 I.

(c

cºsa
Die Para.

in orat. de

Cruce, 6,

Conf Latr.

ap. Jacob.

Gret, Tomºe
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(a)

Matuh. 1o.

42 e

(b)

Tacit. in

Annal,

tutti taceano? Quanto dovette piacere un sì bell'

atto a quel cuore benigno del Redentore? A quel

cuore, dico, che sà gradire anche piccole goccie

d'acqua offerte ad un ſuo Diſcepolo anche a no

me delDiſcepolo.(a)Sarebbe un altamente offen

dere la ſua carità , ſe altrimente voleſſe penſarſi:

ſicche conchiudaſi, quell'atto di difeſa fatta dal

buon Ladro in quel tempo, in quello ſtato, mentr'

egli attorniato dalle ſue angoſcie, era tirato dall'

infermità naturale a penſare alla ſua , non all'al

trui afflizzione, fù un atto il più eroico, che poſ.

fa penſarſi, il più accetto, ch'io mi ſappia ima

ginare, al cuore afflitto di Criſto. Penſate or Voi,

come dovette rimunerarlo la mano benefica del

Re de Reggi. Paſſa tra Politici del Mondo come

aforiſmo di politica da eſſi impreteribile ciò, che

diſſe Tacito:(b) Beneficia ubimodam exceſſerint,

odium progratia pariunt : ma non così con Dio.

Egli, ch'è onnipotente, ſe ſi laſcia, diciam, così,

beneficare per ſua gentilezza dalla fievole noſtra

Vmanità, non ſi laſcia vincere dalla di lei benefi

cenza - Ancor gli Llomini , che ſerban pietà nel

cuore, ſan riconoſcere un beneficio fatto in eſtre

ma indigenza . ll vecchio Tobia, & il Giovane

quanto ſi ſtimarono obligati all'Arcangelo Ra

faello , che ſotto ſembianza d'Uomo, avea ac

compagnato l'uno nel lungo pellegrinaggio, e

guarito l'altro dal malor , che affliggealo ? di sì

fatta maniera, che 'l pregavano volere accettare

in guiderdone de ſuoi benefici,almen la metà del

le loro ſoſtanze. Vuol dirſi adunque, che Criſto

faceſſe vincerſi dalla gratitudine di un Uomo?

Che empietà ſarebbe il penſarlo! Se così è, dica

ſi, e diraſſi bene con tutta verità, che quel hodie

mecum tris in Paradiſo, detto da Criſto al Santo

, La
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Ladro, ſu un compendio delle grandezze, ie

appreſtavagli nella Gloria : quaſi voleſſe dirgli,

che ſiccome avealo avuto per conſocio nelle

paſſioni , così volea averlo per compagno nel

Paradiſo, per quanto ne potea capire la debolez

za dell'Vmanità . Han ragione per tanto i Padri

d'inteſſergli ſublimiſſime lodi : l'un de' quali è

Sant'Agoſtino, che così la diſcorre . Non ebbe

Dima nè picciolo barlume di cognizione, ſicche

conoſceſſe la venerata Perſona di Criſto, ſe non

ſe pendolo ſopra l'eſtremo patibolo: Che ſe que

ſta cognizione aveſſe avuto pria di quell'ora, ſic

come in quell'ultimo punto lo chiamò a ſeder fra'

primi nel ſuo Regno, così, ſuppoſta la preceden

te cognizione, arebbe facilmente e credutoin lui,

e ſeguitato lui : ond'è che 'l Redentore fin da al

lora arebbelo arrollato nel numero degli Apoſto

li , infra i quali ſe non ſarebbe ſtato il primo, al

meno almeno non arebbe occupato la noviſſima

ſede:(a)zatro ante necchriſlum ſcivit,dice Ago

ſtino , quod ſi ſciviſe t , fuiſſet forſitan inter

Apoſtolo, non poſtremus in numero, qui priorfa

# eſi in Regno. Quale Paltoniere più miſerabil

di lui videro a ſuo tempo le Città tutte della Pa

leſtina? ma in appreſſo cambiataſi la ventura non

già per ben della carne, ma dello ſpirito, chi più

di eſſo conſeguì più rimarcabile ſorte, perche

dalla Grazia chiamato alla Fè di Giesù, indi ad

eſſer Martire per la medeſima Fede, pervenne

finalmente a ſedere tra primi Campioni della

Città Beatifica? (b) 9gid fuit Zatrone miſerius?

aſſerì la bocca dell'aureo Criſoſtomo,ſed repente

evaſit omnium beatiſſimus. Ammira le ſue ce

leſti grandezze il ſuo divoto Arnoldo Carnoten

ſe, & attonito per lo ſtupore ne fa lamare"
CO

S. ºa
ſerm. 46.

de Diverſi

in Append.

- “

(b)

chryſoſt.
sº Pſalm,

I 27,
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Arnold,

Carnot. de

ſept. Verb.

in Bibl.PP,
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col ideºno Divino Signore, che favorillo di

tanta grazia. (a) Zatro ille Collateralis tuus,

dice il Contemplativo Scrittore, damnatus ob

fcelera, illum Vittoria tua Pracurſorem conſli

tuis, & vivificatum ex Gratia,in Paradiſum pra

mittis ! Che ſtupore, che maraviglia! Un La

drone, che a fianco pendeati, condannato alla

morte per fio delle ſue ſceleratezze, ottien la

fortuna d' eſſer eletto in Precurſore del tuo

trionfo, e dalla morte del ſuo peccato, ravvi

vato alla vita della Grazia, lo mandi inanzi a

tutti a regnar nella Gloria. Pramittitur in Para

diſum hic Zatro noſtra nuncius abſolutionis, 63

primitia, libertatis noſtra teſti, libertate dona

tus, Paradiſi Civibus id expcitantibus, 3 deſi

derantibus,primus invexit. Or guardate s'egli è

vero ciò, che fin dal principio diviſava, eſſer lui

il Santo Dima ſublimato a i primi gradi della

Gloria Eterna. Quanto numeroſa ſchiera di

Anime Sante, menava ſeco il Redentore nell'

ingreſſo dell'Empireo: infra di eſſe numeravaſi

un'Abramo ſempre giuſto, un Iſacro vittima

volontaria del comando Divino, un Giacobbe

non mai contumace a precetti del Sommo Le

giſlatore Iddio, un Giuſeppe eſſemplar della

continenza, un Davide vivuto per lungo tem

po a modello del cuor di Dio; e per non teſſere

lungo il catalogo, un Giovanni Battiſta dichia

rato dal Redentore per il maggiore di quanti,

avean ſortito la naſcita da Donna: e pure a tan

te Anime di meriti cotanto ſovrani, d'infiocen

za così Angelica, vien preferito il Santo Dima.

Lo mena feco il Redentore nell'ingreſſo della

Gloria Beata, e come banditore delle ſue miſe

ricordie lo fa precorrere innanzi ad annunciare

- - a Cit
- -
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a Cittadini della Celeſte Maggione lalberion
del Genere Umano, le primizie della noſtra li

berazione, come teſtimonio di veduta, che au

tenticava i ſuoi detti colla ſua medeſima preſen

za, atteſtando, che tutto quel nero delle mac

chie antiche, avean lavato le goccie ſacroſante

del Sangue di Criſto: primitias noſtra libertatis,

teſti, libertate donatus primus invexit. Anzi v'è

di più, ſoggiugne il dotto Scrittore Giovanni,

Silveira, in iſpiegando il divoto ſentimento di

Arnoldo il Carnotenſe. Egli è vero, che Gio

vanni il Battiſta fù grande fin dall'utero di Eli.

fabetta ſua Madre: poicche fin da quel tempo

ebbe la gran piena dello Spirito Santo, e perciò

r la ſua ammirabil grandezza fà rinomato Pre

curſore del Salvadore. All'incontro il Santo La

dro quantique pria ſapeſſe uſurpare l'altrui,che

ſervirſi de'raggi della luce:purpure d'una tanta è

dignità vien fatto partecipe, 8 eccone la ſpiritoſa

ragione. Giovanni Precurſore di Criſto additò

Criſto già nato, che veniva nel Mondo a ricat

tare gli Uomini dalla dura ſchiavitù di Lucife

ro; ma il Santo Ladro fù Precurſore di Criſto,

non già nella Terra, ma nel Cielo, dove additòl

Criſto vittorioſo , e non ſolo annunciò, che

avea da vincere, come avea fatto il Battiſta,

ma che di già avea debellato totalmente l'In

ferno congiurato contro dell' uman Genere:

ond' è che Giovanni prediſſe, Dima cantò il

trionfo del Sommo,e vittorioſo Monarca Criſto:

Non fia dique maraviglia,ſe Giesù volle onorarº

queſto ſuo Compagno, quantunque tardi con- º

vertito negli eſtremi periodi della mortale ſua

vita, e deſignarlo ſuo Precurſore, decorandolo,

G g go
-

fai preſto a dire, con i medeſimi altiſſimi titoli
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222 -

co'il fù ſublimato il gran Battiſta ſempre

innocente. E' pregio dell'opera il quì riportar

le parole del mentovato Scrittore: (a) Aagnus

ºjoannes Baptiſta ex utero Matris ſaa Spirita

Sanita repletas,ob ſuam eximiam celſitudinem di

bius eſt Domini ºra curſor: quomodo ergo Latro

de rapinis exurgent, haias tahta dignitatis fit

particeps, at & Precurſordicatur? Joanne Ha

ptiſta coctitit Domini Pracurſor annuncians Chri

ſtum jam natum, ea venientem in Aundum ad

Hominum Aedemptionem. At bonus Latrofuit

Prodromus vittoria Chriſti, juxta mentem Ar

moldi,annicians eja triumphum deviſta mortettº

to enim honore voluit Chriſtus ſuum Collaterali

ſocium condecorare, proindegue Latronem ſarà

converſum licet ſub ultima periodo, Pracurſorem

deſignavit, º quaſi iſaem con decoravit titulis,

quibus Aaptiſtam ſemper innotuum ſublimavit.

Siami quì conceduto dal mio divoto Leggi

tore un picciolo ſollevamento degli occhi della

mia mente - e degli affetti del mio cuore , eve

nerare col più intimo del mio ſpirito la Santa Pe

nitenza, che giugne ad uguagliare un'Anima

Penitente fino all'altezza d'un'Anima non mai

rea: ſicche un cuore macchiato dalle lordure de'

vizij più ſchifoſi, tuffato nel bagno ſalutare della

Penitenza perviene ad eſſere sì candido , come

un cuore non mai colpevole. Oh Santa Peniten

za e quanta è la tua virtù ! Ha ragione il Padre

San Pier Damiani di eſclamare per lo ſtupore, in

conſiderando efficacia così prepotente della Pe

nitenza , che fa divenire Cedro del Paradiſo la

paglia del Tartaro, e ſplendente ſtella del Fir

mamento il più nero tizzone dell'Inferno : Stipa

la Tartari (a) cedru ſi 'aradiſi, torris Inferni
- --- g
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fatius eſt ſplendidamSydus Celi. Sarebbei

tempo d'appreſſarci al fine, e non più attediare

il mio Lettore con sì proliſſi diſcorſi: ma l'impe

gno della pietà , e divotione inverſo del Santo,

alla cui potente interceſſione confido la ſalvazion

dell'Anima mia tuttavia peccatrice, mi coſtrigne

a rapportar altresì più teſtimonianze de'Padri,

accioche compariſca il conſenſo de'medeſimi in

aſſerir ſublime la di lui Gloria in Cielo. Mi after

rò nondimeno, quanto mi ſia poſſibile, dal ci

tarle tutte, per non eſſere nojoſo a chi legge, ma

non traſcurerò le migliori ; e per eſſer menoin

creſcevole a chi legge queſti fogli,in riferirle ſarò

anzi Collettore, che Iſtorico. Tragga fuori

adunque, come il più behemeritodelle lettere &

umane, e Divine il gran Padre Agoſtino, la di

cui gran mente non ha ripugnanza veruna di co- .

noſcer Dima per ſuo Maeſtro: poicche non ebbe

riparo il Redentore di menarlo ſeco il primo nel

Paradiſo: (b) Latro Doffor effettus, nec confun

damur Dočiorem accipere,quem Dominusnon era

buit primum in Paradiſum introducere: ſe ipſume

parla di Criſto) confuſioni, º opproprio Cru

r .

(b) ,

S. Aug. ſer.

45. de Di

ci, tradidit,at ALatronem glorificaret . Beatus Za- ºſs

tro, beatas inquam, non iam iuxta viam inſidiat

tendens, ſed viam ipſam in Chriſtotenens, ac vi

tae pradam ſubitòrapiens , priorfaitas eſt in Re

o. Così parimente lo riconoſce per le primizie,

i degl'introdotti nella Gloria Ciril

io l'Aleſſandrino, le di cui parole ſon le ſeguen

ti (c): Iacentem bumi naturam homini apprehen

dit,cumque Vos ferali nequitià,peccatorumque ve

meno exuiſſet, reduxit per ſantificationem ad hono

(c)

S. Cyrill.

Alex.lib.2 -

rem illum regiam, & ad virtutis manſuetudinem, de Adorat.

illudque ostui domicilium credentibusineo Latro
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70 ini coram tamquam primitia guadam , ai

Princeps fuit, & ſimulſecum eſt crucifixus,reſtitu

tis: Amen amen,inquiens,dicatibi: Aodie mecum

cris in Paradiſo . Non diſcorda per punto il gran

Padre San Pier Damiani, ſcrivendo in tal forma,

Crux Zatronem Calo , ut revera ſui fruitus pri

mitiasintalit, & per banc Paradiſijanuas, quasi

deinceps Aletti omnes ſcanderent, pateficit. Enine

verò Cherubina ille, qui romphatam excleſionisac

ceperat, ſignaculum in eo Crucis aſpexit , cui ne

quaquam ſeContradictor oppoſait, nee eius Crta

cis certè quam pertulit , ſedillius potius cajus mi

ſteria crediderit , in cuius virtute ſuperavit, di

cens : (a) Aemento mei, Domine,dum veneris in

Aegnam tuum. Dixerat Dominus : Ego ſiexalta

è per tus fuero à 7 erra, omnia traham admeipſam. Eo

"i ramitague, qui trahendierant , Zatro previase exalt. S. - - - - - - - - - -

ci" fuit, cui mox dicitur: Hodie mecum cris in Pa

radiſo : quem ergo de perpetua mortis laqueo

primum traxit,hunc ad vitam primitus introdurit.

A Padri già mentovati aggiugnete Alberto il

o Grande, ſcrivendo a gloria del noſtro Santo. (b)

- sier. Zodie mecum eris in Paradiſo : mecum eris indi

mae in se valſas comes, & conſors. Efinalmente vuol far

º “ ſi di nuovo ſentire Sant'Agoſtino : (c) AAecum

ce) crisi plenafruitione Deitati. . . . . . . .

S.à.ag.it - . Se non che quando foſſevi chi voleſſe aver

temerario il penſiero nell'imaginarſi, che i Padri

teſtèprelodati nell'attribuire al Santo Ladro,non

di baſſo , ma di eccelſo grado il ſeggio colà sù

inell'Empireo, aveſſero parlato con iperboliche

, licenze,cagionate nelle lorbocche da un qualche

fervoroſo ſpirito di particolar divozione inverſo

di quell'Eroe dellaPenitéza,corre alla mia penna

l'impegno di addimoſtrare, chequeſti
-

-
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di lui nell'argomèto, il qualora ci va per le mani,

fù altamente fondato nella Teologia più maſſic

cia , ſpiegata poi dalla ſcuola maggiormente ri

nomata, come fù quella dell'Angelico S. Toma

ſo (a). Inſegna egli l'eſimio Dottore, che la Gra- ,

zia eſſendo ſeme della Gloria, quanto quella in sib r...

un'Anima Giuſta ancor viatrice, ſia più grande, 1º ºi

più eccelſa, più ſtupenda, altrettanto in Cielo

le corriſponde la Gloria, affinche camini ad ugual

paſſo il merito acquiſtato per la prima colla mer

ºcede compenſata nella ſeconda : (b) Secundum

magnitudinem Gratie magnitudine gloria esal- ".
tatus, diſſe il Mellifluo Abbate di Chiaravalle. i “”

Appunto come dalla moltiplicità delle radici,con

cui ſotterra vien fortificato un'albero da tanti ra

mi, che rigoglioſi da parti diverſe glisbucciano,

ſi conoſce ad evidenza la fronzuta bellezza della

vaghiſſima Pianta : (c) nam & jaxta radicum (c)

quantitatem rami prodire noſtantar, è quot ra- 1à, tia.

dicibus arbor innititur , tot ramis , ſicut ajunt,

decoratur. Se l'avventuroſo Dima aveſſe conſe

guito dalla benefica mano del comune Signore

poca , o pur ſovreccedente Grazia nella di lui

maraviglioſa converſione, vuol quì ſoltanto ac

cennarſi, come quella, che anche a piena ſazie

tà ebbene il gradito argomento nella Seconda

Parte di queſt'opera.(d)Baſta il ridire,che fù co- (d)

sì ſtrabocchevole la corrente di tal celeſtiale fa- º
vore, che di repente cambiandolo in tutt'altro

di quel ch'era ſtato , il fe divenir tanto Giuſto,

quanto pria era ſtato empio, e malvaggio; ond'

è che di quelche divenne , diedene ſenſibile il

ſaggio a favore di Criſto, facendo l'Avvocato

alla di lui perſeguitata innocenza , allora che

nella tempeſta più furioſa de ſuoi affanni"a
- prel
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riche naufraga l'Vmanità Sacroſanta di quel

iDivin Perſonaggio; e die ſimilmente a conoſce

re eſſer nel ſuo cuore più viva la Fede , più ar

dente la Carità di quel ch'era negli Apoſtoli ſuoi

Diſcepoli, come quelli, che allora l'aveano in

gratamente abbandonato , e di due infra di eſſi,

l'uno timoroſamente negato, l'altro più empia

mente tradito. Se la Grazia, della quale fù forni

tal'Anima ſua fà di valor così prepotente, che 'l

fece parteggiano ſantamente ardito di Giesù

mal viſto, e peggiormente trattato dagli empi,

Giudei, poſſiam di leggieri argomentarlo, co

me dalla radice per nulla malignata da ſucco in

fetto, ſi conoſce probabilmente la bontà del fu

turo ſuo frutto , argomentare, diſſi, la Gloria

eccelſa datagli colà sù nell'"
mercede di que'meriti , ch'acquiſtoſi in quel

brieve tempo paſſato dalla di lui Giuſtificazione

alla finale ſua morte. Ella queſta tal Grazia fù in

1ui così grande, che 'l Serafico San Bernardino

da Siena perviene ad aſſerire, ch'egli ſia annove

rato fra i Santi più glorioſi, che ne'ſuoi ſogli con

ta l'Empireo: (a) Mon eſt mirandum, dice il San

toteſtè mentovato,ſi Deus dedittantam Gratiam

huie Latroni, qaia eſt de majoribus, 63 eminen

tioribus Santis Paradiſi. Se tal fù la Grazia,

adunque la Gloria eſſer dee ſublime, eccelſa, al

tiſſima: di modo che la felice ſua Anima ſta allo

gata in quella feliciſſima region de'Beati in luogo

ſuperiore anche ad alcuni Santi più ragguardevo

li, e vie più beniamini del cuor di Dio.

Porta parere Arnoldo Carnotenſe, che la

Gloria, la qual gode in Cielo il noſtro Dima ſia

di altiſſima sfera, perche lo vuol collocato in quel

la medeſima ſede, donde rovinò ilſperº"
- -- - - c
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Serafino Lucifero: (a) Ibi Zatro collocatur, unde

Zucifer corruit . A voi adunque o Santo Ladro, a 9.a.

che ſiccome rubbaſte con ſomma giuſtizia il Re- fpi veri.

gno de'Cieli , così con ſanto amore rubbate ad ºººº.

ogni ſtante il mio cuore , che per Voi brucia di

ſanta pietà, a Voi, dico, conſacro queſto me

nomo parto della mia debolezza, e della mia di

vozione. Meno vi lodai di quelche vi meritate:

poco diſſi della moltitudine de' voſtri meriti , e

della ſublimità della voſtra Gloria in Cielo : da

tene la colpa alla fievolezza del mio ingegno, non

ià alla picciolezza del mio affetto , da cui ſom

miniſtrate le forzeanche in età ſenile, e già de

crepita, non ho riſparmiata fatiga, non prezzato

pericolo per rinvenire, 8 iſpiegate le voſtre non

mai a baſtanza ſpiegate glorie. Vorrei nel fine di

queſt'opera vie più lodarvi o mio Santo, ma con

lodi uguali a voi, non alla tenuità del mio talento.

Farò in tanto sù gli ultimi termini di queſt'opera

arlar il più dotto , e 'l più celebre voſtro Pane

giriſta Atanaſio il Santo, che coll'autorità della

erſona, e coll'efficacia delle ſue ragioni, non

men che colla candidezza della ſua facondia im

primerà nei cuori di chiunque leggerà queſte mie

carte, altiſſimo concetto e de'voſtri meriti, e del

le voſtre glorie . Diròadunque con eſſo lui : O

ALatro Regni commilito, Vudatorum accuſator. O

Latro Regni mercator.(b)O ZatroParadiſi cuſto.

O Latro erga Creatorem longe firmior . O Latro

primogenito illo quoad Paradiſum longetatior.

Ille enim importunè manum ad lignum extendens,

mortem in AMundum invexit . Tu verò in-Gruce

opportunè manum expandens, perditum Paradi

ſum recuperaſti o Zatro primorum Parentam

ºbereditatem amiſſam unico, cogue feliciſſimo cona
-- - ttg
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turia atquirens. O Zatro primus Regnipoſ

ſeſſionem aſſecutus. O Zatro A ogni confeſſor, no

ſler inſtitutor, Martyrum imitator. Q Latro

verbopaſillo Caelum aperiens. O Zatro mirum in

cantamentum,tibi adtheſaurum hunc miram con

ciliandum excogitans . O Zatro,Crucis velut co

rollarium tibi Calum efficiens . O Zatro Iuſti

tia patronus . O Zatro liciti, legitimigue latro

cini Hominibus praceptor ad latrocinium, uſquei

adeo laudabilem nobis viam pratiens . O Zatro,

Aomines quomodo Regnum quaſi furto auferant,

inſtruens.O Zatro,furti,cui fit maximegrati, de-,

ſiderabiliſpue rationes cdocens . O Zatro ingen

tes tibi furti mercedes concilians . O Zatro

praſtantem confeſſionis frubium oſtendens . O

ALatro tardè credens , ſed celeritàr confitens:

poſtremus veniens , ſed primus coronatus . O

Latro praſentiſſimam Fidei efficaciam , virtu

temgae demoſtrans. O Zatro Fdei partaritionem -
non egere tempore adi" O Za

trovehemens fuda accuſator. O Zatro proditori

ſuo, ipſius laqueo viſus gravior. O Zatro fuda

quidem proditionem, ſed contra Diabolum imi

tatus. O Zatro Diaboli arte contra Diabolume e

mirabiliteraſas. O Zatrojuſtè Chriſtum coemens,

ſponſoremgae, & teſlem hajus veluttua poſſeſ

ſ", Crucem inducens. O Petri inquam commi

lito, & Apoſtolorum Symmiſta. È dir volea il

divotiſſimo Atanagio. O Santo Ladro commi

litone invitto del Regno Celeſtiale, accuſatore

giuſtiſſimo de' pervicaci Giudei . O Ladrone

mercadante avveduto, che in poco tempo, e

con poche fatiche ti comperaſti un Regno , il

quale tanto vale, quanto val Dio. O Ladrone

diligente cuſtode di quella Patria Beata, ove
- -- - FIOIl- - -
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non alligna triſtezza, e ſempre regnavi ogni poſt

ſibile gaudio. O Ladrone feliciſſimo inverſo del

tuo Divin Creatore tutto ardente, e tutto foco

ſo ad amare: Sicche benche nel tuo ſtato di Via

tore fù brieve il tempo, nel quale queſto fuoco

ti riarte lo Spirito, ti bruciò l'Anima, giunſe però

a grado cotanto intenſo, che le beate ſue vampe

per un verſo diſtruſſero i maligni tuoi vizij, e

generarono per un altro virtù così eroiche, e

maſſiccie di tanto, che poſſon ſervire anzi per

maraviglia, che per argomento da celebrarle.

O Ladrone di gran lunga più ſicuro a conſeguire

il Paradiſo di quel che ſtato foſſe il primo uomo

veduto dal Sole nella baſſezza del Mondo: pe

rocche ſe quello con braccio mal conſigliato,

ftendette la mano al vietato legno, e trasfuſe a'

ſuoi Poſteri la morte con tutto quel gran cahos

di mali, che miſeramente la ſieguono: Tu con

ſaggio conſiglio attaccando le mani al Sacroſan

" Legno,donde pendè trafitto il Redentoramo

ſo, Tu, dico, ricuperaſti da eſſo quel Pa

radiſo, che le tue colpe aveanti fatto perdere

con luttuoſa miſeria. O Ladrone avventuroſo

che di bel nuovo con un ſolo, ma feliciſſimo

sforzo acquiſtati pertuo bene l'eredità del Cielo

perduto dalla diſſubidienza dei primi Padri. O

iladron fortunato perche foſti il primo a conqui

ſtare quel Regno beato, del qual foſti banditor

tutto ſpirito, maeſtro tutto dottrina, 8 emula

tor glorioſo d'Anime Sante martirizzate da Ma

nigoldi. O Ladron tutto accortezza, che colla

chiave di poche parole ti ſpalancaſti le porte del

Cielo, ſtato pria fortemente racchiuſo dalla ma

lignità del peccato. O Ladrone, che con ſanto

incanteſimo d'invenzione non ancor penſata,

- H h ſa
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ſapeſti ritrovar la maniera d'impoſſeſſarti d'un

sì maraviglioſo teſoro. O Ladrone, che ti ren

deſti il Cielo come una conſeguenza di premio a

Te dovuto per gli meriti della Croce con nuovo

titolo ſoſtenuta per Criſto. O Ladrone difenſor

della Giuſtizia. O Ladrone fatto maeſtro agli

Uomini del come poſſan fare un ſanto ladronec

cio da Te fatto ſenza colpa, che ti macchiaſſe

il cuore, anzi con ſempiterno vantaggio di quel

lo ſteſſo ſpirito, che machinollo. O Ladrone

divinamente arricchito dal furto involato,non

già con rapina di mano, ma con fanta rapina di

cuore. Di cuore, dico, il quale toſto che ſug

gerì alla lingua le parole, confeguiſti la fortuna

di poſſederlo per tutto il camino de'ſecoli a veni

re: O Ladrone dell'in tutto impiegato a racco

gliere quaſi opima ſpoglia di trionfato Nemico la

Gloria, che ti contendea a tutta forza il comune

Avverſario: O Ladro, il qual dimoſtria tutti i

Peccatori del Mondo poſtumi alla tua glorioſiſſi

ma morte, di quanto prezioſo carato egli ſiaſi il

frutto d'una confeſſioneproveniente in qualun

que Anima afflitta da ſanto dolore de'ſuoi pecca

ti commeſſi. O Ladrone, che ſebbene in tempo

molto avanzato veniſti alla credenza della Fede

Ortodoſſà, pur tuttavolta alle di lei voci preſta

ſti frettoloſamente cieco l'oſſequio. Foſti ben l'

ultimo ad eſſer chiamato: ma che monta queſta

tardanza, ſe foſti il primo a conſeguirla glorioſa

corona dell'udienza, che gratamente le daſti; e

peroiò copioſamente ne conſeguiſti il dovizioſa

compenſo. O Ladro, il qual dimoſtri il gran va

lore, e poconon diſfi, l'onnipotente virtù della

Fede. O Ladro, chedai a divedere al Mondo

tutto , che la Fedeºnnabiſognodismº":
Cile- si - - i -
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che partoriſchi nell'Anima: ma che ditubi eſ.

ſendo queſta infantata di quella', può dare alla

luce queſto gran parto , di cui ella era divina

mente incinta. O Ladrone valoroſo accuſatore

dell'apoſtata Giuda, a cui foſti di maggior pena

di quelche a quell'Anima infame fù il capeſtro,

che fattoſelo di propria mano, ſel poſe alla gola,

con cui ſi die diſperata, e volontaria la morte.O

Ladro , che imitaſti il tradimento di Giuda sì,

ma la perſona tradita fù ſola quella del verſipelle

Demonio tuo implacabil nemico . O Ladrone,

che con maraviglioſa metamorfoſi cambiaſti l'ar

te dell'Infernale Avverſario per eludere tutto il

maligno delle ſue frodi, haventi per loro ſcopo

finale l'eterno mal del tuo Spirito. O Ladro, il

quale colla giuſtizia delle tue virtù comperaſti a

ſempiterno tuo bene Criſto ineſtimabile perla

del Paradiſo, che per ſicurtà , e teſtimonio au

tentico del diritto di poſſederla, oſtenti la Croce,

che ti ſoſtenne : Cattedra della tua dottrina , e

ſuſſèllio, da cui a favor dell'amato Signore pro

nunciaſti con energia mirabile le dovute difeſe.O

Ladrone, che aſſiem con Pietro Principe degli

Apoſtoli, foſti commiliton glorioſo, perche com

batteſti una con eſſo per la conquiſta del Cielo, e

di tutto il Collegio Apoſtolico foſti ancora con

ſocio fortunato. Con tai lodi, e giulive eſpreſ

ſioni celebra le voſtre glorie il voſtro divoto A

tanagio: e di queſte Iovi priego ad eſſer pago, e

condonar la debole mia mente,che non ſa conce-,

pire panegirici più glorioſi, o ſentimenti più eſi

preſſivi, come fervidamente lo deſiderarei, per i

atteſtare quanto il mio cuore brilli di gioia per

le fortune , che ti rendon felice di tanto coſtà sù

nell'Empireo. Da quel" auguſto, dove feli

- - h
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cemente ſoggiorniti priego col più caldo del mio

ſpirito a pigliare forte l'impegno col tuo amato

Giesù dell'Anima mia peccatrice , piena , ſon

preſſo a dire, d'infinite, 8 ineſcuſabili mancan

ze, affinche quel cuor tutto dolcezza la guardi

con occhi di Padre amoroſo, non di Giudice ira

to - Tu l'avvalora, Tu la fortifica, per fin che

aſſiſtita dal valore di tua potente interceſſione ri

manghi ſempre mai, 8 in vita, 8 in morte, vit

torioſa di quel callido Avverſario , che le con-,

tende a tutta lena la palma del Paradiſo, cui ſpe

ra ottenere in virtù del tuo gran patrocinio , del

quale col più vivo del cuore fervoroſamente ti

ſupplico. E perche la Carità non ſi contenta di

provedere a sè ſola, ſe non anche ſtende le ſue

ali a favor degli altri ; quindi con non minor di-.

vozione, e con fervor non diſuguale vi priego,

o tre volte volte glorioſo Eroe del Paradiſo, a

proteggere colle voſtre interceſſioni non men l'

Anime Giuſte, che le traviatedal diritto ſentier,

della Gloria. Impetrate alle prime perſeveranza

ſempre ferma, e ſtabilezza imperturbabile nella

giuſtizia, che or le ingemma, & alle ſeconde lu

(a)

Cant. 2.4.

me sì chiaro, 8 aiuto sì forte, che le faccia uſcir,

dal precipizio, in cui ſi giacciono. Che ſe la Cari

tà, al dir della Sacra Spoſa, và con mirabile or

dine diſpenſando le ſue operazioni : (a) ordina

ait in me charitatem, forza è, che Io vi ſupplichi

con maggior impegno a favor di Napoli, mia

per origine , voſtra per protezione. Guardate

deh guardate da coſtà sù, come ella ſi affatica ad

ergere memorie della voſtra gloria, e monumen

ti de'voſtri benefici; Degnatevi baſſàr lo ſguardo

nella noſtra Chieſa di San Giorgio della mia , ei

voſtra Congregazione, che ivi vedrete, ſe non
- -. - : : COIl- . - f -
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con magnificenzauguale al voſtro merito,ien

con divozione, quanto poſſa la noſtra debolezza,

eretta a gloria del voſtro nome, una picciola, ſe

vuol averſi" al voſtro merito,ma grande

Cappella a rifleſſo della noſtra fiacchezza, le di

cui mura ſon più laſtricate delle memorie de'vo

ſtri ſingolariſſimi benefici diſpendati a man pro

diga, non che liberale a voſtri Divoti, che fabri

cate di pietre, che le copongono.Ivi ſi venera con

tutto lo ſpirito de'Napoletani, la reliquia delle vo.

ſtre oſſa sfrantumate sù quella Croce , che fù

r Voi lo ſcabello, per cui ſormontaſte alla ſu

blimità de'Cieli, ottenuta con tanta fatica de'vo

ſtri Divoti dal Reliquiario protomaſſimo di tutta

la Criſtianità,dico la Madre della Chieſa,la Città

di Roma . Spera intanto ella la più voſtra , che

mia Napoli, ricevere dalla prodigioſa voſtra de-.

ſtra quelle grazie, che tante volte avete diſpen

ſate a chi ſia ricorſo a come a porto ſicuro, alla

voſtra interceſſione. Ci preme molto o Santo glo

rioſo la voſtra paterna patrocinanza : imperoc

che crediamo, e forſe non c'inganniamo, che il

noſtro comun Padre, e Salvadore Giesù, non va

da mai da Voi diſgiunto a ſoccorrere i Fedeli,che

implorano la miſericordia della ſua invitta Mae

ſtà, menandovi ſeco come ſuo fedel difenſore, e

coſtante Avvocato. Così lo dimoſtrò egli il co

mun Redentore nel ſoccorſo, che volle benigna

mente dare a San Porfirio Veſcovo di Gaza nella

Paleſtina, che tormentato da atroci dolori, fatto

ſi portar nel Calvario, raccomandandoſi al Cro

cifiſſò Monarca, perche lo liberaſſe per ſua pie

tà da quelle angoſcie sì affannoſe , che ſofferiva,

uſando le medeſime parole , che a Voi furon sì

giovevoli(a) Aemcnto nei Domine dum veneris
e . di

- -

-

(a)

Ita refere

Laur. Sur.

in vit.San.

Porphir.26.

Februar. to,

2,6 Joan.

Bolland S,

J. in vit.

ejuſd.Santi,

26. Febr.to.

3. » & sn -

tit. S.Dima

: 5. Marti?

gºlfº. 3.
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ri- tuam , vide, in eſtaſi rapito , il Salva

dore con Voi vicino, che gli pendevate a fianco,

& a Voi impoſe il diſcender dalla Croce per gua

rir da que malori l'affitto Veſcovo , come im

mantenente guariſſi al tocco della voſtra prodi

gioſa deſtra , 8 al dolce nodo de'voſtri abbrac

ci, col guadagno del Sacro Legno, che gli die

de il Redentore come caparra della ſua ſalute

non men corporale, che ſpirituale.; e tal fà la

guarigione, che fino alla morte non fù mai più

tormentato dall' atrocia di quell' acerbiſlimo

duolo: Sù adunque o invitto Campione, o Mar

tire beato, o Confeſſor glorioſo di Criſto, o Di

fenſor dell'Innocenza, o Rifugio de'Miſeri ſten

dete le ali Serafiche della voſtra Angelica carità,

e degnatevi ammettere ſotto del voſtro patroci

nio tutta l'inclita Città di Napoli,che nella Chie

ſa, anticamente Metropolitana del ſuo Comune,

come in luogo più coſpicuo umilmente vivene

ra, e filialmente viadora, - i

-

- - -

-

I L F I N. E,
- --
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Poenitentem Latronem, magnum

Agonizantium Patronum.

A N T- I P. H O N A. --

Beati mortui, qui in Domino moriuntur;

Amodò iam dicit ſpiritus ut requieſcant

a laboribus ſuis. Apoc. 14.

--

Diſma Latro poenitens

Lectiſſime patrone.

Sis mihi Tutor moriens.

Dum luStor in agone.

Petitio ad Sanbium.

Anéte Diſma, qui mira Dei providentia ex

nefario Latrone in eximium poenitentiae

ſpeculum evaſiſti, 8 paucas intra horas ater

na tibi gaudia comparaſti: aſpice ſublimi gloria

tua Throno in hanc vallem miſeria. Recor

dare è Sancte mirabilis ! mentis humanae fra

gilitatis, ad malum ſemper, quàm ad bonum

magis proclivis: recordare, & pro nobis ad

Deum appella, ut ſicut per Gratiam ſuam effi

cacem ad Poenitentiam , & Paradiſi Coeleſtis

Gloriam te perduxit , ita nos famulos ſuos,

& famulas, eadem efficaci gratia ad dignos

poenitentiae fruStus impellat , ut peccata te

cum abolentes, piè tibi commoriamur, acunà

tandem in Deo ſalutari noſtro perenniter exul

temus . Amen.

- Ora



; Oratio Santiae Birgitta.

Enedictio aeterna ſit tibi Domine mi Jeſu

Chriſte, qui exiſtens in mortis agonia,

omnibus Peccatoribus ſpem de veniatribuiſti,

quando Latroni ad Te converſo Paradiſi Glo

riammiſericorditer promiſiſti. Amen. -
--

- -

7

-

;



T A V O L A

DELLE cosE PIÙ NoTABILI.

A.

Bramo inferiore a San Dima nel conſeguimento del

! A la Gloria del Paradiſo pagina. 65. -

Abito contratto nel mal operare quanto difficile a ſvellerſi

dall'animo. 5 I. e 52.

Acqua , con cui la Vergine lavò i pannucci di Giesù,

applicata dalla moglie del buon Zadro ad un ſuo figliuo

lo lebbroſo, di repente li donò la ſanità. 9. 1o.

Acqua cambiata in vino dal Kedentore nelle nozze di Ca

ma Galilea. I 52. -

Adriano Giagno cenſurato, poiche vuole eſſer ſtato col

locato il buon Zadrone dalla ſiniſtra di Giesù. 38. e 39.

Altari conſigrati a Dio in memoria di S. Dima. 19. e 243.

Aleſſandro Kè de Aacedoni condanna pria alla flag

gellazione , indi alla Croce i difenſori di Pietra. 22.

celebra le geſta del ſuo dilettiſſimo Efeſtione. 149.

Amor di Dima inver di Giesà , per la circoſtanza del

tempo, ammirabile. 93 gli rende dolci gli affanni del

la Croce. I 18. - -

Amor divino cagiona nell' Anima coſtumi d'eroica per

fezione. 171.ſcaccia dall'animo il timor delle pene, i 77.

Amcn nella ſcrittura equivale ad un giuramento. I 1o.

Amici di Dio tripudiano tra patimenti. 12o.

Anima di Dima quanto deforme prima di riceverla Gra

zia. 73. oggetto degli amori del Salvadore dopo la ſua

converſione. 8 I. adorna,già penitente, delle Virtù, e

7’eologali, e AMorali. 183. -

Anima giuſta gode in Terra alcuni ſaggi di Beatitudi

ne. I I 5. º.

S. Andrea Apoſtolo crocifi º chiodi. 29.

l
va -

An
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2Antiteſi ingegnoſa tra Adamo, ed il buon Zadrone. 153.

Attalo muore per la fede di Criſto, e come. 18.

B.

Atteſimo di San Dima fà di deſiderio, e di ſangue.

Io3. 6 I 27. - - - - - º

Battezzati portano una ſomiglianza della morte di Cri

0. I 27. - - i

Benefattore deeſi riconoſcere con gradimento. 1.

Beſtemmie proferite contro il Signore Crocifiſſo da tutti,

e due i ladri. 47. e 48.

Benefizio fatto da Dima a Giesù, ed a Maria nella fu

ga in Eggitto, riconoſciuto colla di lui gratuita con

verſione. 62.

Bellezza dell'Anima adorna colla Grazia ſantificante.

72. e 73

Beatitudine anticipata del Santo Zadro. I 13.

Eontà Divina riluce , in diſpenſando al buon Zadrone

Grazia ſingolare. I 1o.

C.

Auſe del convertimento del Santo Zatro, prima

C perche fu coverto coll'ombra del braccio di Giesù.52.

Seconda, perche oſſervò le tenebre, ed il tremuoto. 58.

Terza perche udì i gemiti del moribondo Signore.59. e 6o.

i" perche ammirò la pazienza del Redentore. 6o

Seſta, per le preghiere della Vergine. 61.

Carità di Dima inverſo Dio, ardentiſſima. 168. inver

ſo di Gima, ſingolare. 174. perche lo volea ſalvo. 176.

e 2oo lo riprende, e l'iſtruiſce. 175.

Carità è forma delle Virtù. 2o1. è fuoco che traſmuta.

2o1. 2o2. non ſi contenta delle parole , ma alle opere

º ſlende. I 68., è cauſa d'una abbriachezza Santa. I 7o.

Camino alla Perfezione, faticoſo. 167.

i º Chio
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Chiodi, con cui Giesù in Croce fà conficcato. 32 e 33.

Cieco nato, illuminato dal Signore 15 1. -

Confeſſione della Divinità di Criſto pendente in Croce,

fatta da Dima, come dal Signore vien premiata. 89.

a conoſcere l'ecceſſo della negazione di Pietro. 154.

Converſione del noſtro Santo. 91. per le circoſtanze del

luogo, tempo, e modo, ammirabile . 92. 93. e 94 ſi

paragona con quella di AMaddalena . 98. e 99. con il

convertimento di Saulo in Aaolo. 99. I o I. 1 o 2. colla

penitenza di Pietro l'Apoſtolo, è ſempre mai ritro

vaſi maggiore. Io 3- e 164.

Confeſſione, che fa un giovinetto, figliuolo della Vedova

di Naim, dopo eſſer ſtato reſuſcitato dal Signore. 98.

Croce di San Dima in qualche parte ſi venera in Bolo

gna. 19. -

Croce del Redentore, alta quindeci piedi, e ſecondo il

traverſo lunga otto. 42. riſana una donna inferma. 42.

Croce preparata da Galba Imperadore ad un Omicida,

altiſſima. 44. altra di inſolita altezza: in cui morì un

parente di Canuto, Rè de Vandali . 44 Crurifaggio

del Santo Zadro per odio di Giesù. 22 1.

D.

Elinquenti, flagellati avanti della di loro crocifiſ

ſione. 21.

HAA" ſcaricate dal popolo contro Dima nel viaggio,

che fa al Calvario. 24. 25.

Deriſioni patite da Giesù in tempo della ſua Paſſio

me. I 57.

Demonio uſa col peccatore i ſuoi inganni - 187.

Deſiderio di patir per Giesù è quaſi un Aartirio. 215.

e 2 16. - -

Dima ſua Patria. 7. ſuo meſtiere. 16 e 17. aſſaſſino. 17.

ammazza il proprio fratello. 17. è fattopresi 21.

K k 2 e fla
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è flagellato. 22. e io8 ſtraſcinato al Calvario è bat

tuto. 24 condotto al Calvario all' ignuda. 25. Agnu

do in Croce. 26. crocifiſſo con chiodi - 28. tempo della

ſua morte. 3o numero de chiodi, con cui fà";
32. legato con funi . 36. collocato alla deſtra di Giesù

crocifiſſo. 38 figura degli Eletti . 39 ſua crocifiſſione

doloroſa . 46, primo nel beſtemmiar Criſto . 49 ſua

emendazione. 48. invecchiato ne'vizj. 52 ſua converſione.

53. primo nel pentimento, primo nel conſeguimento del

la Gloria 63- confeſſa, ed adora Giesù per Dio in

Croce. 94 uomo ſcellerato il maggior della ſua etade.

1o8. dopo la promeſſa della Gloria è ripieno di conſo

lazioni . I 17. I 2o. I 2 I. in Croce patendo , gode 122.

cagione de' ſuoi godimenti . I 23: compagno della Ver

gine ne dolori. I 28. eletto da Dio per Avvocato del

Crocifiſſo. I 31. 227, conſola AMaria addolorata. I 33.

334 ripieno dello Spirito Santo 139 ſi dona tutto a

Giesù. 142. Predicatore illuſtre di Criſto. 15o. ripren

de il compagno. 175. gli predica le Verità Eterne. 178.

ſi dole con gran veemenza de ſuoi peccati. 197.tra pri

mi partecipò il frutto della Paſſione del Signore. 2oo.

longanime nella pazienza . 2o6 in Croce pendente di

volgaſi per fedele del Redentore. 21o. patì il marti

rio. 215. deſio morir per Dio 216. morì per la fede.

222.223. Copia del Crocifiſſo. 225, priega per i ſuoi

nemici. 225: primo nel ſegno de' Cieli. 229. precur

ſore di Giesù nella Gloria. 23o. 231. ſimile al Batti

ſla. 232. Dottore, e Aaeſtro. 233. Anteſignano de

Aeati. 133. Compagno del Verbo IImanato nel ſuo trion

fo. 234 collocato nella medeſima ſede, donde precipitò

4acifero. 136. 137.

Dio perche chiamaſi Padre delle Miſericordie. 77. con

cede all'Anima quanto ſia neceſſario allo ſtato, in cui

l' eligge. 14o. -

Dipinture, per lo più buggiarde. 27.

-- - - - - Di
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Dipintori, ripreſi perche dipingono San Dima ſolamente

colle funi in Croce. 77. -

Dolcezze di Paradiſo, godute dal Santo Zadro, conficca

to in Croce. I 15. -

-

E.

Arei flagellavan i malfattori in publico palco i 21.

buggiardi. I 12.ſ" le gambe al noſtro San

to perche difendea l'innocenza del Salvadore. 218.

Elogi compoſti da S. Atanaggio in onor del buon Zadro

ne. 237. Empireo dovuto al Santo per la ſua amoro

ſa fede. 154 155. -

F.
-

Ede, primo ornamento della Chieſa. 141. e nel cuo

re, e nell' opere dee rilaccre . 142. è lampada , che

illumina la mente. 149.
-

Pede di San Dima durò nel giro di due ore. 141. per il

di lei onore applica il cuore, e la lingua. 143. intat

ta da eſſo riſerbata ſolamente , ad eccezzione di Aa

ria, nel tempo della morte del Salvadore . 136 ſimile

a quella di S. Tomaſo Apoſtolo . 145. anzi la ſuperò.

145. maggiore alla fede del Patriarchi, e Profeti. 146.

eroica per le circoſtanze del luogo, e del tempo. 147.

ſuperiore a quella de SS. Pietro, Giacomo, e Giovan

ni. 15o. a quella degli altri Diſcepoli. 151. dimoſtraſi

la maggioranza. 152. 153 e 156. accende nella di lui

volontà gran fuoco d'amor divino. 168., e 169.

fiducia in Dio del Santo : 2o3- e 2o4 ſuoi frutti 2o4:
Alagellazione del buon Zadro. 22. -

Forzezza fondaſi nella ſperanza della Gloria. 16o. ſua

eſſenza . 2o2. AZadre di molte virtù . 2o3. riſplende

nel noſtro Santo. 2o7. 2o8. gli dà Spirito per difender

Giesù: 2o9. Fo
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Focione conſola Tudippo ſuo compagno nel morire. 54.

S. Franceſco d'Aſſiſi in ricevendo leſi ſtimmate,

bebbe i chiodi in amendue i piedi, e nelle mani. 33.

Furto, delitto di grand' ecceſſo. 16.

Aurore ingegnoſo a danno del Reo. 23.

G.

Enitore di Dima, e ſua profeſſione. I 1. 12.

Giesù nella fuga in Eggitto, benignamente trat

tato dal buon Ladro. 7. poſto in Croce prima de i La

droni. 29 legato con funi nella Croce. 36. patiſce roſ

ſore, perche crocifiſſo con i ladri. 38. riceve gran con

ſolazione, poiche Dima ſi fa Avvocato della ſua in

nocenza - 227.

Gima compagno di Dima, e nelle ſceleraggini, e nelle

pene. 21. figura de'Reprobi. 39 e 4o. beſtemmia Giesù

177., imprudente, e ſciocco. 188.

Giovanni l'Evangeliſta piagne la morte di Criſto, e co
me. I 28.

Giuda il 2 raditore fa ladro. 16 oſtinato nella colpa. 154.

Giuſtificazione dell'Empio opera dell'Onnipotente, mag

giore della creazione, e della Gloria. 83. non ſi dà ſenza

ſpecial aiuto divino. 84.

Giuſtizia &egina delle Virtù Aorali. 194 ſua definizio

ne: 194 ſuoi effetti 198. ſi ritrova in Dima inverſo

Dio - 196 inverſo del proſſimo. 199. -

Giuſeppe Ebreo impetrò da Tito il far deporre tre ſuoi

amici dalla Croce. 222. v

Gloria di San Dima in Cielo. 228. e 229. ſi dichiara la

/aa grandezza. 235.

Grazia conceſſa al buon Zadrone, eſtraordinaria. 64 li

fà conoſcere la Divinità del Crocifiſſo, e confeſſarla con

fede più conſtante di quella donata a gli Apoſtoli. 68.
- l'ain
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l'ammaeſtra nelle dottrine della Afeligione . 69. lo rende

Predicatore dell'innocenza del Verbo Cmanato, 7o. Filo

ſofo ſacro, ed Oratore eloquente. 72. trasforma la di lui

Anima in una ammirabil bellezza. 73. l cligge , come

trionfatrice, figura degli Eletti. I 39.

- I.

I AMpiego di Dima pria della ſua converſione. 12.

Imagine del Crocifiſſo in Baviera , ed in Lutta

con quattro chiodi s'oſſerva. 34 in Zucca dona ad un

Franceſe una ſcarpa di argento. 34.

Innocenti morti per Giesù ſon veri Aartiri. 217.

L.

Anguidezza del corpo dà moleſtia alla mente 5.

Zadrone differiſce dal ladro. 13. è di peſſima con

dizione. 14 degno di capeſtro. 14 nella Carintia pria di

compilarſi il proceſſo ſubito s'afforcava. 15."ſº i Po

poli Atri era lapidato. 15 compagno del buon Ladroſi

nominava Geſto. 18.

Zadroneccio fatto da Dima del Paradiſo. 53.

ALagrime della 44addalena, e ſua origine . 97. Zebbroſo

ſanato dal Redentore ſi rende di lui ſeguace. 151.

Auogo deſiato da Plutarco, in cui rinvenir ſi poteſſero

ſcienze, e ricchezze. 74.

Auce della Grazia ſi ſpiega come ella ſia . 78. illumina

la mente di Saulo. ioi. -

M.

Aria la AMadre di Dio, miſtico Sole di Santa Chie

ſa. 95. tutta affanni a piè della Croce. 128. ce

de a Dima l' ufficio d' Avvocato inver di Giesà. 132.

e 133.

AMar
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Aartirologio Aaurolico fa menzione di San Dima. 19.

AZagnanimità del baon Zadro. 2o3.

Aanſuetudine del noſtro Santo. 2o7. -

Aartirio qual egli ſia. 21 r. preſo con tutto rigore 7 colo

gico conviene al buon Dima. 217. ſe n'aſſegnano le ra

gioni. 218.

Martiri aſſeggiavano le dolcezze del Ciclo. I 19. AAeta

morfoſi della Grazia nella perſona del buon Zadrone.

64 e 65. -

ZMiracoli, da quali moſſo Dima crede la Divinità del

Crocifiſſo. 154. -

Miſericordia di Dio, come ella ſia. 76. previene la vo

lontà, ribelle alle divine iſpirazioni. 77. dà, perdona,

e dona abbondantemente. 77. concede a Dima luce di

Grazia. 78, la Grazia Santificante. 78. e 79. il perdono

delle ſue colpe. 82, più di quel che domanda. 85. e 86.

ſua grandezza nella di lui giuſtificazione - 83 e 84.

Miſericordia ſenza la Temperanza è crudeltà - 211.

Morte di Croce, quanto penoſa. 45. ignominioſa. Io9.

quella di S. Dima, beatiſſima. Io9.

- N.
-.

-, -,

Erone Imperadore condannò ad una dara priggio

ne S. Paolo Apoſtolo. 16. -

Nome del buon ladro qual foſſe. 18.

Nome del delinquente pontaſi anticamente ſulla cima del

patibolo. 18. - - - - - - -

Nudità quanto di pena apportaſſe a Dima. 25.

O.

Cchi di Giesù parlano a ſuo modo nel cuor del Santo

ladro. 53 in riguardando Pietro, già peccatore

per la trina negazione, lo convertono a penitenza. Io4
Om
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Ombra di S. Pietro Apoſtolo ſanava gli infºrmi 57.

Onnipotenza di Dio, unica cauſa della creazione 82.

Operai della Vigna Evangelica come ſian trattati 66.

Opere di Dio, perfettiſſime 182

Orazione della Vergine, e ſua efficacia 61.

P.

Azienza del Redentore, oſſervata dal buon Ladro, lo

ſpigne a convertirſi 6o. quanto foſſe grande quella del

noſtro Santo 2o5.

ri da Criſto promeſſo a Dima, come debba intender

º I I 4.

Paolo Apoſtolo in priggione aſſaggia contento di Para

diſo i 16. e I i 7.

p".bodie mecum eris &c.non già mai dette da Gittà, ſi

non a Dima 138. come s'incendono i 14.

Pane moltiplicato dal Signore muove migliaia di gente a

crederlo per Dio 152.

Parole di Dio differenti da quelle degli uomini 55.

Pentimento de'Crocifiſſori del Salvadore 59.

Peccatore adeſempio del baon Zadro non dee deſperarſi 84.

come debba portarſi per giugnere alla giuſtificazione 19i.

Penitente s'affligge, e gioiſce tutt'aſſieme i 23.

Pentimento delle colpe dee precedere l'inchieſta di qualche

grazia 19o

Perſeveranza nel bene del Santo 2o5.

Penitenza di Dima ſuperiore a qualunquepenitenza di chi

che ſia 91. glorioſa 232.

S.S.Pietro, e Paolo prima di morirfaron flagellati 22.

S.Pietro" conficcato in Croce con i chiodi 29.legato

ancora con funi 36.

S. Porfirio Veſcovo di Gaza ſanato per interceſſione di San

Dima 243

Prodigio operato dal Santo nella perſona dell'Autore della

preſente opera 2. K k Prin

-



-

T A V O L A

Principe dall'ubbidiente non è temuto con timor ſervile 2o.

cinge ſpada, affin d'eſercitar Giuſtizia 2o, come miniſtro
di Dio deeſi ubbidito 2o.

Promeſſa del Paradiſo, fatta da Criſto al Santo, conſide

rata da'Padri con ingegnoſe rifleſſioni I 1o e 1 1 1.

Prontezza del Santo nel confeſſar Giesù per Dio 143.

Prudenza, e ſuoi propri atti 184 del buono Zadro quanto

ammirabile 185.ingegnoſa 186 lo fa accuſatore delle ſue

colpe. 189, l'inſegna a domandar poco, affin d'ottener aſ
dº - I Q2. –-–

rºiipiù coſpicui di San Dima. 124. Primo della ſomi

lianza col Crocifiſſo. 125-ſecondo l'eſſer compagno della

i" ne dolori. 127. Terzo l'eſer Difenſore dell'inno

cenza di Criſto. 13o quarto domandar al Signor in tempo

della ſua morte. I 35 quinto l'eſerfigura degli Eletti, 137.

JPurgatorio di Dima, moribondo in Croce. 123.

Q.

O Veſtione curioſa qual ſia l'Opera di Dio: in cui ſpiccar

maggiormente la ſua Onnipotenza s'oſſervi. 82.

-

R.

R Bligione di Dima pria della ſuaconverſione. 6.

Aeliquie del noſtro Santo ſi venerano in S. Giorgio

AMaggior di Napoli. 224.

ri del Paradiſo, rubbate per così dire dal SantoAa

ro. 53.

Aicchezze della Grazia ſantificante. 81. -

Aiſorgimento del giovinetto, figlio della vedova di Naimfù

cagione per la 44addalena ſi daſſe alla penitenza, 96.Aiprende Dima il ſuo compagno. i 31. penit - -

- - - -

-
- - San



T A V O L A,

S.

Atti non conſeguiron così di rapente il premio delle loro

fatiche, come il buon Zadro. 67, e 1oo. -

Saalo furibondo contro de Criſtiani. 99.

Sapienza infuſa del Santo. 2oo. , - ,

Sangae di Giesù communicato in abbondanza al buon la

dro. 141. - . . . .

si » in cuifuron collocate le Croci del codeatore, e dei Las

rº. 43- -

Sicurezza, in Dima ſi ritrovò.2or.

Somiglianza tra 'l fuoco, ed il dolore. 45.

speranza degli Empj, vana 188. ,

Speranza Virtù 7’eologale qual ellaſia. 16o. ſingolar

º v . -

e nel

Santº perche viva, ferma, ed eroica. 162. vantaggiò la

ſperanza di Maddalena, e di spietro. 162 e 163 ciò ſi
pruova 164 e 165.

strada da Geruſalemme al Calvario è d'otto miglia.24:

Stoiti dal numero delle virtù rilegavan la miſericordia. 76.

T.

T 4ºola, in cui Giesù, ed il Santo ladro poſavano i pie:

di nella di loro crocifiſſione. 37.

2 emperanza, ſale delle Virtù. 21o, è una moderazione dellº

ºiºno 21 i modera la ſuperbia. 211. ſpicca nel buon Za
dro. 213.

Titolo della condanda precedea anticamente il delinquen
fe - I 9. -

3 rºagli dell'Anima Giaſta ſon gaudi di Beatitudine.118.

Veſuvio nell'anno 17o7., a 2. d.Agoſto colleſue ceneri impe

dì la luce del Sole nel mezzo di ioé. -

Verità nei detti, e parole di Dio. I 12.1 13.

Virtà Cardinali perche così chiamate. 183. Vir

V 17 -
--



l

T A V O L A.

Virtù per eſſer perfette debbon eſſer tra di loro concatena

te. I 94. - -

Vmiltà, compagna della 2 emperanza. 212. prima virtù de'

Criſtiani. 2 2. riſplende nel Santo. 206.e 212.

Vniformità alle divine diſpoſizioni rende beata l'Ani

Zaia . I 22.

Voce, li , ſi vuolraddoppiata da P. P. nella promeſſa,

che fa Giesù a Dima, del Paradiſo, e perche queſto- i 1o.

ſignifica, ch'il Santo aveſſe a durarſin alla morte nelle

virtà. I ri-- -

-

Z.

Z Elo di San Dina nel difender l'innocenza di Cri

ſlo. 133 e 172. nel riprendere le beſtemmie di Gi

ma 159 de ſi imitare dal Criſtiano. 181 gaaneamgac non

ſi ſperi profitto 182.

- -
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